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IRARLIANDAI 
ALL'ILL. E REVER. SIG. 


DON BALDASSAR 


SEBASTIAN NAVARRO — 
DEAROTTA. 


Configliero di Sua Maeftà Catto- 
: lica perlo Regno d’Arago- 
na,ed Auditore della 
Sagra Romana. 
| Ruota. 


mo mo 
ILLVSTR. E REVER. SIG. 

‘e Padron Offeruandils. 
rg E Vergilio pote- 
Gip uafar più grand’ 





Eneide. , nè l’E- 
neide potcua effer porta- 
3 ta 


opera della fua5* iÈ 





‘ta a lingua Tofcana day 
miglior foggetto del Ca- 
ro,nè noiin quefto pen- 
fietodi farla imprimer di 
‘nuouo ‘la poteuamo con- 
fagrare a perfonaggio più 
meriteuole di V.:$S. Illu- 
ftrifsima Impercciochè el- 
la hà dato ; e dà sì gran, 
faggio delle qualità del 
fu'ingegno ; che fin da'più 
giouani anni foftenne or- 


reuolmente il carico di è» 


. pubblico Lettore ne gli ftu 
di di Salamanca , eflendo 
poi ftato iui Collegiale, 


nel Collegio maggiore, 





Quiedo » ed «éfercitando 
oggil'Auditorato di que- 
fta fagra Ruota con tanta 


integrità.e loda » che ono- 
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ra, ed imita Infiemè la, 
gloriofa memoria di Mon- 
fignor IIuftrifsimo l'Arci- 
uefcouo di Tarracona fuo 
Zio : il quale fù prima 
Veceréè del Regno di Cici- 
lia ; ed Inquifitor Genera- 
le. A tutto ciò fi aggiu- 
gne il nobilifsimo nafcere 
di V.S.Hluftrifsima il qua- 
le tanto più rende rasg- 
guardenole la fua perfo- 
na » quanto che l’accom- 
pagnano vna benignità in- 


co mparabile, ed vna bon- 
tà d'animo infinita. Opc-. È 
rano tante vertù, chie el. uB 


la debba.indifferentemen- 

te gradire l’vficiofe dimo- 

ftrazioni di ciafcheduro ; 

e quindi abbiam per ar- 
n I 
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dimeto di appoggiar que- 
fta operetta nel nome di 
V. S. Illuftrifsima nonu 
oftante » che ella altra, 
notizia di noli non abbia » 
ò noi altra feruitù con, 
eflo lei. Aflicurati adun- 
que » chericeuerà a grado 
l’animofità noftra, {pera- 
mo » che anco. raccoglierà 
n0i medefimi fra'fuoi fer- 
uidori più diuoti, ed vmi- 
. li: riconofcendo nel benefi 
cio comune l’offeruanza_, 
priuata » ed eftimandoci 
E per premio , della noftra, 
«i. confidenzia degni inparte 
 diauerci guadagnata la 
© padronanza > e la gra 
zia di V. S. Illuftrifsima 
A cui profondamente fac- 
| ciam 


renzasedauguramo il frué. 
to d’ogni progreffo più 
fupremo.o 


Di Roma il ax di Giugno. 
M. DC.XXII. 


\ 


Di V.S.IlUuStrifs,e Reuerendi(t, 


Vmilifsimi Seruidori. 


Gio, Angelo Ruffinelli.e&” 


«ingelo Manni. 
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ARGOMENTI 
APPARTENENTI 
A CIASCVN LIBRO. 


Primo. | 
S Tingono s venti Enea d'Africa al lido. 
II. ' 
Narra di Trosa 4 è fail grane incenato è 
Il. 


Perde fra i cafî aduerfî il padre Anchifeo 
I FILL 
«Arde Didon d’Enca,per cus s*vecide. 


V. | 
Rende a l’offe paternei facri honors è 
VI. 
Scende a l’infernose (ua progenie vede è 
VII. | 
Prende d’Italia la bramata riua. 
- VIII 
S*arma il Duce Trosan contro î nemici . 
IX. 
Tarno affedsa è Trosans ler naui incendeo 


Turno Pallante; Enea Mez.entio vecide. 
| XI. 
«Morta Camilla; fen vinti i Latinî. 


XII. 
Vinto e da; Enea Turno fuperbo , e vecifoe 
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COMMENDATORE 
Annibal Caro. 


bue) V E L Lio, che già tra felue 
etra’paffori 
30; Si Tatiro fonai l'humilfam= 
Cna) (a mano 
5 F ri È de'bnlthi vji fiedoa manes 
marte ei ‘pingub ecolti icampi,e pieni i voti 


D’ogn’ingordo Colono , Opra che forfe 
19 agricoli e grata; hora di Martt_» 





L'ARMI cantoselvalor del grand’ here, 

Che pria'da Trosa per deffino 4 s liti 

D’ Italia, e di Lauinio errando venne. 

È quanto erro,guanto Sofferfe,in quanti 

€ di terra, e di mar periglio incorfe ® © 
Come iltrahea l’innumerabil forza 

Del cielo, edi Giunonl'ira tenace. 

E con che dura, e finguinofa guerrra 

Fondo la (ua Cittade,e gli fuoi Dei 


Ripo- 





e LIBRO > 
Ripofe în Larso: Onde cotanto crebbe 
Il nome de Latini,il regno d'Alba, 
E le mura,e l’ Imperio alto di Roma. 
Mufa, tuche di cio fai le cagioni, 
Tu le mi detta . Qual dolorsqualonta 
‘Fece la Deaxcl'e pur donna,e Regina 
“Di eli tltt6Delst neguitofa,t empia 
Contra vu si pio ? Qual {uo nume l'eibofe > 
Pertanticafi atanti affanni? Ahttante 
Poffono ancor la (ul'ire, e gli (degni. | 
7. Grajdesantica, poffente, e bellivofa 
 Coloniade’ Fenici era Cartaga » 
«& Pofta da lunce incontr Italia, e ncontra 
. «Ala foce del Tebro, a Gisnon cara 
‘m_S/i; chele far men care, & Argo,e Sumo, 
Dist pofe Parmi fue: qui pofe il carro: 
7 Qui di porre hancea gia difegno, e cura 
( Setaleera il fim fato)il maggior feggio, 
E lo (cettro anco vniserfal del mondo. 
, Martacontefzahaneaxch'era di Trotas 
Per vfcire na gente : Onde vedrebbe 
Le (-etorri (isperbe a terra Sparfe è 
E de la (ina ruina alfarfi intanto » 
Tanto asanzar d'orgoglio, e di potenza 
Ch'ancor de l’uniserfo imperio haurebbe. 
Tal de le Parche la volubil rora 
Girar faldo decreto. Ella che tema 
Hauea di ciò $ non poifo anco in oblio 
Comea difefa de’ fuoi cari Argiut 
Foffe a Troia acerbifsima guerriera 3 
Ripetendone i femi,e le cagioni; 
e ne fentia nel cor profondamente 
Hor di Pars il giudici», hor l'arroganza 
D'Antigone, il concmuire d'Eletra, 
La 
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P_RIMO. 
Lo (corno d° Hebe; al fin di Ganimede, 
E /a rapina, e $ non douuti honori . 

Da tante, oltre altimor, fauille accefa» 
Quei poehs afflitti,e mifers Troians 
Ch'anantaro a gl'incendi, a le ruine , 

«Al mare,a £ Greci,al difpietato Achille, 
Tenea lunge dal Latio > Onde gran tempo 
Combattuti da’ venti , e dal deftsno 
Pertutri i mari andar raminghi » e Sparfie 
Di si granofo affarsdisi gran mole 
Fs dar principio ala Romanatente. 

Eran di poco, e del cofbetto a pena 

De la Sicrita nauigando vfîiti 5 
E già prefo de-l’alto, a piene vele 
Se ne gian baldanzofi > E conle prore 

E co'remi faccan l'onde fbumofès 

Quando punta Giunon d’amara doglia » 
Dunque (Giffe)cl’io ceda? E:che di Troia 


Verngaa fienoregciar l’Italia vn Re, ‘a 

do r Py sea . A Pi pi È 4 
Chio nol difforni? O,mi fon contra s fatiz . 
Mi fienz: Oso pur Pallade, e porco sa 


«Ardere,e (offocar gia de gli Argius a 

Tantinauils , etanti corpi ancidere ta 

Per licue colpa,e folle amor d'vn folo 

«Asace d’Oileo. Contra coffuî 

Ella fteffa vibrò di Gioue il telo 

1% de le nubi sella commoffe i venti» 

E rurbo’l mare, e î (sot legni difperfe . 

E quando et gia dal fulminato petto %, 
> Sanque,e famme anhelaua; a tale vn turbo ;: 

Inpreda il die ; horper acuti fcogli è » 

Di:ferabil ne fe rapina , e (îempio. 

Tanto può Palla? Et 10, io de gli Det 

Regina, i0 Spofa del gran Gioue ye Suora 

bar Le A 2 Son 
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LIBRO 
S'on di quel una gente homai rant'annî 
Nimicain vano? E chi più de’ mortali 
Sara,che mi facrifichi, e m'adori? 
Cio fra fuo corla Dea fremendo ancora9 
Giunfe in Eolia,di procelle,e dAuftri 
E de le furie lor patria feconda . 
Eola è {uo Re,ch' iui in vn'antro immenfe 
Le fonore tempefte, e itempeftofi , 
Venti, fi com'e d’uopo affrena, e regge, 
E lino impetuofi , e ribellanti (mitos 
Talfralor fanno , e per quei chioftri vn fre» 
Che ne trema laterra, e n*vrla il'monte» 
Et ei lor fopra realmente adorno 
“Di corona,e di (cettro in alto aftiffo; 
L'srase gl'imperi lor mitica,e molce . 
Se cio non foffesil mar,la rerra,e?! cielo 
Lacerati da lor confufi , è fbarfi 
Con efìt andrian per lo eran vano a vole, 
Malapoffa maggior del Padre eterno 
Prosidea tanto mal, ferragli, e teneb: e 
D’abifsise di canerne. E moli, e fonts 
Lor fopra impofe. Et a Re rale il freno 
Ne diesch'ei ne poreffe horqueffi, hor quelli 
Con certaleggè,ò rartenere,0 (pingere . 
«A cui d’ auants l’orgogliofa Giuno 
«All’hor humile,efupplicheuol diffe: 
E olo(poichel gran padre del cselo 
«Aranto minifterio ti propofe | © 
Di correggere s venti, e turbar onde). 
Gente inimica ame, mal erado mio 
Nauicd il mar Tirreno: E giunta a vista 
£ cia d'Ithlia,alcni reame aspira. - 4 
€ d’Ilio le reliquie; anzi Iliotutre 
Secon'adduce,c i fui vinti Penati : - 
è 4 : Scie» 


PD RIMO. $s. di 
Sciogli,fbingi i ruoi venti, confial'onde, vai 
«Arciragli, confondigli, fommergi eli, i Le 
O difbergieli almeno . Appo me fono i 
Serrt, e fette leggiadre ninfe, e belle i Î | 
E di tutte più bella,e più leegiadra 40 
E Deiopea. Costei voglio per merto 4 
Dicio,che fia tua Fpofa: E tuche (eco. dio 
Di nodo indiffolubile congiunto, 

Viua lieto mai fempree ne diuenga 
Padre di bella, e di te degna prole . 
Folo a rincontro: \A re Regina (diffe) 
Conutenfi,che tu ftorgai tuoi defiri, 
Eta me ch'io gli adempia. Iociò che (0n% 
| Son gui per te. Tu mi fai Gioue amico: 
Tu mi dai quefto fcerrro,e questo Regnos 
Se Re può dirfî vn che comanda a’ ventia 
‘Io (tua miercé ) (ucoceleSti a menfa 
Nel ciel m'afsido . E co’mortali interk4 i 
Son di nembi poffente, e di rempeste. 
©C0/ì dicendo : alvanernofo monte 
Con loftettro d*vn vrro il fianco aperfe® ©» 
Onde repente a $fuolo i venti ufciro, 
Haucean esa color turbini ripieni 
Di polse,e di tumulti i colli,e scampi; 
Quando quafi in vn gruppo, > Eurose Note 
S'ausentaron nel mare: E fin da Pimo.  *» 
Lo rurbar se,che nefer valli,e monti . 
Mionti,ch’al ciel quafi di nene afperfi 
Sorti Pun dopo Paltro, a millesamille . .. 
Voltentlo; fe nevwwian caduchi,e-mobilis 
Can fcono,e con ruinai liti a frangere»g = | » 
I! gridar,lo Ftridore, il-cicolare a 
Delegni,de le farti, e de tegenti, - - 3 
I nisgols che*tcielo,e*l di velauano, | è» » 
> A 3 La 





é LIB RO 

La busanotte,ond'era il mar couerto s 

I tuoni, i lampi fpanentofi, e Shefti, 
Tatto cio che vdia,ciò che vedenafi 
Rapprefentana horror, perrelize morte. 
Smarrifst Enea ditanto: E rale vn grelo 
Sentifit »che tremante al ciel ff vol(e 
Con le man quinte : e fofpirando diffe» 

O mille velte fortunari, e mille» 
Color,che fotto Troîa,e nel cofpetto 
Depadri, e della patria hebbero in forte 
“Di morir combattendo. O di Tideo 
Fortifs1mo figliuol, ch'io mon porefsi 
Caderper tere mani,e lafciar iui 
Quefta vita affannofa, cue lafciolla 
Vinto per man del belticofo Achille 
Error fanmfo,e Sdrpedonte altero . 

E fe d’acqua perire era il mio fato $ 
Perche non doue Kanto, 0 Simoenta 
Volcon.tant’armi , e ranti corpi nobili? 

Cofi dicea s quand’ecco d° Aquilone 
Virna bafa a rincontro,-che (ridendo; 
Squarcio la vela, el rsar Spinfe a le ffelleo 
Fiaccarji i remi: E lane era la prua 
Giroftiil fianco: E d’acqua vn monte intate 
Venne come dalcieloacader gie : (mas 
Pendono hor quefti, hor quelli al’onde inci= 
Hora queftishor a queis'aprela terra 
Fra due liquidi monti » owe l’areria 
Non men ch'a litifi raggira,e ferue. 

Tre ne furon dal Noto al’are (pinte 
(Arechiaman gli. Asfoni vn faffo atpeftro) 
Da l’'alteXXAfîe Ponde all’hor celato, 
Che fargea primo in alto mare altifiim0 è 
È cre ne fur-dal pelago ‘ale Sirti (at 
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(DAs[erabile aspetto) ne le (ecche 
Tratte da | Euro, e ne l’arene smmerfe. 
Vi che’lcarco hanea del fido Oronte 
Con le genti di Licia, quanti a eli occhi 
Di luipere. Venne da Borea vn’onda ‘ 
i «Anti vn mar,che da poppa in guifa vrtollaz 
Che’ltemon fuors,e*l temonier ne Spinfe. 
E lei giro (ische"l (uo giro ffeffo 
i Left fe fotto,e vortice, e voraco? 
i Dacnirapita,vacillante , echina, 
Quafi (anco paleo tre volte volta ; 
Calofsi gorgogliando,e s' affondo. 
‘ Giaperl’ondofo ma difberfe, e rare 
Lenasi, et nanttanti fi vedenano» 
Gia pertutto di Troia a l’onde în preda 
| *Arme.tauole, arnefi a nuoto andavano 
Gia quel ch'erapiù valido,e più forte 
Legno d° Ilioneo , gia quel d* Acate, | 
E guel d'Abante, e quel del vecchio Alete 
| «Et al fin tutti (congquaffati,a l'onde 
| «Micitial: haucano i fianchi aperti; 
Quando a tanto rumor da l'antro vfcito - 
Il gran Nettuno ; € viffo del (ho regno 
Rimefcolarfi i piu riposti fondi è 
O(ciffe irato)ond® e quefta importuna +4 
Tempe:fa? E gratiofo sl capo fuors ii 
Traffede l’onde. Ertmirando intorno» ti 
Per lo martutto difsipati elaceri 
Vide s legni d° Enea» vide lo (trats0 
De fuoi,ch'a la tempeffa,a la ruina °° n 
E del mare,e delcielo erano eShoftt» 
E ben conobbe in ciò, come {ko frate + 
Che ne fora caguon l'sre.e la froda (firos 
De l'empia Giuno. Euro a fe chiama. € Ze, 





8 L 1 B_K® 
E'ntaleuifa acramente li rampogna . 
Tantaancor tracotanz 4 in voi salletta 
Raz: za perserfa? Voi, voi fenzame 
Neir pand miolarerra, e*l ciel confondere, 
E far nel mare vn si gran moto ofate? 
Io vi faro. Ma di meftiero e prima 
Al bona Saar quest’onde . altra fata 
In altra eur'a il fio mipatherete 
Del fa 'Îir vitro . Via rofto di gua 
° Spirti maluaci,e da miaparte dite ‘ 
Al vofiro Re, che quefto Regno,e queflo 
Tridente é mio. E ch'a me folo è dato. 
Per [ni fomo £ (uo: fafsi,e le fue erorte, 
Cafe derne di vor. Quella è fuaregzia, 
Quini folo fi vanti , e perregnare , 
De laprigion de fuos venti non efea. 
Cofiì dicendosin quanto a pera il diffe, 
Latempesta cefso: s'acquetò*i mare, 
Si dileguar le. nube, apporue sl Sole. 
Cimotoe,eTriton, l'una con l'onde, 
L'altro col dorfo,le tre nuni indietro 
Rirtrar da lo (coglio, sn cui percofferoe 
Le tresche nell'arena eran fepolte 
Ecli fieff ole vafte Strti aprendo, 
Sollenò caò Tridente &r 4 fe rraffele. 
Poftiafonra fuo carro d’ogn'intorno 
Scorrendo liesemente. onungue appare 
Arquaclio mare, e lo ripofè in calma, 
Come adiutenfonente in vn eran popole, 
«All hor che per di fcordia firumultua, 
E°mperuerfando va la pieve sonobile, 
Quando l’basfe, è faci,e 1 fa Bi volano, 
E l'impeto , e’ furor l’armòè miniftranòz 
Se a: perfinee, da; e di gran merito 
| È fee 
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P_R I?IMO. d 
E/ce lor contros rifpettofi, etimidi «|. © 
Fatto filentio. attentamente afcoltano, 
Er ai detto di luttutti Sacquerano ; 
. Cofi d'ogni ruina, e d’ogni firepito 
Fi'l mar difg0bro all'hor ch’humile,e placide 
yA ciel aperto sl gran rettor del pelago 
Co fuor lieut destrier volando fcorfelo . 
Stanchi î Trosanî, a slitich'eran proftimi - 
DriX{aro sl corfà, e’n Libia fitronarono. - 
Edi la lungo a lariuiera vn feno 4 
«Anzi n porto , che perto vn° Ifolerta 
Lo fai ch'1in fu la bocca al mare opponfi . 
Quefta fi (porge co’fuoi fianchi in puifio 
Ch'oeni vento,ogni fintto, d’ogni lato, 
Che vi percuota, ritrouandot intoppo, 
O fi: frange»o:fi Sbarte, o.fi riuerfa. 
Quincise quindi alti fcogli,e rupi altifsime» 
Sotro cai ffTagna spatiofo un golfo 
Securo,e quiero: Er vba d’arberi fopra 
Tale una fcenas che la luce, el {ole 
Vi raggia,e non penetra.vn’ombra vpace_ss , 
Anzi vi’ horror difelue annofe, e folte. - re 
D'incontro è di gran mafsi, edi pendenti’ 
Scogli vn'antro mufcofa,în cui dolci acqua 


Fan dolce (tono. E v’ha fedili, e fponde ì | 
Di viuo faffo: albergo veramente o 81 
Di Ninfe one a fermar le franche naus > — ti 


Ne d’ancora vÈ d’uopo, ne dî farte. | 

Qui fol con fette,che raccolfe a pena I 

Ditanti legni, Eneariconerofsi. n 

Qui ; ftarichi tutti,e maceri, e del mara 

pa paurofî, i liti a pena attinferos 

Ch'aterra asidamente fi gittarono. 

uAcare fece in pria felce se focile 
A I 





Scin- 


10 L 218"RIìOÒ 
Scintillarfocore dielli efcaye fonente, 
«Altri pofcia d'intorno ad altri fochi 
(‘ome ques che di vsito hascan difagio 
E le biadatrouar corrotte,e molli,). 
Si diercon vari ffadi,& vari ordigni 
«Arafciugarle, a macinarle, a cuocerle, 
Intanto Enea four un de fcogli accefa 
Quanto fi difcoprsa con Pocchio intorno 
Staua mirando » s alcun legno feffe 
Per alcun luogo apparfo,o quel d’ Anteo, 
O quel di Capi, 0 pur quel di Caico, 
Ch'in poppa hanca la pi fublime infegna, 
Niun ne vide: ma ben vide errando 
Gir per la fbsagcia tre gran cerni, e dietro 
D'altri minori innumerabil torma, 
Chin fembianza darmenti empiea le valli 
Fermofsi, E pronto a coral vfo hauendo 
L'arco,e”! Turcajfo: (be guefi” armi appreffa 
Gli portaza mai fempre il fido Acare) 
Di lor di pirlo. E (aerrantlo prima 
1 primi tre, che più vide altamente 
Ergerle tejî@ e ina Berar le curna * 
Contra" valgo fi volfe:c°ì lito,e’È dofto 
Osunque gli fForgea fuiguro tutta» 
Ne caccio, ne fert , fîrate ne fece 
A fuo diletto, ne fi vide prima 
«Sarioch: comse fette eran le nasa » 
Sette non ne uedeffe aterra (fefi . 
Inguella guifa ritornando al porto 
Glisparti parimaente a fuoi compagni + 
E con efìa del vin, che" | buon Acefte 
Avi di Sicilia tn don cli diede è 
Afolurne difpe15Ì per ricrearli. 
Pofcia aconferto lor cafî lor diffe: 
Come 


P R I MO. rr. 
Compagni rimembrando î noffri affanms 
Voi n’hanete infiniti homat fofferti o 
Wir più grass di guefti. E guefti fine 
(Quando che fia) la Dio mercede haurannoa 
Voi la rabbia di Scilla, voi gli fcogiù 
“Di tutti i mari homai: voi del tclopi 
Varcafti i fafst: Et hor gut falui fiere. 
Riprendete lD'ardir s feombrate t petti 
Di rema,e di triftitia. E*verra tempo 
Vn di, che tante, e coft rse venture 
Non ch’altro, vi faran dolce ricordo. 
Per vari cafi,e per acerbi,e duri 
Perieli e d°uopo a far d° Italia acquiffe . 
Tui ripofo , sus letitia piena 
Vipromsettono i fati , e nuova Troia 
E nuoui-regni al fine. ‘Irene intanto, 
Soffrite, manteneteuîi » ferbatens 
A quefto , che dalciel fi ferba a voi 
Si glorgofo, e ss felice ftato, 
Cofi dicendo a fuoi, pieno sn fe (feffe 
D'alti,c grani penfierstenea velato 
Con la fronte ferena il cor dogliofo.. 
Fecertutti coraggio, e di cibo auids 
sa riuolts alla preda,altri le tergora 
Le fuelgon dale cofte, altri sbranandola 
Mentre e ticpida anesrsmentre che palpitto - 
Lungi fehidoni , e gran caldaie appreftanoy 
E l’acqua tntorno, e’! foco vi miniftrano + 
Poftia d'un praro,e feegio, e menfa fartifiz 
Taciti prima fopra i’ herba agiandofi; 
D'opima carne,e di vin vecchio empiendofiz 
Quanto puon lieramente fi ricreano. 
Poiche fur faty a vagionar fi diero 
Con voce hor di tamsore , hordi cordoglio A 
1A È De 
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De perduti tompagni,in dubbio ancora 
Se foffer vini , 0 fe pur giunti al fine, 
Più de richiami lor nulla caraffero . 
Enea via più ditutti,e di pietare, | 
E di dolor compunto; il cafo acerbo 
Hor d'Amico,hor d’Orante,e Lico,e Gia 
e’ fofpir richiamawa, e bon ( loanto. 
Erano al fine bomai, guado il gran G ione 
Da l'alta pera fua mirando in gufo 
La terrà,e* | mar di guefto baffo globo , 
Mentre di lito in lito,e d’vno 1n altro 
Scerne i popoli ratti s al cielo in cima 
Fermofsi,e nella Libbia il guardo affi fé. 
Venere alihor,ch®a le terrene cofe 
Lo vide intento; dolcemente afflitta 
21 volto,e molle i begli occhi lucenti * 
Gli fi fece dinanza, € cofi diffe. 
Padre, che de’ mortali, e de*celeSti 
Siedi eterno Monarca , e folgorandos 
Empiidi tema,e di fpauento 11 mondo: 
E quale ha.contra te fallo s1 grane 
Commeffo\tnea mio figlio, 0 i fuor Trosant 
Che dopa tanti affanni, e tante ftrage 
Chan di lor fa:to il ferro,11 foco,e'| mare» 
Non rreuin pacesne pieta,ne loeo | 
Pur che gl’accetti?in coral quifa homas 
Del mondo fon, non che d' Itali&efclafi, 
Fo mi credea Signor (quel che promeffa 
Nera dar: yche rornaffe anca vn grorna 
(Quando che fejfe)il renerofo germe 
Di Dardano a produr quei gloriofi 
' Heroi,quei Ducsinustti, quei ltomant 
Dell'uniuerfo domatoti,e donnt , 
Wta nel pro mettefti. Ur come padre è 
I | I 
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1lcielcangiadeftino, etuconfiglss? 

Quefra fala credenZa era cagione 

Di confolarmi in parre Mell'eccidio 

De lamzia Trota, ch'10 foffrafsi in pace 
Tanteruine fue, fato con fato 
Ricompenfando, Or la fortunaftefa 

E via piu fera laperfegnese dura + 

E guanto durera Signore ancora? 

Tal non fu gia d’Antenore l'efsighid è 

Cifei non più toffo de BAchine fchiere 
Permezzg vfciosche con felice corfa 
Penetro d’Adria il feno , entrofecure 

Nel regno di Liburni: ando fin fopra 
«A11fonte di Timauo: Er ld'ue 1! fiume 
Fremendo 11 monte intuona, e la'ue «prendi. 
Fa nuone bocche in maree mar gia fetta 
Inonda î campi,e rumoreggia, e frangia. 
Padra fondo, pofe de'Teucri il fecgsa 

E die lornome: E le lorarmiafiffe- 

qui ridotta sl fuo regno, e compofta 
Quietamente hor lo fi godesin pace. 

E nos, mot del tuo fangue , e che dass 
Hanemo anco del cselo arra, e poffe(fno 

«414 vad fola indegnamente intra, 
Perdure(asme)le proprie naui; fuori 

Siamo d Iralsa;e di (peranzg:ancare I 
Di nomai più vederla Or quefto e?! preogia 
Che fi dene a pietade? E quefto e’ i regno» 
‘ Che darepadre mio ne fi promette? 

Sorrije Gioue. E con vn dalce gjpetto è 

Con che'lcsclrafferena, e fe renapefta 

Rimirolla, bafctalla,e cofi diffele: 

Nomtremer Citerea: che faidi, e cerré 

Stauno i feci de'tuoi, S'adenspiarcrno 
LA 
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Le mie pronseffe: forgeran le torri 

Della nosella Trota: vedra: le mura — 
Dt Lautnio: porrai qui frale ffelle 

Il magnanimo Ehea. Che nel deftina 
In cso ficangerà, nel mioconfiglio + 
Ma pertrarti d’affanni, i0 te’ dirò 
Piuchiatamente. E fcoprirotti intanto 
De’ fari 1 piareconditi (ecreti. 

Figlia, sl tuo figlio Encatofto in Italsa 
Sara, farà gran guerra, vincera : 
Dornera fere genti , imporra leggi» 
Dara coStumi, e fondera Cstta, 

E di gia vinti i Rutoli,tre vernts | 

E tre Stats regnar Latio vedrallo è 
«Afcanio giouinetto, her derto Inlo» 

Et Zlo prima infin ch Ilso non cadde » 
Succederagli. E trenta giri interi : 
Del maggior lume, il fomnzo imperio haurae 
Trasfersrallo in Alba. Alba la lunga 
Sara lareggia fua poffente,e chiara. 
Qui regneranno pos fotto la gente 

DD’ Herttore un dopo l’altro uncorfo d'anni 

Tre volte cento, } nch' Ilia Regina _ 
Vergine,e facra del gran Marce pregna» 
D'un parto produrrà gemella prole. 
Indi capo nefia Romoloinuitto + 

Quelti in vece di manto adorno il tergo 
De la fua martial nudrice iupa, 

Di Marte fondera la gran (ittade? 

E del nome di lui Roma diralla. 

<A Roma non pongoso termzine,0 fine? 
Che fia del mondo imperatrice eterna + 

E l’afpra Giuno,c’hor latverra, e’ mare, 
kl cselper tema sntorbida, e ftompiglia_s, 

Cc 67 


'. 
5 È 
Lo 


P R I MO ss 
«Don più fano configlio al mio conforme. 
LF rocurera , chela Romana gente 
oa arme » e’ntoga a luninerfo imperi 
E cofi ftabilifco. E cofi rempo 
«Ancurfarasch’ Argo, Micene, e Phiia, le 
E s Greci tusti tributari, e (erni \- 
Dellacafad’ Affaraco faranno è 
Di queftagente,e de la lulsa ftirpe > id 
C he da quel primo Tulo 1 nome ha préfe # 
Cefare naftera: di cui l'impero , È 
E /a gloria fia tal,che per confine $ 
L*vmno haur.i l'Oceano, e l’altra sl cielo, , 
cesti gia vinto il tutto, poi che onuita j 
De le fpoglie fara dell'Oriente; 


«Anch'esli hanra date qui feggioeterno è } i 
E la giufra mortaliincenfi, e voti. cd 
L’aspro fccolo allhor l'arme depofte ; o 


Si fara mite. Allhor ta fanta Vesta, 
| E {a carndida fede » e*l buon Quirino, 
Col frate Rerso sl mondo in cura hasrannoz 
«Allhot con falde,e ben ferrate sbarre 
Dela guerra faran le porte chiufe. 
E dentro snfrala rugine fepolro 
(Con cento nodi sacatenaro, e (frette 
Gran tempo fi ffara empiofisrore + 
£ rabbiofo fremendo, horribilmente I 
Con foca a gl’occhi.e baua, e fanquea 1 detis. 
Mordera l’armi, e lecatene indarno . 
Cofî detto; (pedt tofto da l'alto 
Di Maia il figlio,a far st,ch'a Troianò 
Foffe Carrago, e*ljuo paefe amico, - 
Perche del fato la Regina IGNArAa, 
Non foffetor per ferita de’ fuoi, 
@ per [hatema snhoSpitalese crude — > 
Vaie 
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Vaffene sl meffaggier per l’'arsa a vole 
Velocemente. € nela Libia erunto, 
Quel ch'impofto gli fu ratto effeguifte, 
E gia,la Dio merce , lafciano s Peni 
La'lor fierezza: E la ‘Regina sn prima 
S'imsbene d'uno affetto,e d’vna mente 
Verfo i Troiant affabile , e benitna. Is 
La notte intanto del pietofo. E nea 
Molti furo 1 fofpir, molti i penfierio 
Cornchiufe alfin, ch'all'apparir del giorno 
Spiar doueffe, eriportarne aunifo 
A’ {uoicompagnian qual paefe 11 vento 
Giibaueffe spinti E s'huomini,o pur fere. 
(Perch'incolto il vedea)guiue habitaffero, 
Cofi tra felue ombrefe,e cane rupi, 
Forttilegniappiattar, fol con Acate, 
È con dise dardi in mano in via fi pofe» 
Inmezo de la feluavna donXella » 
Ch cra (ua madre , fi com'era guanti, 
Che madre foffe , incontro ali fi fece. 
Donzella a l’arnii,a 'habito, al fembiante 
Parea di Sparra, 0 gual in Tracta Arpalice 
Lecgiera,e fciolra,:! dorfo affaticanao 
Delfueace diftrier L'E bro varcana.' 
«Alcollo hauea da cacciatrice vi'arco 
Habjle,e lefto , icreni a 'aurafparfi 
Nudo 11 ginocchiose conbel modo ffretto 
Tenea raccolto de ia gonna 11 feno + 
Eilafu prima adire. Hautesti vot 
Gionine de le m e fir-lie alcuna 
Vitta erra” quinctzò c'hacgia l'arco al fica» 
O che gli homeri vefta d'una pelle 
Di cesuier maculato, e che eridando 
. D'unzanutocisnal fegua latraccia ? 
Col 
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Cojî Venere diffe. Er a rincontre I 
Di Venere il figliuolcofi rifpofe è n 
Niuwna ho de le tue veduta, 0°nteft 
Vergine(qualti dico,e di chenome 
(biamar ti deggio? ) che terreno afperto 
None gia'l tuo, ne di mortalesl fuonee 
Dea/eituveramente, è fuora a Febo, 
O ficlina Gioue, 6 de le Ninfe alcuna. 
E chiunque ri sy, propitia,e pia 
Ver nosti moftra, e 1 noStri affanni aftolta, 
Dinne (otto qual cielo, in qual contrada 
Siamo hor del mondo. Che raminghi anditte 


E gui dal vento, e da fortunafpintiz {mes 


Nulla,o de gl’habitanti,ò de’paefi > 
Notitia habbiano. Atesaciòm’aiti 
Di nofira man cadra più d'una vittima, 
Venere althor (ocgiunfestonen n 
Celeife honore. In Tiro vfan le vergini 
Di portar armi , e di calzar coturni, 
E di Tiro,e d’ Agenore le genti 
Traegon principio, che gui feggio han peifee 
Matlpaefe è di Libia, & Wausi in Cuerna 
Genteferoce. Hor n'é capo, e Regina 
Dido,che da Pinfidie Ael fratello 


Fuerendo; è qui venuta. A dirne ilentsà . 


Lunga fora nonella, e lungo sntrico, 
Ma toccandonci-capi, Hancacoftei 
Sicheo per fuo conforte: uno sl piu ticce 
Di terraze d’oro, ch’in Fenicia foffe» 
Dala'mefchina vmeamente Amato +» 


Ant1 re op amore.Il padre intatt@ I 


Nel prinso fior di lei feco legolla. 
Ma del Regno di Tiro hauea lo fcertro 


Fifmalson fo frate,vn Signorempio, 0 
+ | Po 
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Vn tiranno crudele, e fcelerato 

Più ch'altri mai. Venne vn Firor fra lore 
Tal, èhe Sicheo da quefto auaro, e crudo 

Per fete d’oro, oue men guardia pofe 

Fu tragli altari veciò . E non cli valfes 

Che la germana (i:4 tanto ’amaffe. 

Cio fé celatartente. E per celarlo 

Vie prs;con fintioni, e con menzogne 
Delufe vn tempo ancor l’af;litta amante. 
Manel fin di Sicheo la ffeffa imago 
Fuor dvn feprlcra vfcendo, fancuinoft» 
Pallida, mecilenta, e pauentenole 
L’apparue in logno . E prefentolle auants 
Gli empi alsari,one cadde, il crudo ferro» 
Che la traî(fe . E delfuo frate tutte 
L'occalte fceleragcini ’aperfe + 
Pofcio, fuggi di qua, fargi le diffe | _ 
Tof'amente,e lontano, E per (ofisdio 

De la [ua Fuga, le {coporfe va loco 
Sotterra, cu'era ine'fimabil fomma 
D'oro,e d’argento, di molt’anni afcofa + 

Quinci Dido commeffa, ordine occulte 

Di fureir tenne,e d’adunar compagni» 
Che mo!tin’aduno, parte per odio» 
Partepertema di si rio Tiranno è 

Le nasi,che trosar nel lito prete 

Caricar d’oro; e fer vela in un fubito. 
Cos:’l vento portoffene la fpeme 

De l’asaro Ladrone + E fu di donna 
Quefto $ degnose merasrabil fatro. 

Giunfero iu quefti Inoght, ou’ hor vedrai 

Sorger la gran Cittade , e l’alra rocca 
Da la nuona Cartazo,che dal fatto 
Birfa nomao fsi, per l'affura merce ui 
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(Che per fondarla fer di tanto firo» 
Quanto cerchiar di bue poteffe un tergo. 
Aa voi chi fiete ? Ondè venite? E dow'_3 
Drizzate il corfo voftro? A tai richiefiz_a 
Penfando Enea s dal pis profondo perto 
Traffe la voce fofpirofa,e diffe » | 
O Dea, fè da principio s noftri affan® 
Zo contar ts voiefî1. E tu con agio 
Vdiffe vna da ne st lunga biffortaz 
Non fintrei,che fine haurebbe 11 gidrn00 
Noi fiam Trotani. Se di Trota antica 
Il nome ti peruenne vnqua a l'orecchie? 
E latempetta, che per rants mari 
Giacorant’anni ne trauolue, e gita, 
N”ha quiscome tu vedi al fin gittatio 
To fono Enea,quel pio,che da’ nemici 
Sca”npati ho meco i mies patrij Penati 
Fio ale ftelle homat noto perfamo, 
Italia vò cercando,che per patria 
jour m'afferna autor del (anque nio. 


Con diece,e diece ben cuarnite nani P 


V/iy.di Frisia il mio deffin fecuendo» 

E lo 5flendorde lamaternasfella . 

Hor feste me ne fon reffate apena, 

Scormmoffe,aperte,e difarmate tutte + 

Et so mendico,sgnoto, e peregrino 

DePAfiain bando , dal’ Europa efclufta 

E°n fin dal mar citrato ho né ia Libia, 

Vo perdeferti inbotbiti, e feluaggi, 

E gual m'è più del mondo hor luogo aperto? 
Venere intenerifsi, E nel fuo figlio 

Tant’amara doglienza non: foffrendo è 

Cofi°! duol con la voce gl'interruppe è 
Chiunquefeistu non fes diede) i i 
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«A!cielo snsra , poiche a st grand'uops 
Ti die ricouro a st benicho hofbitio. 
Serui,vurfrancamente, E quinci in corte 
V.i digqueffamagnanima Regina. \ 
Chic già t'annuntio le tue nani,e i tuoi 
Da mirlior venti in miglior parte addotti, 
Salut,e ficuri homai, fe i miei parenti 
Non m'ingannar, quando gli auguri apprefi. 
Mira la foura a quel tranquilto ifagno 
Dodici allecri Cagni,che pur dianz £ 
Confi:fi, e difsipati a cielo aperto 
Erano in preda al fero augel di Gione , 
Com hor fottrati dal fuo crudo arriglia 
Rimefii in lunca,& otiofariza, 
Sirinolgono arerra, e gialaradono 
E f: cors*eft1 con etosofe ruore 
. Tratrando l’aria col cantar, col plau.fò 
d{oftrato han d'allegria ‘ fegno,e di fcampo: 
Col placato îl mare a piene vele 
E /eruenant, e gli tuoi nasicanti 
O prefo han porto,0 toîfo a prender ! hanno. 
Vattenè bor lieto,oue il fentier ti mena + 
Cio detto, nel partir la neuese l’oro , 
E le rofe delcollo , e dele chiome 
(omne l'aura mouea, diuina luce 
E dino fpirar d’ambrofia odore, 
E laveftache dianzi era ficcinta 
Con tanta maeftale fi d:ftefe 
Infino a pie, ch'a ’andar'anco, e Dea 
Veracemerte, e Venere navfftofsi, | * 
Poftrachelaconobbe, e lafuafuga 
O fermare, ò (equi kpiù non porco; 
(on vn rammarco ral dietro le tenne. © 
Ahi madre ancorate uerme crudele_s 4 
at CAR «4 che 
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«A-che tro firlidò ton mentite lérut_s 
Tante volre deludi ? A che m'etolto 
Di congiuncer la mia con la tua destra P 
Quando fia mai, ch'io poffa avifo aperto 
Vederti,vdirri,racionarti,e vera - 

iconofcerti madre ? Egliintal cusfa 
Ssguerelaua. E verfo lacittade 
Se ne giano inuifibili ambidue. 
Con la Deafofpettando non tra via 
Foffero diffornati, o trattenuti; 
“Di folta nebbia intorno gli couerfe è 
Ella in alto lewofii, È Cipri,e Papho — 
Lieta riuide:ow’entro al fuo grantempso 
Da cento altari ha cento volte sl giorno 
D?incenfi,e di ghirlande odori, e fumi. 
_ Er efsi intanto inuer le mura a vifta 
Giunfer de lac.:tta, ch'al collesncontre 
Fe lor fi:perba,e fpeciofa moftra . 

Meraniglia î Enea,che fi gran machina 

Gia (orga,oue pur dianzi non vedeuafi, 
Forfî altro che forefte, 0 che tuguri.. 
Mira iltrasaglio, mirala frequentte.. 
E le porte,e le vie piene di ftrepito » 
Vedecon guanto ardor le turbe Tirse » 
«Altri alo mura, altri alarocca intendones 
E icrauilegni, et gran fafsische volgono, 
Queftiche i fiti 4a 1 proprij alberghi infolcano 
E guei,che del fenato, e de gli «fficy 
Piantan le Curiese i forise le bafilichee 
Scorge La preffo al marsche”l porto cauane: 
Qua fotto alcolle, ch'un teatro fondano: 
Perle cus fcene-i gran marmi,che tagliano, 
E le colonne, che tant’alto s'ergono » 
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Con tal fogliono induffria a primantra 
Le follecite Pecchie al fole efpoffe, 
Per fiorité campagne effercitarfi. 
Quando le nuoue lor creftinte genti 
Mandano in campo a tor manna,e rugiada, 
Di celeste 'iquor le celle empiendo , 
O quando incontro a fcaricare i pefi 
Van de l'altre compagne , è quando a fuele 
Ccaccianoifuchi,ingorde beffie,e pigre, 
Che lolo intente a locorar l'altrui , 
De leconferue lor fi fan prefepi , 
«Allorche apra ferue, afhor che] mele 
Sparve di Timo d’orn’intorno odore + 

O fortunati voi, di cut cia forge 
Il defiato (ec gio, Enca dicende, 
. «A parte,a parte lo contempla e loda è 
«Arrsun intanto a la muraglia, e chiufo 
Ne la fua nube (meraniclia a dirlo) 
dra centese cente va, che non è viffo + 
Era nel meXto a la Cittade vn bofvo 
Di (acro.reXfo.e grato: ce fospinte 
Da latempeftacapitaroi Pent 
Primieramente * E nel fondartrouaro 
Quel che pria da Ginnon fu lor predette 
Di barbaro deitrier telchio fatale. 
La cui (embianfaimacine,e prefagio 
Fù pot che quella gente » e quella terra 
Saria per molte era ferace,e fera. 
Dut fabricaua la Sidonta Dido 
Vn gran tempio a Giunone: 11 cui grà uunce 
E 1 doni ,e la materiase Partificio 
La facean pretiofose venerando. 
4fnra di marmo bhauca,colonne,e fregi 
Di rorfohise gradi,etrausse fogliese porte 

so i 
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Dirsfonante,e folido metallo. © 
Qus fi rifferte Enea:gui vide cofa 
Che tema eli (îevsò , speme gls accrebbey 
E di pace affi dollo,e di falute. 
Che mentre în afbettandò la Rerina 
Ch'ius s'attendalà Citta vagheggia,» 
Mentre nel tempio l’appararo,e l'opre 
E'lvalor de gli artefici contempla 
A gliocchi vna parete gli s'offerfe» \ 
In cui tutta perordine,dipinta 
Era di Troia la famofa queria + 
E conofciuti a le fatrelze conre 
Primo il Troiano Re, poftcia 'Argiute 
E°! fero d’ambidue nimico Achille; 
Fetmofsi. E larrimando,O,diffe, Acate 
Mira fin dosse è ta notitia aggiunta 
De le moffreruine. Or quale ha"! nzonde 
Loco,che pien non fia de’noftri affanni? 
Ecco “Priamo,ecco Troia. Equi fipregia. 
«Ancor vertà. Che ferita non reena 
La'nehumana miferia fi compiagne è 
Orti conforta, chetal fama ancora 
Di pro ri fia cagione,e di (aluelza. 

Cofî dicendo, elagia nota hiîforia 
Mirando, hor con fafbiri, dr hor con 14tta 
Va di vanapittura il cor paftendo, 

E come guerch*n Troia il tutto vide 

(I fiti rammentandofi,e le %uffe) 

Co’! (embiante rifcontra il viuo , e'l veree 
Quinci vede furgir le Greche [chiere, 
Quinci le Frigie,a quelle Errore infefto» 
«A queife Achille . A cui parea d'inturo 
Che felo sl fuon del carro, e folo il moto 


Delcimiero ausentaffe horrore, e mo e 
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Ne fenta lagrimar Ref conobbe 
A i deîtrier bianchi, a s bianchi padiglioni 
Farti di fanque sn mille parti rofsi. 
Che fotto v'era Diomede anch'egli 
Infanquinàto. E fi facea d*intorno 


- «Alta ffrage di gente, che nel fonno 


“Prima che da lui morra era fepolta» 
Vedea quindi 1 caualli al campo addotti s 
Che non poter( fato a Troiani anuerfo) 


° Di Troia herba guffare,0 ber del Xanto, 


Scorge d'un altraparte in fu ga volte 
Troilo, gia fenz*arme,e fenla vita 
souzmetto infelice, che di tanto 
Difeguale ad Achille, hebbe ardimente 
Di fargli a fronte. Egli in fù’ l'oro carre 
GiacearoueftioreSfraftinato, e lacero 
Da*'fuoi caualli; hauea la deffra ancor@& 
«A leredine inuolta,e’l eollo,e i criné 
Trahea per terra,e l’haffa onde trafirre 
Portaua il petto,conla punta in giu fo 
dersucanote di fangue in su la pol ro 
Ecco intanto venir ds Palla al tempio 
In lunga fchiera, & ordinata pompas 
Le donne d° Ilso a far del Peplo offerta 3 « 
Batronfi s petti,e (capigliate, e (tAlzt3 
Paion pregar diuotamente afflitti» 
Perdonose pace. Et ella srarase feraa 
Volte leluci a terra, el tergo a loro. 
Mofira faffidio di mirarle,e fdegnoe 
Vede sl mifero Ettorsche cia tre volita 
Trastoera a Ilio a lamurazlia intorne. 
Vede il padre pis mifero, ch'in forz & 
(Del difpsetato, e fuo nimico Achille, 
rs in prenoso gli da del fio cadauero + 
. Sper. 


si egoi $., E 4R DO e MICELO 2° «<< KM si era E 
< | : AA U® : , =» no | RE LINSI Mami - dA at . 
4 gr * Mi » à b n hu zii x. sa 
LI 4) È ta i 
E TORI E 
( - 





Goettacolocrudel, che gli trafigge» 
Profondamente, e più d’ogn’altro il eoren 
Oue il carro, gl'arnefi » el corpo ffeffo 0 
Vede d'un tanto amico. Et vn Re tale, 
Che folo, e difarmato,.e fupplichenole 
Srafsi ali’veciditor del figlio quante. 
Vi riconobbe ancor fe fteffo, ow'era 
A dura mifchia incontro a' Greci heroîg 
Riconobbe lo ffuol , che d'Ortente 
«Adduffe de l’Aurora il negro figlio . 
E lui raffiguro, che di Vulcano 
Hauca l'usbergo » e l'armatura indoffo» 
Scorge d'altronde di lunati fcuds 
Guidar Pantafilea armare fehiere 
De l’AmalZoni fue . Guerriera ardità, 
Che fuccinta, e riftretta infregio d'oro 
L’aduffa mamma; ardente, e furtofa 
Tra mille,emille,ancorche'dona , e verging, 
Digual fiacauallser non teme intoppo + i 
Staua da tante meraniglie ad una 
Sola viffa riffretto, attento, e fifo 
Enea pien di vachezza e di ffupore: 
Euando eccola Regina accompagnata, 
Da real corte, con real contegno 
Entro altempio belliffima comparue è 
Qual fu le ripe de l' Eurota fuole » 
O ne’ groghi di Cinto, all'hor Diana 
Cha l'Oreadi (ue la caccia indice; 
«A mille s che le fan cerchio d'intorne 
Diuifarvarioffici, e faretrata 
“Da la faretra in fu gir fonra altre 
Neglettamente altera : onde a Latong 
S’intenerifce per dolceXzg ilcorto. 
Tale era Dido: E tal per mexze e feet 
R Pi 
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Se ne gialieta: e daza ordine, e forma 
Al n.000 Rega magifferi, al'opre. 
Giunto al cofpetto de la Dina in mere 
De la maggior tribuna, in alto afsifa 
Cinta d'armati in maefta fi pofe. 
E mentre con dolcerggeditri, e legei 
Porge a lagente; e con egual compenfa 
L’opre diffribnifte s e lefatiche; 
Rinolgendofi Enea nel tempio ftelfo 
Vede da gran corcorfo attorneggiati 
Entrar Sergefto, Anteo, Cloante, e gl’altri 
Troiani,che da fe difgiunti, e Sparfi 
Harea dianti del mar l’afpratempeita, 
Strpor,temor,letitia,tenere(z 4 
E difio d’abbracciarli, e dimoftrarfi è 
Affaliro imnUun temp? vAcate,e lt, 
2a dub del fr:cceffo,enrro la nube 
“Difsermulanido {è ne ffero, echeti» 
Per ritrarche fogniffe » e che feguito 
Fofe cir de le nazi, e de'compagnt. 
Di cui quefti eran primi, e gli pis ftelti 
Di sn ra legno. E gia psenocrail tempio 
Di t:94!ta,e de voce , ch'altarsente 
Si fcntian venia rifonare, e pacts è 
Porche fisro eatromefsi,e ch*vdtenze 
Fit lor conceffa» il faggio Ilioneo 
Prefè hrmi!maente in coral quifa a dire? 
Sacra Regina, a cui dal cielo e dato 
Fonti muosa Citrade , e con gruftiti@ 
Por freno a gente indomita , e fuperbaz 
Noi miferi Troiani atutti i venti > 
Atutti i nzari homailudibrio, e (chernos 
Caduti depo l’ande inpredaal foco, 
Che da'tuoifi minaccia a è noftri legni » 
Pre 
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Preghianti a proneder, che nel tuo reenò 
Non fi commetta va sì nefando ecceffo. 
Facofadi re degna. habbi di nos 
Pieta,chepyg.che ciufti,ch'innecentà 
Siamo,non predatori, non corfari 
De le voffre marine,o de Paltrui. 
Tanto s vinti d’ardire,e el’infelici 
D'orgoglio,e di f&perbia,oime, non hanno, 
Vna parte a’ Europa e, che da Greci 
i diffe ESheria,antica, bellicofa, 
F fertil terra,da gli Enotry colta, 
Prima E notria nomofit hor(come è fama} 
Prefo Italo il nome, Italia è detta. 
Dei” l moffro corfo era diritto; quando 
Orion tempeftofò i venti, e’ mare 
Si repente commsoffe, e mar st fero è 
Venti sì pertinacize nembi,e turbi 
Cofi rabbiofi,che fammerfi in parte , 
x differfi nba ratti: altri a le fecche, 
Altri 4 Gli (cogli, x altri altrone ha Sinti, 
E noi pochi di tanti ha gui condotti + 
Ma gual st cruda cente, qual se fera , 
E barbara (irta quesPufo appruona , 
Che ne fiaproibica anco Parena ? 
Ch: cuertane fr ramona, e ne fi vieti 
Di (far ne l'orlo de laterra a pena? 
Alfedel'arnii, e de le centi hmmane 
Nulla vi cale; a Dio vrairate almeno? 
Che dal ciel vede,e ricondfce i merirt, 
E 1demeriti altrui  Capo,e Renoftro 
E ra pur dinnzi Enea di cus più ciuffo» 
Ps pio, più pro ne armi ; più farace” 
Guerrier non fi ciamar . Se questi è VI4O» 
de ira s fel deftin mon ce lo imuidia; 
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Quanto ne fperiams noi,tanto  potreStà 

Tu non pentirti a prouocarle in prima 

«A cortefia. Ne la Sicilia ancora 

Hauer terre, hanem® armi, hauemo Aceffe, 
Che n'e Signore, è de*noftri anch'egli. 


Quel che vi domandiamo e /p'aggiase fate | 


E vitto damunir, darifarcire 
3 voti,e ffanchi,e (tonquaffati legnio 
Per poter lieti (ritramando sl ‘Duce, 
E gl'altri noffri; she ur mai n'e date 
Veder l’Italia ) né D'Italia addurne . 
Ma (e noftra (aluteintutta è [penta ; 
Se te nostro Signori noftro buon padre 
Di Libia ha" marese piu Speranza pon 

Ton ci riman del csominetto Iulo ; 
«Almen tornar ne la Sicansa , ond’ hora. 
— Siam gui venuti, e doue il buon Aceîte 
N°e parato mai fempre hofpite, e Regtoa 

«Al dir d’ Zlioneo fremendo, tutti 
«Affentironos Teucrs. Ela Regina — 
Con gli occhi bafii, e con benigna v066 
Breuemente rifpofe. O miei Trotans 
Toglicteus dal core ogni tsmore, 
Ogni fopetto. Gli accidenti gtroci, 
La nousta di queSfo Regno a forza 
Mi fan st rigorofa,e st cuardinga 
De’ miei confini * E chi di Troia il nome , 
Chi de’Troiani i valorofi cefti» 
E Pincendio non s4 i di tanta guerra? 
Non han pero sì ro7zo cor $ Peni » 
Non st lunge da lorft girail Soles. 
Chene pieta. ne * fama vnqua v'arriuge 
Vos di gui (ermpreso de la grand E/beria, 
E di Saturno, che cerchiate i campi, 
€ he 
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O che vogliate pur d'Aceffesed’ Erste 
Tornare a s liti; inogni cafo liberi 

Ve n’andrete,eficuri . Etro d’attà 

Scar/à non vi fard,ne di fèfsidio. 

E (è qui dizvrav meco voleffes 
Queitae voffra Città  Tirareal lito 

Voftri nasili . @he da Teutri a Tigri 

Niilta fcelra faro, nulle diuaro è 

Cofi gni foffe il voffro Re con'voi sè: è 
Cofici capitaffe. Ma cercarido © 

Jo mandero di lui fino a l’effrenso 
De'nziei confini la riuiera tutta , 

Se per [orte gittato fn queffe fpiaggie, 
“Per fèlne errando, 0 percirtadi andéffte 

Rincorofsi atàl dire il Padre Enea, 

E°! forte Acate. E difquarciare sl velo 
Stauan gia defiofi è Acate il prinio 
Molte dicendo; homai Stenor,che penfi? 
Tutto è ficuro : etutti a faluamento 
I noffri legni , e î noffri amici hanemo. 
Solvnnemanca . £ queffo a noi dauant$ 
Il mar forbi fis. Ogn*altra cofa al detto. 
Di tua madrerifponde. A pena Acate 
Cio diffe,che lanugola:s’aperfe, 
«Afforricliofsi,e col cielpuro vnifti. 
Rimafe in chiaro Enedstdle ancor egli 
Di chiarefza,e d'afpetto,e di SFatura; 
Che come vn Dio moftroftit E ben a De 
Era ficliuod, che di bellezza è madia è 

Et de gli occhi Shiraua,'e de le chiome 
Queichiari lseti , e giouenil humori, 
Ch'ella SFeffa di lus madre el'infufe. 
Tale aggiunge l'artefite vachetz a 

«A l’auorso,a l'argento, al Pariomarmer - 
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Sedifn'oro gli circonda,e fregia. 

Cotal co; nparfò d’impronifo a atutti 

St fece ananti a la Regina;e diffe: 
Quegli, che vor cercate Enea Tirotanes 

Son qui, dal mar ritalto , A te ricorro 

Vera Regina. «A te fola pietofa 

De le nostre i ineffabili fariche. 

Tu noi rimafi al ferro, al fisocosa l’onde, 

D'ogni ftratio berfaglio, d’ogni cofa 

Bifocnofî semendici , neltuo Regno, 

E nel tuo albergo hamanamente accogli. 

«Arenderti di cio merito ecuale * 

Basfante ron fon°i0, ne foran guanti 

De la gente di Dardano difcefi 

Vanno per l’unizerfo hor ci difberfi. 
Magli Dei, (1 ‘alcun Dio de’ buoni hd cura, 

Se nel mondo è qieffitia , fe fi truova 

Chi d’altamente ? adoperar sappaghe) 

Te ne dian guiderdone. Etafelice 

Aunenturofi | cenitori , e Grandi 

Che ri diedero al mondo. Infinch®i fiumi 

Si bag ira mares infin ch'a monti 

Si giran l’ombres infinsc’ba ffelle il cieles 

I tuoi pregisiltuo nome, e le tue lodi 

Mi (aran (<rapre, sonni que iofrad'arantio 
Cio detto lietamente a "fu 01 riuOlto , | 

«Al caro Iltonco la deftra porft_>s 

Lafinifra a Serefto + E pofita al forte 

Clognte, al forte Gia. L°vn dopo l’altro 

Tutti gli faluto, Stupri Didone 

Nel primo afpetto d’vn si muowo cafo » 

E d’vi©’buom tale. Indi riprefe adire: 
Qual firzg:0 qual deffino atantirifèhi 

T'honno insi ffranizin sì o feri paefi 
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Fpoffo, 0 dela Dea famofo figlio? vr 
E fcittquellEnea, clin fu lariva 
Di Simoenta il eran Dardanio Anchifè 
Dt Venere produffe ? Yo mi ricordo 
Quel che n'intefi cie da Teucro, quando 
Fior di fra parria sl fuo padre fusgendo 
Nuoni regni cercava . Egli è Sidone 
Venne in quel tempo 4 dar (uffidio è Belo a 
Belo mio padre allor facea l’imprefa , 
E"! conguiffo di € ipro. Tafin da è hora 
do delcafo di Treia, e del tuo nomea 
E de D’hoffe de* Greci bebbi noriria è 
Et ei ch'era sì rionizaico voftro, 
Cetebrasa il valor di voi Troiani . 
E trar volea da Troia il fuo lecnageio» 
Voi da me dunque amico, fido hoShitio 
Gionini harere. E me fortuna ancore 
«Alavifira fimile, ha fimilmente 
Ter molti affanni a quefti luoghi addbtta, 
Siche nasura,e fofferentae pruona 
De miei ffefsi travagli ancor me fanno 
Pictofa,e fouueneuole a gli altrui . DA 
Ci0 detto ; Enea pictofamente adduce 

Nelafuareggia. In ogni tempio indice » 
Feftese preci folenni. Ordina appreffo, 
Chefi mandino al mar venti gran tort » 
Cento gran porci , cento erafzi agnelli, 
Concento madri, e ciò ch'a fuoi compagne 
Per vitto, e per letitia è di mestiero, 
Dentro al real palaegio realmente 
De'più gentili, e fontrofi arnefi 
Ilconuirto , e le fan%eorna, e prepara. 
Cuopre d’offro le mura: einpie le menfe 
D'argentose d'oro, oue per lunga ferst_> 
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Son de*padri,e de gl’ani i fatts égregì, 
Enea,lacni paternarenerelza 

Qutetar non lafria; ‘a le fue nuni innanzi 

Ratto [pedifte Acate: che ditutte 

«Afcanin auusfi:& a fe roffo sl ments 

Chin AfcAnio mat fempre intento, e fif@ 

Sra de! fuo caro padre ogni penfiero . 

Gli comanda oltre a cio, ch'a la Regin@ 

Porti alcune 4 donar spoglie fuperbe » 

Che fi (aluar da la rina a pena , 

E dal fuoco di Troia. Vn rscco mante 

Recamato n figure » e di fin'ore 

Tutto contefto : vn pretiofo velo , 

Cui dipàllido Acanto vn'ampiofregse 

Trapunto era d’intorno . ambi ornamenté 

D'Helend Argiua, e de fua madre Ledà 

Mirabil dono. Inquetto hauea le biondé 

Sue chiome anuolte il di, che di Micént_d 

«A nibue noîze.e non conceffe vftso. 

E porti anco lo fcettre, onde fuperbà 

Ilione di Priamo (e'n cina i 

Primogensra figliare’ l fuo monile 

Di eran lucide perle: e quella fleffa 

Onde il fronte cingea doppia coron& 

Dit gevrmeorientali ornata d’oro. 

Tuttocio procurando sl fido Acate » 

Tn ver le naui accelerana sl piede è 
Venere intanto con nuow'arte , e nuo 

Configli argomenta a far, ch'in veces 

E'n (embianta d'Afcanicil fuo Cupido — 

Se nevada in (artago : E con ques den 

{on le dolceXZe (ue » con la (va face 

aAlterts, incenda, amor defti, efurore 

Nel petto a la Regina, ende fofpetto dò 


| 


Più non haggia, d°l fuo regno,o la perfidia 
De la fa gente, o di Giunon l’infidie, 
Che dapenfare,e da vegghiar le danno. 
Tutte le notti. E fatto a fe venire 

L'alato Dio'; cofi feco ragiona. . 

Figlio mia forza, e mia maggior poffanZai 
Fielio,che del gran padre anco non temi 
L'’horribil telo, onde perco/fo giacque , 

Chi ne die fin nel ciel briga,e Spauento $ 
«A tericorro. E dal tuo nume asta 
Chieggio a l’altro mio figlio Encatuo fratea 
Come Giuno il perfegua,e come l’haggia 
Pertutti i mari homai fpinto,e trauoltoz 
Tuwl fai, che del mio duol ti feti doluto 
ite volte meco . Horla Sidonia Dido. 
I° haue in fua forzare con benigni,e dole$ 
Modi fin qui laccoglie,e lo rattiene. 
Ma là, dew è (laffa)-che val comunque 
Siacaramente accolto ? In cafa a Giuno 
Dale carefXe ancor chi m'aftscura? 
Ch'ellapit neghittofa,0 meno atroce 
In vn cafo non fia di tanto affare. 
E pero con astutia, e con inganna 
Cercò di prenentrla: e del fho foto 
«Ardere il cor della Regina in quif4 
Ch'altro nunze nol mute : e meso ami | 
D’immenfvaffetto . Or come agenolmentt9 
Cio porre in atto,e confeguir fi poffa $ 
«Afcolta. Enea mandareite chiamande 
21 fis 'fegio fanciullo, amor fupremo 
Del caro padre; e mito fommo dilettos 
Perche deliri a la Citta fe’n vada 
Con dons ala Regina, che di Troia — 
vill’incendio auan pe » & al mare» 
PD 
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Queffo vinto dal fonno » è fopra Palta 
Cithéra,ò dentro al facro bafeo 1dalio 
Terrò celato sì, ch'ei non s' accorga» 
Et accorto di ciò non faccia altrui 
Con alcun fuo rintoppo + E t che puot I 
Fanciullo , il noto fanciullefco afpetto | 
Mentire acconciamente sin luiti cangia I 
Sol’unanotre ® E gli fuoi gelfi imita | 
E quando Didoal fuorealconuitto 
Ricenerntti: E, come a menfa fafsi, | 
Sara beuendo, e ragionando allegra $ 
Quando (come fara) cortefe in grembe | 
Terratti,abbraccieratti,e dolci baci | 
Porgeratti fonentez a poco, a poco 
Il tuo foco le fpira, @l tuo veleno. 
«Al voler de la fua diletta madre 
Pronto moftrofii, e baldanzofo Amars. 
F cittò l’'ali: do in vntempo Phabito, 
E?! (embiante,e l’andar prefe di Iu/!0 + 
Ciprignaintanto al giouinetto A {canto 
Tale un profondo,e dolce fonno infufe, 
E°n quifa adlattos ch'agiatamente 
: In grembo lofi tolfe : E ne la cima 
De la feluofa Idalia, entro vn cefpuglio 
Di lieti fiori, e d’odorata perfa, | 
Ala dolceanra, alafrefc’ombra tI pofe, 
Cispido co* (ivi doni allegramente 
Per far quanto el’hasca la madre imposte » 
Con la guida fi pon d* Acate tn VIA. i 
Girnfe, che riunta era Didone a punto 
Ne la gran (ula,che di fini ara{z® 
Di fior,di frondi,e di feffoni intorno 
Eratutta veftita,ornata, e fparfa. 
E gia fopra la fisa dorata fonda — i 
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Con seal maeffa s'era nel meta 

vA tutti gl’altri alteramente aftifa. 
«Appreffo Enea: poftia di mano în mano 
Sopra a drappi di porpora,e di fera 

Ss ffendea la Trotana giouentute.. 

Gia con l’acqua, e con Cerere a le menfe 
Gli aurati vafî, e i nitidi caneftri, 

E 1 bianchifsimi lini eran comparfi. 
Stauano dentro, a le viuande intorno, 
Intorno a° foche , a dar ordine a*cibi 
Cinquanta ancelle: Et altre cento fuori, 
Con altreranti d’vna $Felfa etade 


Tra fcudieri, e pincerni : E el’altri tutti 


Si riemapieron di Tiry:a cui le menfe 
Di tapeti dipinti eran diftefe. 

A l'apparir del giouinetto Iulo 
Corfertutti a mirare il manto , el velo» 
E cl'altri,ch’adducea leggiadri arnefi. 
«A fentir quelle fue finte parole; 

«A contemplar quel gratiofo afpetto , 
Ch'ardore, e Detta raggiaua intorno + 
Ma fopra tutti! ‘infelice Dido 

Non potea ne la viffa, ne’! penfiero 
Satiar mirando bor gli fuor doni, bor Iuis 
E com'più gli rimira,e più s’accende. 

Posche lunga fiata humile,e dolce 
Dei non fuo genitor pende dal collo 3 
E finfe di figlinol verace affetto; 

Si volfealla Regina. Ellacon gloccht, 
Col penfier tatto lo contempla,e mira: 
Lo palpa, e’! bacia, en grembolo fi reca. 
Mifera,che nonsa guanto gran Dio 
S'annsdi infcio. Ei de la madre intanto 
Rimembrando il precetto, apo oa poco 
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LIBRO 
De la menté Sicheo, comincia atrarle, 
Con vino amore , e con vifibil fiamma, 
Rompendole del core sl duro fmalto, 
E'ntroducendo il fuo gia [pento Aferto è 
| Ceffati iprimicibi ; e da'mintitrs 
G ia le menferimoffe : Ecco di nuove 
Comparir nueuetalze » e vino, è fiori, 
Per lietamente incoronarfi, e bere. (ila 
Quinci din rumoreggiarte, va rifo, Un gio 
Che d'allegrezza empiean le fale,e gl'atro 
E i torchi, e le lumtere, che pendenane 
Da i palchi d’oro, poiche norte fecefîs 
Vinceanol giorno, el fol, non che le tenebre 
Qui fattofi Didone vn vafò porgere 
D'oro graue,e di gemme,ou'era folito 
Ne'conuittise ne di folenni, e celebra 
Ber Belo,e gl’altri, che da Belo vfîtrono, 
Di fiori ornollo,e di vin vecchio crmpiendolo; 
Oro cofi dicendo : Eterho Gioue 
Ch'albergator nomato,hai de gl'alberghis 
E de lecòrrefie cura, è diletto; 
‘Priegoti, ch'a Fenici, &r ATrotanî 
Fausto fia gueffo giormo,e memorando 
Sempre a’posteri loro . E re Liceo 
Larcitor di letitsa, e te celeSfe, 
E buona Giuno a queSfe prece inuoce e 
Vos co’voftri fanori,e Tsri,e Pens 
Preffate a’ prieghi miei denoto affenfo + 
Cio detto,rinerfollo,e lienemente 
Del facrato liquor la menfaafperfe. 
Poftid ella in prima,con le prime labbla 
Tanto fol ne forbi, quanto n’attinfe. 
Indi con dolce oltraggio,e con rampognò 
vel Bitpa il dic ; she valerofansente . 
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n0 a l’aureo fondò 3° i 
Vifi tuffo col TR vi s'immerfte Fed 


Cio fegnir gl’aleri heroi  Comparità in intanto: È 
Co'capes lunghi; e conla Bn: scià VE 
Il biondo Topa » E Qual Febo nodelle N 
Canto delcielle me; ‘auegite,e moti, è NI 
Che dal gra nr i A 
Cantò le vie,che drittamente torte, © sea 
Rendon vara la Luna; e buio il Sole, 150801 
Come priva fi-fer gl'huomini,ei bruttis: s 
Con hor fi fanle proggiese, iventi,eifolgorîi. È 8 SI 
Canto Hiade, el’Orfe,e"| Carro, e’ Correo da 
E perche tanto 4 l'Oceano il Vernio: : 
Vadan veloci i di, tarde lè notti,” è | 
Vn niouo plaufo.sncominciaro eSiagg Ne ea 
Seguitvi jTeuctisel'infelice Dido, - de 
Che gia fea dolceton Enea dimora, .. # + 
Quanto besie[fe Amoî nomisacco 
n lungorazionar eco fi po PRON TA gr: 
Hordi Priabso,bor d’Ettorre, bor con qu 
Veniffe aTrosadel'Aurora slfielivi ‘3% 
Hor qual fofseDiomede,bor quanto Ai e 
cAn%i (fe nont'e craue)al fin elt diffog 
Incomincia acontar fin daprincipia $$ 
E l’infidie de'G; recinela ruina, e » ae 
E l'incendio di Frgienifo infero ceto 
De el’errormofiri . G pr 
€ per terra € LL mar ri 
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padre Enea_s 





l’'alta_s 
Sua onda incominciò. Dogliafaifforia, 
E d’amara, e d’ horribil rimembranza 
Recinaeccelfa a raccontar m’inuiti . 
Come la gia poffente , e gloriofa 

Mia patria, bor di pietra degna, e di pianto 
Foffe per man de Greci arfa.e diffrutta. 
E qual ne vidito far ruma e{terpio, 
C/° io Sfeffo il vidi: Erio eran parte fui 
Del fico cafo tnfelice . Echi farebbe 


«Ancorche Greco, e Mirmidone,e Dol:pa; 


Cha ragionar di cio non lagrizaale ?_- 
E gia lanotre inchina,e ess le ftelle 


Sonno, dal ciel cadendo,a el'occhi infondone 


Ma fe tanto dvdi:e nostri quaiz 
Se brenemente di faner r’agcrada 
L”vltimo eccidio, ond*ella arfe,e cadca $ 
(Benche lutto, e dolor mirincuelle ; 

E fil della vromoria mi {comente ) 

Io pur la contero. Sbatruti, e ffanchi 
Di querreggiar tanPannis e rifofpiati 
«Ancor da’ fati 1 Grecicondottieri ; 
A l’infidie fi diero ‘E da Minersa 


i * è. ‘ n | 
Tanantaciti, attenti, e diffofî 
D'vdir gia tutri , guando al 


| 
In feraccalto, a cof dir deo 
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In fembianta d'un monte edificaro è 
Pofciafinto,che ciò foffe per 10t6 
Del lorritornos di tornar fembiante 
Fecerotal; che fenefparfe sl gride. —» 
Dentro al fio cieco ventre, e ne le grotte, 
Che molte erano,e grandi, ins: grah mole 
Rinchiufer di nafcoîfo arme, © guerriera 
«A ciò per forte, e per valore eletti. 

Giace di Troia vn’ Ifola in cofpetto 
('Teneda è detta)affai famofa, e ricca, 
Mentre ch Ilio fiorina . Hora vn ridotto 
E (01 di nauicanti.e di nauilt i 
Infido(èno , e mal fecura [piaceia. 

Qui poiche di Sigco fCiolfè, e {parto 

La Grecaarmata 3 ff rattenné,e dietro 
«Appiatrofsi al fisc tto hermso, e deferroe 
E nos credemimo, che veracemente 

Foffe partita: cch*a piegate vele 

Giffe a Micene. Onde la Tencria tutta 
Gia cotant’anni lagrimofa, emefta 
‘Velra ne fufubitamente in gioia 
- Saprir le porte: Vfcir d' Ilio, e d'interne. 
Le ventitutte defiofe, e liete, 

Di veder votii campi, e feombrit liti , 
Ch'eran couerti pria di naui, e d'armi, 
Dui s’accampaua Achille : € qui de* Dolops 
Eran le tende : Iui foleanle ruffe 
Farfi de Caualierise la de’ fanti} 
Diceanpartevagando è E parte accolti, 
Pacca) mirando al gran deffriero întorna 
Merauiglie.e difcorfi. E chi per aero, 

E chi per effecrando il voto, el dono 
Mancan di Palla. Il primo fu Timeta 
Adir eW'entro le tanta, 1 26 la rocca 

ST Relddò 





La SECONDO. g? 
Euindi fi conduceffe: ò froda,0 fato, 

Che ciò foffe demiferi Trosanti, 

MaCapi,e gl’altri,ilcni più fano annife, 

O per infidiofe, 0 per foSperte 


{Quantugue facre)haneari le Greche offerteg 


fUoleano,0 che del mar foffe nel fondo 
Precipirato, 0 che di fismme ardenti 
Si citcindaffe: o che fondato, e lacere 
Gli foffe il perto, e fuifceraro il fianco. 

Srasa tra quefti due contrari inforfè 
Fn due parti diuifo il 'volgo sncertos 
Quando con gran caterna,e con gran furia 
Malarocca difcefe, e di lontano 
Grido Laocoonte: O ciechi,0 folli, 

O sfortunati» A gli hemiti,a Greté 
Datecredenza? <Alorcredete vos 

Che fiàn partiti ? E fard mai,che dohîi 
Siano i lor doni, enon più tosto incanni® 
Cofi v"E ndro VIiffè? O in questo legno 
Sono i Greci rinchinfi è O gueffa è machina 
Contra a lé noftfe mura: 0 fpra per entro 
At noffri alberghi, o (cala, 0 torre, pontta 
Per di fopra afsalirne . E che che fia; 

Certo ò vicoua, 0 vi fi ordifte incanno. 
Che de Pelafei,e de’nemici il dono; 

Cio detto con granforfa vna grand’ haffé 
«Auuentogli: E colpillo,oue tremante 
Stertte altamente infra duecofte fif4 + 
E°! deftriet come foffe,e viuo,e fieros 
Ficramsette da fpron punto cotale 3 
Si fforcé, fi crollò,tonogli il ventre? 
E rintonar le fue cane cauerne . 

F(e'l fato non era a Troia aunerfo $ 


Gc le mentieran fane; hauea quel “E 
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Giacommofir infiniti a lacerarlo, - 
E del tutto a fcourir l'agquaro Arcolicoe 
Ond'hogci,e tu grand Iio,etudiletta 
Trota Stareffi. Mafi vide intanto 
‘ De Paforpaefani vna mafnada 
Venir gridando al Re (ch*iut era giunto) 

rrareli avanti Un gionimeprigione, 
C’hauca dietro lemani al tergo anzinte 
Diefti era Grecore di fuoi Greci hanca 
Di (nare il detfriersd’aprir lor Troia. 
«A(funta imprefis E per condurla; a tempe 
«/1/coîfo, atempoa ques paffori offerta 
Sera per fe medefmo: tn fe difpofta 
E fermo,di due cofe vnaa finire, 
O queSi’opra,o la vita. <A cio concorf@ 
Per difio di vedere il popol tutto 
Dal caval fi diftolfe: E diefsi a cara 
«A (chernire 1\pricione . Or afcoltare 
Le malitie de*Greci: C da quest'uno 
“Conofceteli tutti. Egli nel mezzo 
Cof com'era a le nemiche fchiere 
‘Turbato,inerme » e di catene auzinto g 
Fermofsi + E poiche rimirolle intorno, 
Con voce di pieta proruppe, e diffe» * 

Or quale,0 terra, 0 mare,0 loco altrous 
Sara (mifero me) che mi raccolga, 
O che m'affidi homai, poichetra Greca 
Non .ho don*io ricouri,e da Trorani 
Non deggio altro afpettar»che ftratio,e more 
Ne commoffe a pietà , n'acquero lira (te 
S: dogliofo rammarco. E con dolcezza 
E con promeffesl confortarnima a dire » 
‘Chi.di che loco, e di che fangue foffe* 
E che portaffe, e qual fidanta haueffe . | 


«Adarr 
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A darnefi pricione. Eglr in rel guifa * 

Affecurato.al Ref volle. è diffe , 
Signor, fequa che vuole, in ruo cofpetto 

Zo diro tutto : E diro vero. £ prima 

D'effer Greco io non niero, Che fortuna 

Può ben farsche Sinon fia gramo, e mifcros 

eAManontiama:sche fra buriarda.e vano, 
Non sò , fe ragione. rdofî. a el’orecchi 

Ti venne mai di Palamede il nome» 

Che nomato ; e pregiato, e gloriofa è 

EF da Belo altamente eradifcefo . 

Se ben can falfo, e (celerato inditie 

Ditradicion, per detefiar la querra ; 

Fi fi: da Greci indegnamente cccifo + 

Com'hor>che ne fan prinî, î Greci ffefst 

Lo pianton rieti. A quefio Palamede 

la era congiunto, 

ne miei prim anni 

cier de armi» 









TI poner padre 7a 
Dria por valletto ni 
Poi peri lab Ala agueig cucrra dicrandie 
Infin che viffe, € fil fiso fi in fiore » 
tari onncot A1C1 eli e l'ipre, el norma 
EF?! Irao o 77210 nefirtal volta ii eg10 . 
Eftinto luts (€ che per inudia RE 
Com'oenun sa, del traditor Vlife 
«Amaramente il pranfi. El cafo 1n 
D'un tanto amico, Ela miavitaofò 
Trame {degnando;c come faro, e folle 
Cl? t0 fuizno’ itacqui. Anz zi femat la fe 
Mel confentiffe : Ofe mas foffe sn Argo 
Vincitorritornato; alta vendetta | 
Ne gli promifi, E con minacciesemotti 
Acerbi, acerbamente il provocati . 


Questofu del mio mal primati radicti., i 
È quine r 
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E quinci de' fuoi falli,e del mio duelo 
Con fapeuole Vli/fe, a fhanentarmi, 
A trasazliarmi , a feminar (ufurri 
Sidie nel volgo , e procurarmi inciampt 
Ond'io cadefsi. Enon cefso,ch'ordimmé 
Per me%zo di Calcante, Ma dondentra 
(Lao (entaprofisro) a faftidirui . 
Conmnosofe novelle? A voi fo! baffà 
Di faner chè io (an Greco > Già che i Greck 
Tutti egualmente per nimici hanetd 
Or datemi, Signor, fupplicio,e morte 
Qual a vorpiace. Che piacere, e gicià 
N’harannò i Regi ancor d’Itaca, e d'Arte 
€ qui fi tacgne . All'hor brama ne venne | 
Nonthe difio,dî più fapere quanti. 
Non ben fapendo ancor ( miferi noi) 
Quanta (celeratezza, e guanta cfutiA 
Foffe ne’ Greci. Ext; a (èquir coftretro 
MI: oif rofss in pr ma panentafo, e po (cià 
Di nuowo al’ ,seurofsi,e finfe, e dilfe. 
H ANNO ?, molte fiate i Greci aflitte 
G ta dal' generra,e dal difugcio affrettà 
D itat ",, etentato anco piu volte 
Di 94.3 ritrarfi,e lafciar Troia in pace, 
Cofî ‘ “sro l’haueffero. Ma fempre 
310° . sl verno,hor î venti,hor le procelle 
© libandiffornati . E pur dianzi che l’opra 
,Delcaudl che vedete era fornita * 
o. Di nuono în fu’! partire , en (#1 far vela 
Di tempeSte,di turbini,e di nembi 
Rifino"l cielo, e conturbofit 1’ mare. 
Onde fafvefî Euripilo mandammo 
À fpiar fopra a ciò quel che da F cho 
Ne s'auuertiffe. Riportonae wiempso; 


| Ampailidifst, etremo”!| valgo tutto, 
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| Sf pa uentofo oracolo;. E fu se fto, 


Col fangue , econ la morte@d'vna vergine 
Placafte t venti per condurni in Ilio. 
Cel fangue, e con la morte hora d'un gionine. 
Conuien placarli per ridurni in Grecia, - 

«A cofi fiera voce , sbigotrifst, soi 
Ciafcun per fe temendo : e nef'un certo na 
Qual di loro accennaffe Apollo, @l fatoa 

Qui fece Visffe in melo al Greco fruola 
Con gran tumulto apprefentar Calcanter 
E del volere incio de fanti numi 4 


Interrogollo Et ei rifpofe in cuifa 


Che la fua fellonia, benche da tutti 
Fuffe preusfta; fu pero da molti 
Sim ulata, e taciutare da molti anco 
A me predetta , pur ei tacque ancora: 
Per diece gsorni. E fcaltramente al niega 
Si mife di volersche per fuo detto . 
Fo/fe alcun deftinare, 0 fpinto a morte 
Ma poi,come da’ gridi aîfretto, e vino 
Di conferto con lui ruppe il filentio, 
Sich'iefui dichiarate al fin per vittimaa | 
Con foPgrutti,perche rutti ancora n 
Finian ao ka msa morte il lor periglio. 

Era gia da vicino sl giorno horrib he» 


In che doucano al facrificio offrirmi 0. 
| E gia'l farro,e gia’| fale, e gua le bende 


Erano a le zie tempie intorno auuolte;  % 
Quando rotto (10 no'l niego)-ogni ritegno? 
Da la morte mi tolfi . E finch'a ventà , 
Deffer le vele (ch’eran prefti a darle) 

Di buia notre in vn pantan m'aftofi.a 

Que nel fangs infra le (sarde, e i giunck # 


Siad 


# 
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Srana qual mi vedete. Hora fon qui” 
Priuo d'ogni conforto, e d'ogni {pere 
Di mai piu rineder la patria antica » 
I diatci figli, e"! defiaro padre, 
Che faran(Uaffo me)per la mia fura, 
Benche innocenti, ancor for fe în mia vece 
Jrncaggerati e tormentati, e morti. 

Or'iò Signor , per quelli eterni Dets 
Che [torcon di last fel vero ti parlo, » 
Per quella pura se*ntemerata fede 
(Setra mortali i in alcun loco è tale) 
Ond'10 gra tutto a rinelarti verno; 
Priegori, che piera di me ti prendaz 
E de’ mici tanti, efi i gravofi affanni, 
(indeenamente io (offro. A cotal prante 
Comrofsi, e da noi fatri anco pietoft 
Wita,e venia eli diamo. E di fua bocca 
Comanda sl Re,che fi disferri, efciolca. 
Pos dolcensente in tal quifa' eli parla: 

Qual che tu fia, de'tuò i perduti Gress 
Tidimentica homai, che per innanzè 
Saras de noffri. Or mi rifbondi il vero 
Di guel ch'io ti dimando . A che fine-hanno 
si fi grande edificio i Greci eretto? © 
Per confî glio di cui,con qual annifo 
L'ha fabricato? E voto,e macia,e machina, 
Che trama e G ffà? Hauea?! Redetto a pena 
Quand'ei Pià gannize d'arte Greca inftrutro 
Le cia difciolte mani al cielo alZande» 
Diffe: Voi fochi eterni,e*ntivolabilt , 
Voi fsfce ond’to portas le temipie austimtes 
Voi fatrri altari, e voicultri n>fandi, 
Cui fscgendo anco ddòrbj a Suel clio dier 
| Per reftimon imudeò. SA ie dece bora” 
sh (550 
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Clio 721 difcioglia, e mi difacri tn tutto 
Da l’obliro de'Greci, E mi lece anco, 

Che non cl'ami, e sia odizeche disolehà 
Quel che da lor fi cela ® Giiche affretta 
Piu non fon de la Patria a leg ee alcunae 
T'u,fe vero sari dico, e fe eran merto 

Di cioti renio : ete Troiaconferaoz 

‘ Confernua a me la cia prome(fafede , 

Nel cominciar di quefla guerra, i Grec 

Pipofero ogni (perse, ogni fi | fidanza 

Ne l’aiuto di Palla: E ben ripafte 
Fur (empre, infin che l'empeo Diomede a 
E l’inuentor d'ogni mal’opra Viife 
Il facrotempio fio non violaro . 
Come fer quando ne larocca afcefi, 
N”vccifero icuftodi, e n'inuolaio 

ZL Palladio fatale. Ofando impuri 
Por le man fanquinofe al facrofanzo 
Suo fimulacro, e macular intatte 
E ‘ptemerate fue verzinec bende . 
Da indi in qua, d'ardir fempre,e di forze 
Scemarsnon che di peme. E Palla infeftaa 
Ne fu lor fempre: E ne die chiari fegni, 
E portentofisall’hor ch'al campo addetta 
Fu la fua fratua. Che pofata‘a pena 
Torsamente miroglise lampi,e fiamme 
Vibro per gl’occhi è E per le membra tutte 
Verso (alfa (udore. Indi tre volre 

{ feraniglia acontarlo ) alto da térra 
Surfe:e*nbraccio lo (cudo,e brandi l'haffx ae 

All’hor gtidando indoninò Calcante » 

Che fuggir fi doueffe , e toffo aventi 
Spiegar le vele. Che di Troia in vano 


Aura l’affedie . fe con altri auguri 
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D'Atdo non fi tornaua vn'altra volta® 

E de la Dea non fi placaua il nume , 
C*hor(percso fare) ha feco in Grecia addetti 
Onde gsuntsi a Micene, sncontinente 

Si daranno a difpor l’armi,e le genti, 

E gli Dei,che gl'aiti,e gl’accompagni. 

Poi ripaffando il mar can maggiorfor7a 

«Di nuouo affaliranui,e d’imaprouifa. 

Cofi Caicante interpreta, e predice . 

Or quefta mole, che rant’alto force 
ut perconfiglio di Calcante è. poita 
In vece di Palladsose per ansenda 
Del nume offefò, a bello ffudio intefa 
Di legni cofî graus, e cofi grandi» 

Eta ss fmifurata altelza ererta, 

A fin, che per le porre, entro a le mura 
Quincsaddur nen fi po(fa » oue per (egn@ 
E per memoria poi del nume antice 
Riuerita da vossfacrata, e colta 
Siarscouro, e tutela al popol voftre. 
Ch'allor che quefto dono a Palla offerto a 
Per voîfra man fia ‘violato, e guasto, 
Ruina effrema (la gual fopra lui | 
Caggia più toffe) a voi vuol che ne vengaa 
Et al gran voftro impero. Et a rincontro 
Quando da vot fia dentro al vostro! cerchia 
Condotto,e cufteditofall'horche PAfia 
Congiurera con le fue forze tutte 

«A l’efterminio d’Argo, E che tal fato. 
Sopra a'vaftri gr 106 incielo e fiffo» 

Con tal arte Sinon » contali infidie. 
Fesische gli credemmao, E quelli ffel'ia 
Cut non porer nel figlio di Tideo!, 

Ne di Lari[fa il bellicofo alunno, 
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Ne diece anni domarsne mille navi $ 

Euron dalagrimette, e da men%orne 
Sforzati,e vinti.In quefta, a el’infelici 
Vn'altro foprauenne affai mAggsore , 

E più fero accidente + Ohde a ciafcuno 
D'improuifo Spasento il corturbofsi . 

Era Laocoonte a forte eletto 

Sacerdote a Nettuno. E guel di Feffo 

Gli facea d’vn gran toro oîfiafolenne. 
Quando ecco,che aa Tenedo (Marghiado 
«A raccontarlo ) due (erpenti immani 

Venir fi veggon parimente al lito 
Ondeggiando co i dorfi,onde mageiori 
De le marine al'hortranguille,e quere 
Dalmez0 in su fendean coi petti il mare, 
E s’ergean con leteSte horribilmente 
Cinte di crefte fanguinofe, & irte. 

Il refto con gran girisecon grand’archi 
Tracan diusncolando: e con le code 
L’acque sferzando st, che lungo tratto 
Si facean fisono,e Sfuma,e nebbia intorno. 
Giunti a la riua,con fier occhi accefi. 
Di viuo foco , e d’atro fangue afperfi. 
Vibrar le linque.e eittar fifchi horribili. 
Noi di paura sbigottiti,e (morti, 

Chi gua, chi la ci difpercemmo. E gl’'angui 
S'affilar drittamente a Laocoonte è 

E pria di due fuoi pargolerti figli 

Le tenerellemerabra ambo auninchiandos 
Ne fi fer crudo,e miferabil pasto. 
Pofciaalui, ch'afanciulli era con l’arme 
Giunto in aiuto,s'auuentaro.E ftretto 
L'auninfersi,che le fcagliofe terga 

Con due (pire nel petto, € std collo 
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Gli racchiufero sl fiato . E le bocche alte 

Entro al (uo capo fieramente infiffe 

Gli addentarono sl tefchio . Egli com'era 

° D’atro fangue, di baua,e di veleno 

Le bende, et volto afperfosi trifti nodi 

° Difropparcon le man tentaua indarna è 

E d’horribili ftrida il ciel ferina. | 

Qual musghia il Toro,allhor che da gh'altarè 

Sorge ferito; fe dal maglio a pieno 

Non cade il colpos & ei lo sbatte, e fugge» 

I fieri Draghi al fin da i corpi effangui 

Difuiluppatis inuer la rocca infieme » 

Srrifciando,e Zuffolando al fommo aftefero» 

E nel tempio di Palla, entro al fho ftuda 

Rinuolti ; a'pie di lei fi raggrispparo. 
Rinosofsi di cio nel uolgo horrore a 

E tremore,e fpguenta : E mormorofsia 

Che decnamente hanea Laacoonte 

Di (ua temerita pagato îl fio, 

E del furor, che contra al facro legno 

Gli armò l’impura, e fcelerata mano. 

E cridartutri,che di Palla al tempio. 

Siconduceffe e E con preghtere,e vota 

Dela Dea fi faceffe il' nume antico . 

A ciò feguire, immantinente accintt 

Ruinammo la porta : apriam le mura 3 

Adattiamo al canallo ordigni, e trauts è 

E ruote,e curri a'piedî, e funi al collo» 

Coftmoffs,e tirata agcuolmente 

La machina fatale il muro afcende 

D'armi pregna,e d’armati. A cui d'sntorne 

Di verginelle, e di fanciulli vn core 

Sacre lode cantando ; con diletta 

| Pergenro mano di le fune Ella per meri 7 
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Tratta dela Citta , mentre fî (cuotes 
Mentre che nell’andarcigola,e freme; 
Sembra che la minacci. O patria,ò Ilio 
Santo de’ numi albergo: Inclita in arme 
Dardaniaterra. Noi la pur vedemmo 
Contanti occhi a l'entrar, che quattro volte 
| Fermofit:e quattro volte anco n°vdimmo 
Il fuon de l'armi, E pur da furia Spinti, 
Ciechi,e fordi che fummo; i noftri danni 
Si procuram:nso; che*l dî SFeffo addotto » 
E pofto incimaala facratarocca È 
Fu pe moftro infelice. Allhor Caffandra 
Laboccaaperfe: E guale efier folca I 
Verace ferapre, e non crednta maiz 
L’eftremo fine indarno ci prediffe « 
E no: di facra,e di feftiua fronde 
Velammoitempi il di (miferi noi ) 
Che de’ lieti dt noftri vItimo fue. 

Scende da Ocean la notte intanto è 
E col fuo fofco velo inuolue, e cuopre 
La terra, e*{ cielo, ede’ Pelafgi infieme 
L’ordite infidie, 1 Teucri ai loro alberghi 
«A i lor ripofi addormentati ; e queti 
Giafcan fecuramente. E gia da Tenédo 
«AlPuvfata rinsera in ordinanla 
Ver noi fe ne venia lAretua armata » 
Col fauor de la notte occulta,e chetaz 
Quando da la (ua poppa sl regio legno 
Ne die cenno col foco, Allhor Sinone» 
Che pernofira ruina,era da noi, 
E dal fato maligno a ciò ferbato » 
eAccostofii al canallore*! chiufo ventre 
Chetamente gls aperfe, E fuor ne traff@ 


F,'occulto aguato, Vjciro a l'aura in priva ‘ 
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I primi capi baldanzofise lieti 
Tustiper vna fune a terra fcefi. 
E fur Tifandro,e Stenelo, & Viiffe» 
Alramante,e Toante,e Macaone, 
E Pirro,e Menelaò, con lo fcaltrito 
Fabricator di quefto inganno Epes. 
«Affalir la Citta, che gia nell’otto 
E nel fanno,e nel vino era (epolta. 
«Ancifero le quardie : aprir le porte? 
Mifer le fchiere conginrare infieme: 
E dier forma a l’affalto. Era ne D'hora, 
Che nel primo ripofò hanno 1 mortali 
Quel ch'e dal cielo at loro affanni infufo 
Oportuno, e dolcifstmo rifforo . 
Quando ecco in fogno (quafi auanti ePocchs 
Mi foffe veramente) Ettor m'apparze 
Dolente,e lagrimofo, e quale ii vide 
Gia frrafcinato, fanguinofo,e lerdo 
Il corpo tutto,e i pie forato, e gonfio. 
Laffo mesquale,e quanto era murato 
Da quell'Etror,iche ritorno veîfito . 
De le Fpoglie d’ Achille, erilucente 
Del foco,ond'arfe il gran nanile Argalice, 
Squallida hauea la barba, borrido il crane» 
E rapprefo di fangue è il petto lacero 
Di quante vnqua ferite al patrio muro 
Hebbe d'intorno. E mi parea che?! premo 
Fofio,che lagrimando gli dicefit. 

O fplendor di Dardania,ò de’Trosans 
Securifsima (peme . E quale indugio 
Tha fin qui trattenuto? Ond’hor ne vienè 
Tanto da noi bramato? Ahi doppo quanta 
Strage de’tuoi, doppo quanti trauagli 
De la nofira Citta, gia ftanchi, e domt 
Ts 
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Tirineggiamo. E gual fero accidenté. 

Fi si deforme il tuo volto (ereno ? 

E che piache fon queffe ? Egliaciò nulla 
Rifpofe,come a’vani miei guefiti , 

Ma dal profondo perto alti fofpiri 

Traendo; 0 fuegi Enea, furti mi diffe. 

Tosliti a quefte fiamme. Ecco,che dentre 

Sono £ noffri nemici, Ecco cia ch* Ilio 

«Ardetatto, eruina . Infino ad hora 

E per Priamo, e per Trosa affais*e fatto. 
Se difendere homai più fî poreffe ». 
Fora per quefta man difefa ancora è 
Ma douendo cader le (ue religuie 

Sacre,e gli fanti fuoi numi Penati 

A te fol accommanda . E ti gli prendi 

Per compagni a’tuoi fari. E come è d’uopa 

Cerca loro altre terrererci altre mura. 

Che dopo lumgo,e trasagliofo efsielio 

L’ercerai più di Trota altere,e erandio 

Detto cio, da le chiufe arche repofte 

Traffr,e mi confegro le (nere bende, i 
E l’efficie di Vesta, foco eterno . | Ù 
Spareonfi intanto per diuerfe parti 
De la prefa (itta le grida , e’| pianto, 

E°! rumuito de l’armi » E rinforzando 
Via più di mano in man, tanto s'auanzd» 
Ch'al’antica maggion del padre Anchifts 
{Come che foffe affai remota, e chiu(a 

D'alberi intorno)il eran rumore aggiunglose 
«Allhor dal fonno mi rifcuoto: e (algo 
Subitamante dun torraXZo in cima, 

E porgo per vdir gPorecchi attenti. 

fofi ro7zo Paftor, fe da eran fuono » 


E da lunge percoffo; in'alto afcende. > 
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E mirandofi fra confufo,e (tupido» 
O fococh'al fofftar a°va torbid'auifro 
Stridendo arda le biade, e le campagne $ 
O tempeftofa,e rapido torrente, 
Che dal monte precipiti,e le (ele 
Ne meni,eicolti, e le ricolte, e i campie 
, «Allhor tardicrederimosallor infidie 
"Ne fur conte de’ Greci. E gia'|palacio 
Era di Deiphedo arfa,e deffrutto. 
Gia! firo vicino Vealegon ardea è 
E l'incendio di Troia in ogni lato 
ilucea di Sigeo ne la marina: 
E s’vdian cridar genti, e fonar tube. 
To m'armo:e forfennato anco ne l'armi 
Non veggio oue m'adopri. Al fin rifolue 
Raunatis compagni auuenturarmi: 
Menar le mani, e ne larocca addurmio 
Mi fan 'impeto,e l'ira ad ogni r:fchie 
Precipitofò : E fvlo a mente vienmi 
Ch'un bel morir tuttala vita honora» 
Erauammofiisguardo eéco tra via 
Ne fi fa Panto d'immproutfo auanti, 
Panto figlio d’Otreo, che de la rocca 
Era cusfode,e Sacerdote a Febo. 
Quelti fcampato d'a’ nemici a pena 
Inuerlo il lito attonito fue gendo » 
I (acri arredi,e i fanti fimilacre 
De gli Dei vinto,e"l fim pieciol nepote 
Sitraca feco. O Panto,0 Panto(10 difs:) 
A chefiam ciunti? Que ricorfo habbiantte 
Selarocca è ciaprefa? Ei (ofpirando» 
E piangendo riffofe. E giunto Enea 
L'ultimo giorno » e’l tempo ineuitabile 
Delanofira ruina . Iliofa gia. 
2 E neò 
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È noi Trosani fummo. Hor e di Trota 
Ozni gloria caduta. Il fero Gioue 
Tutto in Argo ha riuolto, e tutti în preda 
Siam de'Grecise del foco. Il gran cavallo, 
€Ch'era a Pallade voto ; altero in melo 
Srafsi de la Cittade . E d'ogni lato 
«Arme verfa,& armati, Ilbuon Sinone |. 
Gode de lafua frode: e d’ogni intorno di 
Scorrendo fi rimefcola, e aggira, . 
Gran meaffro d’incendi, e di ruine. 
«A porte (palancate entran le fchiere 
Senza ritegno, & amigliaia, quante 
Ne d’Argo v[tiron mai,ne di Micene. 
GPaltri,che prima entraro,han gia le ffrade 
Affediate: e (tan con l’armi infefre 
| Parate a far di noj (trage,e macello. 
Soli fon fino a quì forti in difefa 
I corpi de le guardie . E quelti al buio 
Fanno con lieut, e repentini affalti 
Tale vna ciecarefiftena 4 pena . 

Dal parlar di coftui, dal nume annerfo 
Spinto; mi caccio tra le fiammee l'armis 
Que n2: chiama il mio cieco furore . 

E dele centi il fremito, e le (trida , 
L'he ferifcono il cielo, E per compagni 
Primicramente al lume de la Luna ©. 
Mi fi {csopron Ripheo, Iphito il vecchio, 
Et Ipane,e Dimante. Indi comparue - 
Il ciouine Chorebo. Eracoftui 
Figlio a Migdone.infanamente accefo - 
De l'amor di Caffandra . E come foffe 
Gia fio conforte ; pochi giorni auanti 
17: foccorfo del fuocero, e de*Frigi 
Sera a Trosa condotto. Infortunato 
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Che non hauea la fua fbofa indonina 
“Benc anco intefa, A guefti infieme accolti 
Per accendergli pix mi volgo,e dico, 
Gionini forti , e valorofi,in vano 
Homai fia la fortezza, el valor voftro? 
Poiche perduti fiamo, e che Trota arde, 
i gli Dei rutti,a chi tutela, e cura . 
Si regca quefto impero, in abbandono 
Lafctano i noffri tempy,e i neftri altari 
Ma fe vot cofî fermi, e cofi certs 
Siete pisr {com'io vergio) a feguitarmi;z 
«Ancorcl’a morte io vada; in mezo al’armi ' 
gAuuentinenci, e moriamo. Un fol rimedio , 
«A chi fpemenonbanre difperarfi . 
Cof Datdir di quelli animi accefi » 
Furor ciuenne. Vfiiam di lupi in quifa, 
Che rapaci, famelici,e rabbiofi, 
Co! ventre voto, e con le canne afcintte 
Sentan &e' lupicini vrlar per fame 
Piennun digiun cortile. Andiam per mezze 
Deneniici edel'armi a morte eshoîfs 
Senzariferuo. E via dritti fendiamo 
La Cittatrutta,a la buia ombra occults 
(Che Daltefzafacea de cli Edifici . 
Orchi puo dir la (trave,e laruina 
Di quella notre ? E quale e pianto eguale 
A tante occifioni.a tante eccidio ? - 
Trorarssna, La fhperba, anrica, 
E cloriela Troia, che tant'anni i 
Portò {“ertro,e corona. Era douungue 
S'andava, di cadaueri, di fangue 
D'ogri calamaita pieno ogni loco, : 
Le vie,le calesitempi. E pur non f0ls 
Caddero i Tencri. Che l'antico ardire 
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Deftofst, e furfe alcuna volta ancora 
Ne gli lor petti. 1 vincitorise i vinti 
Giacean confufamente. € d'ogni lato 
S°vdian pianti,e lamenti, E quefti,e quelli 
Eran da la paura, e dala morte 
In mille guife aggiunti. Androgeo il primo 
De Greci fuch'auanti ne s'offerfe 
Condottier di gran gente, Egli auuifando 
Parte folecitar de la fua fchiera , 
«Affrertateni(diffe)a che badate ? 
Che'ndugio e*l voftro ? Altriefpugnata, & 
E depredata han di gia Troia, e voi (arfa 
Tefte venite. Hauea ciò derto a pena, 
Che fegnose la rifpofta indarno artefaz 
. Tranemict fi vide 3: e come attonito 
Reffando con la voce il pie ritraffe . 
Come repente il viator s'arrefta, 
Se d’improvifo fra le Spine vn'anque , 
Aunien che prema,& ei premuto,e punto 
‘ D’ira gonfio,e di tofco gli s’auventi; 
Cofi dal noftro fubitano incontro 
Souragiunto in vn tempo , e fpauentato 
«Androgeo per fuggir ratto fi volfe. 
Ma noi ch’'impauritise fconfertati 
vA la Sprouifta gl'affalimme, in lochi 
«A lor non confueti; in brcue (patio 
Gli circondamrso , c gli ancidemmo al finto 
Tanto nel primo affalto amica, eprefta 
Ne fulaforte. E gui fatto Chorebo 
D’vn tal fucce[fose di coraggio altero? 
Compagni (diffe) poi chela fortuna 
(on quefto st felice a gl'altri incontri 
Ne porge aita a noStro (campo; vfiana. 


Mutiami gli feudi, accommodianci gl’elmit 
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E l'infidie de*Greci . 0 biafma,ò lode, 
Che cio ne fiaschi co’nemici il cerca ? 
L’arme ne daranno elit E coft detto, 
La celata, e’ | cimier. d'Andiogeo Stef, 
E la (ua (timitarra, e la fusa targa 

Per lui fiprefe, armi honorate, e conte. 
Cofi fece Ripheo,coft Dimante, 

E coli tutti. Che per fe ciaftuno 

Di noue fpoglse allerramente armofsi. 

Ci mettenzimo tra ‘orsch’i noStri Dj 
Non eran nofco , E ne D’ofcura notte 
Conognioccafionesn ogni loco 
Ci azsiffammo con efsi: E di lor molti 
Mandammo al’Orco: E ritirar moli'altri 
Ne facemmo ale naui, E fur di quelli, 

Che per vilta nel canerno fa, e cieco 

Ventre fi racquattar del eran cauallo 

Ma che ? (Contra’l voler de’ Reci eterne 

' Indarno ofa la cente. Ecco dal tenipio 
Trar vergiam di Mincrua, con le chiome 
Sparfe,e con gl’acchi indarno al cieliriuolti, 
La vergine Caffandra. Io dico el’occhi, 
Perchele regie fise tenere mant 

Eran dalacci indecnamente cuninte . 

«A st fero Spettacolo (horebo 
Infuriato,e di morir diffoffo, 

Anz che di fo ffrirlo s aquellafchiera 
Scagliofit in meZo. E not riftretti infrernzo 
Tuttiilfecuimmo. Or qui fefii di noi 
Vna frate cradele, e mi ferabile: 
E da’ nc feri medefmi,che la cima 
Tencan deltempio: E dardise fafsi,etrani 
Ne verfarono adoffe.Imaginando 
Dal'armi,da'cimieri,e dal’infe. ne 
-_\. «Bi 
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Di ferir Greci. E i Greci d’ogn’ intorno 
Tratti cal sran remore,e da lo fdegno 
Dalaritolra vergine *vnîro 

«Atnofiridanni. Ilbellicofo Aiace, 
I fieri Atridi,t Dolopi,e cl’ Argiui, 
Turri ne furon fopra, in quella quifa 
Ch'oppofti van contra l’altro A frico, e Bora, 
EF Garbino, e Volturno accolte in MEZZO 
Han le felue Stridenti,0?! mare ondofà , 
Quando col fo tridente infin dal fondo 
2l gran Nereo al conturba. E tornar anco 
Incontro a norsgue: che da noi pur dianzi 
den gir rottie di$perfi.E quefti in prima 
Scoprir le nostre infidie : e fer palefi 
Le cangiat’armi,e gli mentiti (cudi, 
E°] parlar, che dal Greco era diuerfà. 
Cofi ne fu fubitamente adoffo 
Nn dilunio di gente. E qui per mano 
Di Peneleo , davanti al facro altàre 
De l’armigera Dea cadde Choreho . 
Cadde Kipheo, ch'era neTeucri vn lume 
Di bonta,di giufittia. e d’eguitate. 
Cofi a Dio psacque. Et Hipane,eDimante 
Caddere Ai; b?efsr. E questi(e hime)trafitti 
Per le man pur de’ noftri. E tu pierofa 
Panthocacofit : E lata cran pietate, 
E l’infola fantifsima d’ ppollo 
Incionulla ti va!fi 0 fiamme effreme, 
O ceneri de mier, fettemi fede 
Pos,che nel veftro cccafo, ta rifchio alcuno 
‘Non rifiutai,ne d'aime,ne di foco, 
Ne di qual feffe incontro, ne di cranti 
Ne faceffero i Greci..E fel fato era 
Cirso donefii cader j cadute fopra: 
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Tal ne feciopra. Ne Fpicammo al fine 
Da quel mortale affalto, Iphito,e Pelia 
Ne venner meco-Iphito afflirtoî, e rane 
Già d'anni: E Pelia indebolito,e tardo 
D'un colpo,che di mano hebbe d’UVliffe è i 
Quinci diuelti, al gran palagio andamme ' 
Da le crida chiamati. Iui era vn fremito, 
Vn tumulto, vncombattercofi fiero, 
Come guerra rion foffe in altro loco» 
E quiui (ol.fi combatteffe,e quiui 
Ogn’vn moriffe , e neffun*altro altroue, 
Tal v'era Marte indomito; e de'Grecò 
Tanto concorfo. Hauean la porta cinta 
Di fchiere di reîfucgini, e ditraui, 
E d’ambi i lati a la parete 1n alto 
«Appoggiate le fcale,onde falitt, 
E (pinti un dopo Paltro,con gli fcuds 
Si ricoprian di fopra: e con le deffre 
Rampicando falian di grado,in grado, 
«A rincontro t Troiani,altri di fopra 
Muri,e tetti verfando, e torri intere » 
I trani, ei palchi d’oro,e i fregi tutti 
De la Regiase de’ Regi hauean per armi? 
Fermi a far si (poich’eran giunti al fine) 
Cl'ogni cofa con lor finiffe infieme . 
| Er altri unitamente entro a la porta 
Stauan co i ferri bafstsin folta fchiera 
«A quardia de l’entrata. E qui di nuose 
n A fonuenir la Corte, a far difefa 
Per entrò, a dar a vinti antmose fora» 
. «Mipofî sn core: e*n total quifa sl fer. 
Era vn'andito occulte , & vna port 
-— Secretamonte accomodata a Pvfè 
De de ffanze reali: Onde folea 
rd 
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Andromacha infelice al fuo buonterpo 
Gir a’ fuocerifuoifolerta. E fico 
Per domestica giosa al fio grand’ ano 
Il pargolesto Affianatte addurre . 

Quinci entromeffes me ne falfi incima 
«Al’altocorridore: Onde i mefchini 
Facean di fopra a lenemiche fchiere | 
Tempesta invano. Era, daltetto,a l'aura 
Spiccarase fipra a la parete a filo n 
Vir’altifsima torre: Onde îl paefe 
DiTrota,:l marslenaui,elcampo tutta 
Sifcopria de’nemici. A quefta intorno 

- Co°ferri ci metermmo,e copuntelli,. 

E da radice, ow'era alpalco argiunta, 

E da'(uoi tauolatti,e da'fuvitraui 

| Recifa in parte ; latagliammointettez 
E la ffingemmo.Altarisinae fisono 
Fece cadendo.€E di più Greche (quadre 
Fi ffrage, e mortese fepolturainfieme. 
Gl’altri vi falir fepra: e d'ogni parte 
Senz'intermifzion-d’ogn'arme un nente 
Volaua intanto; In sula primaentrata 
Straua Pirro orcogliofo. E d'armi cinte 
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Ditanti incendi, che di foco,e 174 

Tarecan lunge anmentar ravgi, eftintilsi 
Tale vn colubro mal pafciuto,e gonfica 

Ditana vfiito, onela freddabruma 

Lo tenne afcofo,a l’asra fi dimoffra3 

Quando deposto il Suo runido fposlia i 

Lingiouentto, alteramente al Sele 

Lubrice fi trauolue: E con tre lingue 

Vibra mille fuoi lucidi colovi . a; 
Seco sl gran Perifante, e’) grand'asrsga 
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D'Achille Antumedonte, e lo ffuol tutte 
Era de Sciri. E di gia fotto entrati, 
Fiamme a'tetti amsentandosogni difefa 
Ne facean vana.E gui co’primi ananti 
Pirro con vna in man grane bipenne 
Le sbarre,s legni,i marmi,ogni ritegno 
De la ferrata porta abbatre, e frange: 
E per difran gherarla ogn’arre adopra. 
Tanto al fin ne recidesjche nel meXzo 
P'apre un’ampia feneftra e Appaion dentro 
Gl’atryfuperbi, i lunghi colonnazi, \ 
E di Priano, e de gl’altri antichi Regi 
I reconditi alberghi. Apparor) larmi » 
Che d'auanti eran pronte a la difefa. 
Sade pi dentro un gemito , vn tumulto, 
Wn compianto di donne, vn’vlulato 
E di confufione,e di miferta 
Tal’unfuon,che feria l’aurase le ffelle. 
Le mifere matrone Spaventate 
Chi qua, chi la per le gran fale errandoÈ, 
Batronfi i petti , e con dirorti pianti 
Danno infino a le corte amplefti,e baci, 
Pirro intanto non ceffa. E furiofo 
In fembianZa del padre , ogni riparo 
Ogni intoppo Sprelzandosentro fi cacciae 
Gial’Ariete a fieri colpi,e pefii 
"Aperta, fracaffata, e d'’ambi i latt 
Da cardini diuelta hauea la porta» 
Quand'egli a farla vrio, ruppese conguife 
I primi armati. E quenci in vn momento 
DeGreci s'allaco lareggia tutta. 
Qual e fe totti cl’argini, fpcimofo 
Efce,e rapido ‘un fiume, allborche confio 
E sorbose ruinofo i campi inonda: 


L 


LI eco 


LI 


SECONDO. É 
Seco i (afitrabendo,e i bofihi interi. 
E gl’armenri,ele ffallese ciò eb’avanti 
Gli Pattrauerfa; Tn cotal euifa io fFeffa 
Vidi Pirro menarruina,eftrace. 
Et vidi ne l’entrata ambi gl'Atridi 
Vidi Ecula infelice, > aleicénto 
Nuore Pintorno . E Priamo vid'ancos , 
CiPesfinguea col fiv fingueltime) suei fochi 
Che da Ini fFeffo eran facrati,e colti. 
Cinquanta v24ritali apparr.tmenti 
Eran del fho (erraglic, Qualese quanta 
Speranza de figlinoli,e de'nipoti.. 
Quanti fregi, quanidiro, quante fhoglie 4 
E-gquant'alrre ricchezze. E tutte infierze 
Perîro incontinente. E doue il foco 
Nonera,erano i Greci. Or per contatti 
Qual di Priamo foffe al Ffato eftremo : 

Egli poftia che prefa,arfa,e disfatta 
Vide la (ua Cittade, e i Greci in meTzo 
«A i fis0i piu carise piu tipoffi Alberchi; 
«Ancorcheveglio, e débole,etrements, 
L’armi, che di eran tempo hanea difmeffts 

«Addur fi fece, E d’effe inutilmente 

Grauò el’homeri,e"l fianco | E come a morte 
Denoto,owe pit folti,e più feroci 

Vide inemici, incontr’a lor ft niofle. 

Era nel mezzo del PalaXz0 al'auta 
Scoperto vn crana’alrare,a cui vicino 
Sorgea di molri, e di molt*anni va Lauro, 
Che co” rami a l'altar facea tribuia, - 

E con i'ombra a’ Penati cpaco veloe 

Qui come d'arra.e torbida fempefta 
Spanentato colombe a l’ara intorno 
Hascalecare figlie Ecuba accolte. 
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One a girati Dei pace, aita 
Chiedendo a gli lor fncri fimulacri 
Stauano con le braccia indarno appefe, 

Qui poiche la dolente apparir vide 
Il vecchio Re gionuenilmente armato » 
O(diffe)infelicifsimo conforte 
Qual dira mente,ò qual folia ti Sfinge 
A vestir di quefParmi? Que t'auente 
Mifero? Tal foccorfo , e tal difefa 
Non è d’uopo a tal tempo. Non s'appreffo 
Ti foffe anco Ettor mia. Con noi più teffo 
Rimanti gua. Che guefto fanto altare 
Saluera tutti0 morrem tutri infremee 

(10 dettos'a fe lo traffe: Enel fuofecgia 
I; inaeftate il pofe.. Ecco d’ananti 
A Pirro mtanto 11 cionine Polite 
Un defigli del Re, fcampo cercando 
Dal (o furore,e cia da lut ferito, 
Per portici, e per loggie armi, e nemici 
«Attranerfando, in ver Paltar f@n fugge? 
E Pirro ba dietro che lo (egue, e*ncalz4, 
Sz;che gia gia con l’hafta , e con la mano 
Horo prende ,hor lo fere. Al fin qui giunto» 
Fatto di mano in man di forza effansto, 
E di fangue,e di vita,ananti cli occhi 
dDambi parenti fuoi caddese fpiro . 

Qui perche fi veacffe a morte eSposta 
Priarzo non di fe punto curofsi: 
Ne la voce freno, ne frena l'ira. 
«Ant efclamando. 0 fceleraro(diffe) 
O temerario. Habbiti in odio il cielo» 
Se nel cielo é pretare > 0 (ei celefti 
Han dicio cura, di la sì: ti caggia 
La vendetta che merta cprasi ria. 
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Empio,ch'anfi a miei numi, anZialcofpetto 
Mio proprio fai gonerno , € fcempio tale 
D’unralmio figlio: E di st fera vista 
Lemie luci contamini, e funeftt. 

Coral meco non fu, benche nimico 
Achillea cui tu menti effer figliuolo. 
Quando a lui ricorrendo, bumanamente 
MP accolfe. E riuerì le mie preghiere + 
Gradi la fede mia: d’Ettor mio figlio 
Mi rende"l corpo effangue: e me fecuro 
Nel mio regno ripofe » In questa accefo 
H debil vecchio alZo l’hafta,e lanciolla 
Si, che fenza colpir lanquida, e ftanca 
Fer} lo (cudose lo percoffe a pena; 
Che dal (mante acciaro incontinente 
Rifo5finta,e sbattutaaterra caddt_s. 
A cui Pirro foggiunfe : Or-vatu dunque 
Meffaggiero a mio padre,e date fteffo 
Le mie colpe accufando, € imiei difetti» 
Fi conto a Ini,come da lui tralizno: 
E muori intanto. C10 dicendo srato 
«Afferrelio,e per meXzo il molto fangne 
Del {iso felrotremante, € barcollont 
A l’altar lo conduffe. It nel ciuffo! 
Con la fniffra il prefes e con la deffra 
Spinfe al lucido ferro » e fieramente 
Nel fianco infino a gli elfi eli Pimmerfe - 
Quoto fin hebbe,e gui fortuna addiie 
Priamo, vn Ré SI grande,vn si fuperbo 
Dominator di genti, e di paefi» 
Vin del Afamonarca; 4 veder Trota 
Ruinata,e combutta; 4 giacer quafi 
Nel lito un tronco defolato, vn capo 


Senta il (uo buftose fenZanome eni ” 
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Allhor pria mi fenty dentro, e d’intonte 
Talvn horror, che ffupido rimafi. 
E di Priamo penfando al cafo atroce, 
Mi fi rapprefento l’imago auanti 
Del padre mio, ch'era alui d'anni eguale, 
Mi fonuenne amata mia Creufa, 
Zi miopicciolo Tulo, e la mia cafa 
Tutta a la violenza, ala rapina, 
«Adogni ingiurza eSpoffta. Ahora in dieta 
el: volfî, per vedersche cente meco 
Foffe de’ miei fequaci, E nullo intorno 
Più non mi vidi: Che tra ffanchi,e morti 
E feriti,e Sforpiati, altri dal ferro, i 
«Alrri da le risinesaltri dal foco; 
M°hauean cia retti abbandonato. In fomma 


Mitrouai (olo. Onde fmarrito errando; 


E d’ognintorno rimirando,al lume 

Del erand*’incendio . Ecco mi s’offre a gPoc= 
Di Tendaro la figkia? che neltempio (chi 
Se ne îfaua di Veffa,in vn repiffo, 

E fecreto ridotto afcofa, e cheta + 

Elena dicos origine, e cagione 

Ditanti malite che fu d’ Ilio,e d'Arte 
Furia commune. Onde communemente 

E de’ Greci remendo,e de Troiani, 

E de l’abbandonato fto marito s 

Sera in quel loco.e*n fe Pef'ariffretta, 
Confufa,vilipela, dv abborrità 

Fin da cli {fefsi altari. Arfî di (degno 
Membrando,che per lei Troia cadea. 

E?! (so. castico', ela vendetta infieme, 

De la mia patria rinolgendo: Adungque 
(Dicea meco) impunita, e trionfante 


Ritornera la fcelerata in Argo ? 
E Re- 
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F Regina vedrà Sparta,e Micene? > 0° 
Godera del marito,dè parenti, 

De figli (oi? Fara pompe,e grande e 

E d Ilio haura per ferue,e per miniffri 
L'altere Donne,e i eran Donzelli intorno? 
E qui Priamo (ara di ferro ancifo, 

E Troia incenfa:e la Dardania terrà 
Ditanto (anque tante volte a[berfa? 

Non fiacofi. Che fe benpregio, e lode 

Non Pacquiffa a punire,o vincer donnas 

Zo lodato,e pregiato affzi terrommi 

Sef dira,c’haggia d'un moftro rale 
Purgato il mondo, Appacgherommi almes@ 
Dt sfogar l'ira mia. Vendicherommi 
Delamiapatria, E col fiato,e col (angie 
Dilei placherò l’ombre, e farò fatie 

Le ceneri de’ miei.Cio vaneggiando 
Infuriana: Quand'ecco vna luce » 
Mi°Aprio la notte: € mi fcouerfe quanti 
L’alma mia genttrice,invn fembiante 
Non come l’altre volte sn altre forme 
Mentite,o dubbicsma veracese chiare, 

E di madrese di Dea, qual credo,e quanta 
Stu tra cl’alrri celeffi inciel ff moffra, 
Coral la vidi, e tale ancor per mano 
Mi prefe: econ pieta le fante lucia 

E le labbia rofate aperfe,e diffe * 
Figlio ache tanto affanno? ache tant'ira? © 
Che non r'acqueti homai ? Quefta è la curdy 
Che tu prendi di noi ? Che non pintoffo 
Rimiri,owabbandoni il vecchio Anchife? 
E la cara (reufa, elcaro tulo, 

Cui fono i Greci intorno? E fe no foffe (al foco 
Ch'inguardiaio gl’haggiosin preda al fertòa 
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" f Foran gia tutti. Ah figlio, non il volte 


De l’odiata Argina , non di ‘Part 

La biafimatarapina, madel cielo , 

E de’celeffi il voler empio atterra 
LaTroiana potenZa. ARafuePoccht 
(Ch°io netrarro l'humida nube; el velo, 

Che la vifta mortal Papparnna,e grana, 
Pofciacredi a tua madre . E fenz4g indugio 
Tutto fa, che da lei ti fi comanda) 
Vedilagnella molescne quei fafit 

Son da’ fafsi diftiunti , e doue il fumo «—». 
Con la polne ondesgiando al ciel fi volues 
Cons: fiero Nettuno infin da l’imo 

Le m'sra,e 1 fondamenti » e'l terrentutto 
Col sran tridente fuo (ueglie , e conquaffa. 
Vedi gui (ila porta, come Giuno 

Infi:rrata agutti el’altri quanti 

Si; (ta cinta di ferro? e da le naut 

Le jchiere d'Argo a i noffri danni inusta. 
Vedi poi cola fu Pallade în cima. 

«A la'ta rocca, entro a quel nembo armata , 
Con che Iucenti,e Spauentofi lampi 

I! eran Gorgone (uo difcopre, e vibra. : 
Che pia? mira nel Ciel, che Gione [elfo 
Somminifira a gl Argiui animo , e fora 
E’ncontro a le voiFre armi allarme incita 
Gli cterni Dei. Celi lor fielio,e fuggi 


. Poich'indarno t'affanni. To faro teco 


Onunque andrai; fiche fecuramente 
Ti porro dentro a tuo paterni alberchi. 
Cofi diffe. E per entra le folt’ombre 
De la notte aftofe , AUhor vid’io s 
Gl'inusfibili afperti , e fieri volti 
De’ nomi a Trosa infeftt, ETrosa tutta 
In. 


SECONDO. 9 
In vn fol foco immerfa, e fin dal fondo 
Sottofiprariuolta. In quella guifa , 
Che d'alto monte in precipitio cade 
‘Vin’orno antico; icui rami pur dianzi 
Facean contraifo aventi, e ftorno al Sole: 
Quando con mite accette al fuo gran tronce 
Stannoi robuffi Agricoltori intorno 
“Per atterarlo , e gli dan colpi a gara. 
Da cut vinto,e dal pefo a poco,a poco 
Crollando,e balenando,il capo inchina: 
E firide,e geme,e dal fo giogo al fine, 
O con parte del riogo fi diueglie, 
O fi {cofcende: € cioche intoppa vrtando; 
Di ficono,e di ruina empiele valli. 
Allhor difcefi: E lamaterna (corra 
Seguendos da’nemici, e da le fiamme 
Mi rendei (luo. Che dovunque 11 paffo 
Volgea;sceffana il foco, e fugian Parmi. 
Poich'iofsi giunto a la magione antica 
Del padre mi0s di lui prima mi ca! fe 
E del fio (campo. E per condurlo a' monti 
M'apparecchiana: Quand'ei diffe: O figlio 
Jo decrepito, so mifero,ch'auanzi 
«Ai didelamiapatria. Io poffo,io deggio 
Soprautuere a Troia? Et fia clio offra 
Si vile efsiglio ? Vos che ne” vostri anni 
 Siere di fanzuese di vigore inseri; 
Voi vi faluare. A me (sio pur denea 
Reftare in vira) haurebbe il ciel ferbato 
Quefro mio nido. Affni figlio,e pur troppo 
Son viffato fin qui, pos ch’aitra velta 
Vidi Trosa cadere, e noncaca lo. 
Fatemi hor di pieta gli vltimi offici » 
Iceratemi il vale: E per defunto, ciù 
ofi 











Pio, L 1 BRARO 
Cofi compoSfo sl mio corpo laftiate? 
Ch'iotronero chi mi dia morte. € i Greci 
Medefmi, 0 per pietate,o0 per vagheXa 
De le mie (poglie mi tràrran ds vita , 

E di miferta. E fe d’effeguie 0 manco 
Semanco di (epolcro $ sl danno e litue. 
Da l'hora in qua (on*io viffo ala terra 
Difutil pefo, &r al eran Giave in ira, 

Che dal vento perco/fo , e da le fiamme 
Fui dal folcore fuo . Cio memorando 
Strana il mifero padre a morte addito » 

E d’intérno gli er'io, Creufa, Iulo, 

La cafatutta con preghiere, e pianti 
Stringendolo a faluarfi;a non trar feco — 
Ogni cofa in ruina » a non offrirfi 
Dafe [teffo a la morte . Ei fermo,e falde 
Ne di proponimento, ne di loco 
Punto fi cangia. Ond*s0 pur l’arme gride 
Di morir defiofo. E qual v'era altro 
Rimedio,o diconfiglio, 0 di fortuna? 

«Ah che di quelta foglia ie rragga sl predé 
Padre mio per lafciarti. Ab che tu poffa 
(veder tanto di me, Da latuabocca 

Tanta di fieleranza, e di viltate 
E d'un tuo figlio vftito ? Or s'e deftino 
{he di st gran (itta nulla rimanga, 
Sepiaccate, fe nel tuo cuore è ferme» 
Che ne di te, ne de gli tuoi fi (eme 
La rhina di Troia; E cofi vada » 

E cofi fia, Clio vergia d mano a mane 
ui del fangue del Re tutto cofperfo, 
E bramofo del noftro, apparir Pirro, 
(Ci padri occide anzia gl'altari, e Î fiele, 
AnZia gl'occhi delpadri. Ah madre mia 
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Perguelto fine qui faluo,e difefo 
M°hai dal’armi,e dal foco: accisch'invegcia 
Con gl’occhi miei ne lamia cala ffeffa 
I mici nemici,e’! mio padre, e’l naso figlio, 
E lamia Donna crudelmente vecifi 
Lun nel fangue de l’altro ? Mano a arme. 
€ himidal’armi? Ecco che*] siorno ejtrema 
Vintia nuorte ne chiama.Or mi lafciate 
Chio rorni infra nimici, e che di niuouo 
Mi raz5ffi con efti. Che nonratti 
4 abbiam fen%a vendetta horgi a perire + 

E gia di ferro cinto, ala fintitra 
M'addatrana lo (cudo , e fuori vfcia: 
Quand'ecco în st la foglia attrauerfata 
Creufa guanti a'pie mi fi diffende : 
E me gli abbraccia, e*l fanciulletto Inlo 
DM°apprefenta, e mi dice» Ah mio conforte 
Doue ne lafci ? S'a morir ne vai, 
Che nonteco n’adduci ? E fe ne l'armi, 
E ne ’efperina har Speme alcuna; 
Che non difendi latua cafa in prima? 
Que Aftanto abbandoni » que tuo padre? 
Que Creufatua? chetua s'e detta 
Per alcun tempo ? € cio gridando ; empica . 
Di pianto, e di ffridor la maggion tutta; 
Quando eccosnnanti a gl’occhi, e fra le ma 
De gli ffefsi parenti vn repentino’, (dh 
E mirabile a dir, portento, apparve. 
Che fopra sl capo del fanciullo Tio 
Chiaro un lume fi vede , e via più chi ya 
Vna fiamma,che tremola,e fo5p: {1 i 
Le (ne rempse rofate , e ibiondicrin: 
Sen cia come leccantlo, e fenZa off. {11 
Licnemente pafconde « Horrorese rerav 
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Ne prefi in prima . Indi a quel fanto foce 
D'intorno,altri con acqua,altri con altre 
Ogn*vn facea per ammorzarlo 0en’opra. 
Dal padre Anchife, 4 coral viîta allegro, 
Oro dicendo ; Eterno,onniportente 
Signor, s°humana prece vnqua ti moffez 
Ver nor rimirg® Et ne fiaqueffo affat. 
dia fe di merto alcuno intuoco‘fetto 
E la noftra piera padre benigno ; 
Danne anco aita > E con felice fegno 
Questo annuntio ratifica, e conferma. 
Hancadicio pregato il vecchio a pena 
Che tono da finiffra : E dal conueffo 
Del ciel eadde vna ftella | che per mezze 
Fende l’ombrofa notre . E lunga Sfrifcia. 
Di face, e di fplendor dietro fi traffe, 
Noi la vedemmo chiaramente fopra 
Da'noftri tetti tre acelarfi in Ida, 
Si; che laftio quanto i! (xo corfo renne 
Dichiara luce vn falco. E lunge intorne 
Fumo laterra di (ulfureo odore, 
«Allhor vinto fi diede ilpadre mio * 
E rofto al’aura vftendo, al fanto fegne 
De la ftellainchinofii . Econ gli Dev 
Parlo dinotamente è O de la Patria 
Sacrinumi Penati a voi mi renda + 
Vor queffa cafa, vor quefto nipote 
àiconferuate , Questo augurio è voftrez 
1 nel porer di vos Troia rimanfe . 
Poftia, riuolto a noi: Fa figlinol n2i0 
Homai (diffe) di me che pis aggrada: 
(h’altuo voler fon pronto: E d’vftirreco 
‘Pia non reenfe.Hanca gia’! foco apprefa 
d.4 
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La Citta urta, E gia le fiamme,e 1 Vampi 
Ne ferian da vicino allhor che?! vecchio 
Cofi dicea. Caro mio padre adunque 
(S oggiuns io) com” é d'uopo,in ft le (palle 
«Ametireca: Emit'adatta al collo 
«Acconciamente. Chio robu$to, e forte 
Sono a tal pelo . E fra pofcia chi vuole, 
Ci'vn fol periglio, vna falute fola 
Fia d'ambidue. Seguimi Hulo al part, 
(reufa dopo. E voi mici ferus vdire 
Quel ch'io diuifo . E de la porta fuori 
Un colle,ow? ha di Cerere vn’antico, 
E deferto delubro > a cui vicino 
Sorge vn cipreffo,cià molanni, e molts 
din honor de la Dea ferbato, e colto, 
Lat per diuerfe vie tutti in vn loco 
Vi ridurrete. E tu con le tue mani 
S'offerrai padre mio de fanti Arredi, 
E de’patrj Penati il facro incarco . 
Ch'ame st lordo,e sì recente v/cito 
Da tanta occtfion toccar non lece, 
Priache di viuo fiume onda mi laue, 
Cio derro con la vefte,e con la pelle 
D'un villofo Leon m'adeguo il tergo 3 
E?! caro pelo ael’homeri m'impongo. 
Indi a la deîtra il fanciulletto Tulo 
Mi argauigna. E non con mote eguale 
Es /ecuei pafii miei, Creufa Porme,: 
«Ar1am per luoghi folitary, e bui» 
E me cui dianzi s itrepido,e ficuro . 
Vidder de l'arme i nembi, e de gl'armata 
Le folte (chiere; hoy ogni fuono,ogu'aura 
Empieditema, ss gelofo fammi 
la fcus4,e") compagno. Era vicino 
È /4 (va, paga pa i 





LIB o i 
= Puftir de la Ab 1 rutto 
(Com'io credea) d'ogni fintsfro incontroy 
Quand'ecco d’improuifo vdir mi fembra 
Un calpeffio dt gente : acuiriuolto 
DBiffe sl vecchio gridando, 0 fuegi figlio, 
Fuggi,che ne fon preffo. Io veggio, so (enta 
Sonar gli fcudi, e lampeggiare i ferri, 
Du ridir non faprei come » ne quale 
«Auuerfo nume a me fteffo ni tolfe. 

Che mentre da lafretta, e dal timore 
Sosfinto,efco di Strada, e per occulte 

E non vfate vie m'aggiro, e celo; 

Reffai (mifero me) fenZa la miao 
Diletta moglie, în dubbio, fe dal fate 
Mi fi rapi/fe,0 trautata erraffe» 

O pur laffa a pofar pofta fi foffe» 

Bafta ch'ungqua dipoi nonla riuidi * 

Ne per vederla io mi riuolfi mai: 

Ne mai me ne founenne,infin che giunti 
Di Cerere non fummo al facro' poggio. 

Iui ridotti, ne manco di tanti 

Sola Creufa. cime conguanto fcorne 
E con guanto dolor del fo conforte » 

E del figlio, e del (uocero, e di tutti, 
. Ioche non feci allhora, e che non difst? 
Qual de gli huomini (folle) e degli Mes 
Non accufat? Qual vidi intanto eccidio 
O clio proua/si,0 ch'auueniffe altrui, 
Cafopia miferando, e più crudele? 
Qui mio figlio, mi» padre, e i patrij numi 
«Lafcioin giardia a'cipagni: dr ‘to de l’armi 
Pur na riuoSfo,e'ndietro me ne torno» 
+Di5poffo a ritentar? ogni fortuna ; 
«A cercat Treia tatta,apor la vita” 
A! 


«Ad ogni ripentaglio . Incominciai i 
An prima da le mura;c da la porta 
Ond’era vfcito, e le vie SFeffe,e l’orme 
Ripetei tutte,per cui dianz i venni: 
Gls occhi portando per vederla intenti, 
Stlentio, folitudine,e fpauento 
Trouaî per tutto. Acafaaggiunfi in prima 
Cercando, fe per forte ini fmarrita 
Ss ricouraffe. Era gia prefa, e piena 
Di nemici,e di foco, E gia da’tetti 
V/cian da*venti, e da le furie Spinte 
Rapide fiamme , e minacciofe al cielo, 
Torno quinci al palagio, indi a la rocca? 
Segue le piaXze aportici, a Pafilo 
Di Giunon.che gia fatti eran conferue 
De la preda di Trosa,acsi Fenice 
E?! ficro Vlifse eran cuftodi eletti. 
Qui d'ogni parte le Trosane #poglie 
Fin da le facrejfie » fin de el'altari 
Le facre menfe , i pretiofi vafi 
Di falid’oro,e £ paramenti, e drappi, 
E le delitte , e le ricchezze, tutte 
«A el'incendi ritolte,erano addorte. 
D’ intorno innumerabili prigioni 
Srauan di funi, e di catene annints, 
E matrone,e dontelte,e pargoletti, 
Che ds fordi lamenti, e di muggiti 
Facean-ne l’arta‘vntuono. E men tra lora 
Era la Donna mia. Ne doue foffe 
Piu ripenfar fapendo : ofai dolente 

ridar per le use tutte. E benche in vanes 
Mile volte sterai l'amato nome. 

Mentre cofi tra furiofo,e mefto 
Der la Ciita IN'AITITA » € fenzg fine 
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Laricerco,e la chiamo: Ecco d’auante 
Mi fi fa l’infelice fimulacro 

Di let maggior del foliro ; Stupu 
M'agericciai,m ‘ammuti. Pres dla a dirmi 
E confolarmi. O mio dolce conforte 

«A che st folle affanno ? A gli Dei psace 
Che coft (ecua. A te quinei non lece. 

Di prasportar mi. Il gran Gione mi vieta 
Ch'io ffrateco a prouar gl’affannituor. 
Che foffrir lunghi efsigli, arar gran m2art 
Ti conuerra pria ch'al tuo feegio arrins. 
Che fia por ne PE/periasone il Tirreno 
Tebro con placid’onde opimi canspi 

Di bellicofa gente impingua e riga, 

Iut ripefo,e Kegno, e regia moglie 

Ti fi prepara . Or de [a rua diletta 

Creufa Signor vaio più nontidoglia .. 

Chi Dolopi f; sperbt, 0 ot Mirmidoni 

Non vedranno gia me Dardania prole, 
E di Priamo figlia,e nuora a Venere; 
Ne donnalor | ne di lor donne ancella , 
Che la ran Genstrice de gli Des 

«Appo fe raemmnai + Hor il sto caro Itzlo 
Nof?ro commune amore ama in mia veces 
E lui conferua:e te confola, A Dio. 

Cofi detto, difbarue . Io che dal piante 
Era impedito, tr hauea molto a dirle; 
Me l’auuenta: per ritenerla al collo. 

E tre volte abbracciandola; altrerante 
Come vento ftringefsi, 0 fuma,o fogno 
Me ne tornai con le man vote al petto. 

E cofi ftorfa , econfumara in4arno 
Tuttala notte; al poggio mi ritrafii 
ud m95c: Compagni: Que trows: con ,22/+A 
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Mia merauiclia d’orni parte accolta 
Vra era» gente , vi miferabil volgo 
D'orni eta,d’ognt (effa, e d’oqni erado, 
A l’efsiglio parati,e’nfieme additti 
«A feguir me, onungue jo eli adducefis , 
O permare, 0 Par rerra, V/tia gia d’ Ida 
La matutina jfella: edi n*apria; 
Quando indietro mi volfi. E vidi Troia 
Fumargiatitta. E de la rocca incima, 
E di fvnr'orni porta inalberate 
Le Greche infegne. Onde ne via,ne beme ; 
Rimanendomi più di derle atta; 
Cedeisriprefi il carcose falfi al monte 
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(ERRO mente estinto; 

Zio abbattuto, ela NettuniaTrosa 
Defolara,ecombufta ; I fanti auguri 
Spiando;a vari efsigli,a varie terre 

Per ricouro di nos penfando andammo. 

E nela Frigia fteffa, a pie d’ Antandro 
Ne’ monti d’ Ida afabricar ne demmo 
La nora armata, non ben certi ancora 
Oue il ciel ne chiamaffe, e qual’altrone 
Ne deffe altro ricerto. Iui legenti 
“D'intorno accolte, al mar ne reducemmo. 
E n'imbarcammo al fine. Era de l’anno 
La ffagion prima,e s primi giorni a penaz 
Quando (crolte Je (&rte, e date aventi 
Le velescome volle il padre Anchife 
Piansendo abbandonai le rize, e î porti, 
E £ campi, one fu Trota. Iiniei compagni 
Meco trahendo,e"! mio figlio,e i miei numi 
«A Ponde in preda, e dela Datria în bando. 

E de la Fricia incontro va eran paefe 
Da’Traci arato,al fiero Marte additro » 
Ampio regno.e famofo,e fcegio vn tempo 
Del feroce Licurgo. HoSpiti antichi 
S'eran Traci,e Troiani : E finch'a Trota 
Lieta arrife fortuna , hebbero entrambi 
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Communt alberghi. A quefta terra în privsa 

Drizza!! mia corfo, E qui primieramente 
elcurio lito con deffino auuerfo 

Una Citta fondai,che dal mio nome 

Eneade nomofS1* E mentre intoro 

Me ls rranaglio , es fanti facrifict 

vi Venere mia madre, a eli Det 

Che fono al cominciar propity indicoz 

Mentre che’ n st la rina vn bianco tere 

Al fispremo Tonante offro per vittima 3 

Vaiteche m°auuenne. Era nel lito 

Vn picciol monticello,a cui foreea 

Di mirti in fulacima, e di corcnali. 

Vna f.lta feluerra . In queffa entrando 

Ter di fronde velare î facri altari » 

Mentre de fuot piu reneri , e più verdi 

Arbiufti, hor queffo, hor quel diramo,e fuel- 


» 


Horrihile 14 veder, fvpendo a dire (£05 . 


M'apparue va motfro,che diue!to sl primo 

Da le prime radici, vfcir di (anque 

Luride goccie,e ne fe" fuolo afperfà . 

Ghiado mi ftrinfe il core, borror mi (coffe 

Le membratutte. E di paura il (ancue 

Mi f rapprefe. Iole cagioni afcofe 

Dicio cercando, vn'altro ne diuelfi, 

Fr àltro fangre vfcinne.Onde confufò 

Vie più rimafi: e nel mio cor diuerft 

Penfier volcendo , ho» de Pagrefti Ninfe 

Hor del Scitico Martet (anti Numi 

«Adorando , porcea prevbiere hbumili, 

(Che di sz ffcra, e portentofaviffa 

Mi toclieffe , 0 fi temproffe almeno 

}ld:ro nuntio. E ritentando ancora, 

Vengo al terzo virgulto, e con piu forza 
"sea ua Mes 


-® 





Cia IN n ___ er cn 





vo e—-- n.-rr00- ma 


peri ARRE. 





= 
_rrr—= dine 


reo: 


TERZO, 22 
Mentre lo (cerpo,e i piedi al fiuolo appunto, 
. E lo fcuoto,e lo sbarbo(il dico, 0°l taccio?) 
Un fofpsrofo, e lagrimabil fuono 
Da l’imo poggio odo che grida ; e dice. 
«Ahi perche st mi laceri, e mi fcempi? 
Perche di cofi pio , coft (pietato 
Enea ver me ts moStri? Ache molefft 
Un ch'e morto,e fepolto? A che contamins 
Col fangue mio le confanguinee mani? 
Che ne di patria,ne di gente efterno. 
Son"io date: ne quefto atro liquore 
Efcte da SFerpi, ma da membra humane + 
«Ah fuggi Enea da queffo empio pacfe» 
Fuggi da quefte abbomineuol lito. 
Che Polidoro to fono, € qui confitto 
M°ha nembo micidiale , e ria fementa 
Di ferri,e d’hafte, che dal corpo mio 
Humor prefo,e radici, han fatto felua. 
«Af coral fuon da dubbia tema oppreffo 
Stupy,mi raggricciai, muto diuennt. 
Di Polidoro vdendo. Vn de'figliuols 
. Era questi del Re,ch'alTracio Rege 
Fu con molto theforo occultamente 
«Accommodato,allhor che da*Trotans 
Incominciofsi a diffidar de Parmi » 
E temer de l’affedio + Il rio Tiranno 
(Toftoch'aTroiala fortuna vide 
- Volger le palle) anch’ei fi volfeze l’arsioi» 
E lafortefegui de’ vincitori, 
Siche deamicitia, e de l’hoSpitio, 
E de l’humanita rotta ogni legge, 
Tolfe alvegio fanciulla vita,e l'oro + 
Ahi de l'oro empia, dr effecrabil fame, 
E che perte nonofa, eche non tenta 
DI Re 
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Quefta bumana ingordigia? Or poiche’ 1 eselo 
Muifu da Dofavftito,ai primi caps 
Del popal noftro, do a 110 “Padre in prima 

Il prodigio referfi , e di ciafcuno 
Il parer ne ipiai. Via differtutti 
Concordemente , abbandoniar quest empia» 
E {celerata terra  andiara lentano 
Da questo infame,e traditore hofpitio. 
fismettianci nel mare. Indi l'effiguie 

Di Polidoro a celebrar ne denaro * 
Ecompofto di terra vn’alto cumula 

Gli altar vi confacrammo ai Numi inferné 
Che di cerulee bende, e di funesta 

Ciprefsi eran conerti. Iuile donne 

D’ Ilio, com'e franoi rito folenne 
Vestite a brunose fcapigliare, e mefte 
Viu!arono intorno » E nos di fepra 

Dicaldo ldtte , e di facrato fanque 
PienetaZze (bargemmo , e con fupremi 
Ricchiami amaramente al fiso fepolcre. 
Ritocammo di lui ’antma errante, 

Ne priane fi moftrar l’onde ficure è 

E fidi i venti, che dal porto vftiti 
Incontinente ne vedevamo asanti 

Sparir l’odiofaterra, e cir da not 

dui mano in manfugcendoiliti,er monti. 

E nel mezzo a l’Egeo, diletta a Dors; 

Et g-Nettuno vn’ Ifola famofa , 

Che gia mobile,e vaga, intorno a' lita 
«Agitata da l’onde-errando andaua. 

Ma farta di Latona, e di fior figli 

Rscetto vntempa; dal pietofo arciere 

Tra Giaro,e Micon fasfretia in caifaz 
Ch'immota,e colta, e confacrata a les 
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Hebbe poi le tempeste, e i venti a fcherno. 
Qhi porto placidifitmo,e fecuro 
Sranchi ne ricesette. E gia fmontati 
Veneranan d’Apollo il fanto nido ; 
Quand'ecco Anso fùo Rege,e Rege infieme 
E facerdote, che di facre bende, 
E d’ honorato allore il crine adorno $ 
Ne fi fr incontro. Era al mio Padre Anchife 
Gia di malanni amico. Onde ben tofto 
Lo riconobbe. Econ fembiante allegro 
Luiprimamente,indi nor tutti accolti, 
N'abbraccio,ne’nuitto, feco n’adduffe. 
Quinci al delubro,ch’'ad Apollo in cima 
Era d'un faffo anticamente pr fasc » 
Tutti f(alimmo, & 10 deuoto orai. 
Danne padre Timbreo propria magione 
E propria terra:one gia ftanchi babbiame 
Pofa,e rifforo, e ne da f'irpese nido 
Oporruno ; durabile, e fecuro. 
Danne Troia novella: E de’Trosans 
Serba guefte reliquie. ch’auanzate 
Sono apena a gli $forpi, a le ruine, 
«Al foco, a Greci, al difpietato Achille. 
Moffrane chi ne guidi,cue indrifzi 
Il noftr0 corfo : E qual fia il noffro feecio. 
Co ituoi più chiari, e manifeStiaveuri 
Signortune predici, etù n'infpira. 
Hauea cio detto a penasche repente 
Il limitare, iltempio, e°l monte tutto 
Crolofsientorno , fcompigliarfi 1 lauri®. 
«Aprifst,e da gl’interni (uorridotti 
Mucehio la formidabile cortina. 
Nos riuerenti arerra ne gittammo? 


E°! (icon ch'era confiafo a l’aurea vfcende, 
: 6 «Ar 
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Articolofsi, e cofî dire vdifsi. 

Dardanidi robsfti,onde Porigine 
Traefte in prima, int ancor lieto, e. fertile 
Di voftra antica madre il grembo afpettant, 
“Di let dunque cercate, a let tornatenst, 
Ch'iui four'ogni gente in tuttii fecols 
Domineranno i gloriofi Eneadi, 

E la pofterita de gli lor pofferi è 

(Cio diffe Apollo . E del (o detto fefss 
Infra nos gran letitia, e gran bisbiglio, 
Interrogando, e ricercando ogn’uno 
Qual paefe, qual madre,e qual ricetto 
Ne s'accennaffe » Allhora il padre Anchife 
Dalunge s tempi reperendo , et cafi 
De noftri antichi Heroi. Ssenori vdite 
Ne diffe,ch'io darò lume » e compenfo 
A le voffre Speranze. E del gran Gioue 
Creta quafi gran cuna in meo al mare 
Ifola chiara , e regno ampio, e ferace, 

Che cento gran Citta nodrifcese regge 

Jui orge vn'altr Ida, onde nomata 

Fi l’IdanoSfra. Ond’ha feme,e radsco 

Noftro legnaggio. Onde primieramento 

Teucro padre maggior , de’maggior noftrs 

((Seben me ne rammento) errando venne 

«A le [piagge di Retho, ow'egli eleffe 

Di fondare il fuo regno . Ilio non era 

Ne di Pergamo ancor forgean le mura 

Fino in quel tempo, e fol ne lime valli 

Habitauan le genti. Indi a not venne 

La gran Cibale madre. Indi fon l'arma 

De'Coribanti . Indi la' felua Idea, 

E guel fido Silentio,onde celati 

Sen quei noSfri mifferi: c quei leonis 
Ch'al 
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Clr'alcarro de la Dea fon pofi al giogo, 
Di la dungue veniamo, E la vuni Febos 
Che fi ritorni. Or viafegnianzo il fato, 
Plachiamo i venti E ne la Creta andiamo 
Che non è lunge, E fe n°e Girone ansicos 
«An%i tre dt n’approderemoazliti 
Ciò detto, a ciafcun Dio,come consuenfà 
Sacrificando , due gran Tori occife: 
E Pundiede à Nettuno , e l’altro a Febsz 
Una pecora negra ala Tempefito . . 
«Al Serenovna bianca,Era in quei ciorne 
Fama,ch' Idomeneo Cretefe heroe 
Dala fua patria, e da’paterni reeng 
Era (cacciato. Onde dt Creta: lis 
D'armi,e ds Duce,e difecsaci foi 
NoStri nimici in gran parte fpocliatà 
Stauano a nos fenza contefa efpoffî. 
Tofto d*Orrigia abbandonamo i porti 
Trapaffansmo di Naxo 1 pampinofi 
Colli,e Bacco honoramamo. 1 verdi lit 
Di Donifase d’Olearo varcammo, > 
sungemsmo a Darosele fue bianche ripe 
Lafciamimo indietro. Indi di mano i matt 
L’'altre (icladi tutte , el mar che rotto 
Da tant’I ole echiufo ondeggia,e feruee 
E /eguendo com'e de’nauiganti 
Marinareftca vfanza, in Creta,in Creta 
Lietamente gridando,con vn vento 
Che ne ferita fenzaritegno în poppa, 
Quafi a volo andauamo. Onde ben tosto 
De’ Cureti appreffammo i lsti'antiché 
E gls (coprimmo,e v'approdamo al fine» 
Giunti che fummo; auidamente diem 
«A fabricar le defiate mura : vi | 
È Pergamea da Pergamo le difis: (n 
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Con queffo amato nome s amore, efpeme 

Destai di noua patria, e Sfudto intenfo 

D'alXar le mura, e di fondar gl’alberghi. 
.Eran le naui in fu larena addotte 

“Der lapits parte, era la gente intenta 

«A l’arti,4 la coltura,a i maritacgi, 

«Ad ogni affare . Et io lor miniffraua 

Leggi,e ragioni, e facea tempy;e ffrrade. 

Quando fera, improui fa peftilenta 

Ne foprauenne; È la fragione,e l’anno, 

E cl’ haomini,e gl’armenti,a D'arsa,e Pacque 

E tutto altro infettone. Onde ogni corpo 

O cadeua, 0 languiua. E la femente 

E ifrutti,el'herbese lecamparne fteffe 

Da larabbia di Sirio , e del veleno 

De l’horribil contage arfe, e corrotte 

Ci negauano il vitro. Il padre mio 

Per configlione die, ch'un'altra volta 

Rinauicando il nauitaro mare 

Si tornaffe in Ortigia .. E che ds nuoue 

Ricorrendo di Febo al fanto Oracolo 

Perdon gli fi chiedeffe , aita, e fc4mpo 

Dasi maligno, e velenofo influffo. 

Et al fin del camino , e de la frana 

Chiaro ne fi trabeffe indriZTo, e lume. 
Era già notte: E gia dal fonno vinta 

Pofaseriftoro haneal’humama cente, 

Quanda le facre effigie de’ Penati , 

Quelle che meco hauea tratte dal foco 

De la miapatria, quelle (teffe in fogne 

Viue mi fi moftrar veraci,e chiare: 

Tal piena, anuerfa, e lumzinofa luna 

Penerraua per entro al ehiufo aibergo 

wii puri vetri i lucidi firagii. 

Fco- 
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E come eran vifibili , appreffando 
La spondasowio giacea, foauemente 
Mi fi fecero ananti , en coral guifa 
Mi confortaro . Quel ch* Apollo SFeffa 
(Se tornaffe in Ortigia) avoi direbbe a 
Qui mandati da lui vi diciam not è 
E noi fiam guet,che dopo Troia incenfa 
Pertanti mari, atanti affanni, teco 
N’ufcizimrio. E te (eguiamo,e l’armi 169» 
Noicompagnitifiamo > e noi faremo è 
Ch’a la nuosa Cstta,che tu procuri 
Daremo eterno imperio. E i tuot niporà 
Ergeremo a le ffelle. Altroricetto 
Tu dunque’, e degno de PalteXz a loro 
Prepara intanto, E £ rifehi,e le fatiche 
Non rifiurar di più lontano efsiglio» 
| Cerca loro altro (eggio, ergi altre mura 
Vie pivchiare di queffe, che di Creta 
Ne curiam noi,ne io ti dice Apollo. 
Vna parte d’ Europa è, che da Greci 
Si diffe Esperia, antica, bellicofa, 
E fertil terra , da gli Enotry colta 
Prima Enotria nomofsi. Hor com'è fama, 
Drefo d° Italo tl nome, Italia e detra. 
Queftè la terra deftfinata 4a noi. 
Quinci Dardano in prima, e lafio ufcire, 
E Dardano e l'autor del fantue nej3r0. 
Sorci dunque , e riporta al padre .Hnchife 
sel c’hor mos tt dictam.che diciam vero, 
E ru cerca di Corito,e d'Asfonia' i 
2 antiche terre. Che dà Giozein;Creta 
Kecnar tis'interdite. Jo ditabk fia . 
E di tai voci, ch'eran voci,e conti. 


Denoifri Dei,non fimulacri,e (ey ME, : 
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(Chene via'io le facre bende s'e s volti 
Spiranti,e vini ) artontto,e cofberfo 

Di gelato fisdore,in vn momento 

Salto dal letto, e con le msani al ctelo, 

E conla voce fupplicando; $fargo 

Di doni intemeratit fanti fochi. 

Riueriti i Penati,al padre Anchife 

Lieto men vado,e del portento intera» 
Mente il fiscceffà , e Pardine gli efpongo. 
Incontinenti riconobbe il doppio (chi 
Noftro legnaggio, ei due padri,'e i due tro» 
De’cuirami fiam noi verte,e rampolli. 

E d’Efro vfcito, hora jo m'auueggio diffe. 
Figlio, chè (ogno fei de le fortune , ! 
E del fato di Troia. € cio rincontro 

Che Caffandra dicea;. Sola Caffandra 

Lo preuide,e@lprediffe . Ella al mio fanque 
«Auguro quelto regno. E questa Italia, 

E queffa Efperia haueafouente in boccae 
Ma chi nsai ne l’Efperia hauria creduto » 
Che regnaffero i Teucri ? E chi credea 

In gueltempo a Caffandra? Hora mio figlia 
Crediamo a Febo . E cio che’! Dio del vero 
Ve da per meglio, per miglior s’eleg ga. 

Cio diffe,e 1 detti fuot tofto efeguirame. 

Francorque$ta rerraabbandonammo, 

Se non fe pochi. N’andauamo a vela 
Confecond'aura. E gia d’alto mirande 
Non pis terra apparia,ma cielo, x acqua 
Velcuane (ilamente, quando ofturo, 

E dénfae procellofo vn nembo fopra 
1 ferre al caposonde tempeSta,e notte 
Nei fece repente. E di pin fiti 
Stapizi vftendo impernerfaro i venti: 
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Pabbuio aria, atbarstfoti il mare, 

E confiaro altamente, e mughiar onde, 
Iliiel fremendo,i n tuoni, in (ampi. sn folgars 
Si Iquarcio c*ognt parte . Il giorno norre 
Fefii, elanorte abiffo, E un dal'altro 
Non difcernendo Palinuro ffeffoz 

“De la via diffidoffi, e dela vita. 

Cofi tolti dal corfo, e quinci,egumde 

Per lo gran colfo difsipati » e ciechs 

Da buio, e da caliginecruerte 

Tre-Soli interi i fenzy a lume errammo » 
Tre Notti faenza ftelte. 21 guarto ciorre 
Vederzmo al fin quafi î! dal mar rifo!re 
Laterra aprirne i monti, e gittar) furso » 
(acqion le vele, è 1 remiganti a pruova s 
Di bianche fcbiume il gran ceruleo colfo 
Secondo inverfo 1 liti i legni affrettane, 
Ne prima fsi disi eranri (chio vfcitos 
Che cinto nele Strofadi mi vidi. 
Strofadi Grecamente nominate. 
Son certe Iole in mezzo al Pr Ione 
Da la fera Celeno, e da quell’altre 
Rapaci, e lorde fue compatne Arpie 
Fin da l’hora babitate, che perterma 
Lafciarle primemenfe, e di Phirieo 
Fa lor chiufo l’albtreo Altro di quette 
Più (orzo mostro, altrapiù dirapeffe 
Daletartaree erotte vaguanen venne » ! 
Sembran vercini a’ volti, vecelli, e cagne 
A l'altre membra hanno di ventre vn fede 
Profltaso,ondé la piuma intrifa, è irta: 
Le man c’articli armate, sl collo fmuntes 
La faccia perla fame, e perlarabbia 


Pallida femprese racgrinzata,e Marti 
Tojte 
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° ToSfoche gui foSpinti in porto entrAmso. 
Ecco arfi vediam per la campagna 
Senza cuffode andar eran torze errando 
Dicormnuti,e villofi armenti,e dreggi. 
Smontiamo in terra, e per far carne prefe 
“armi; a predare andammo:e de la preda 9 
Gli Deichiamammo,e Gioue ffeffo a parte è 

Fattala (rage, e gia parati i cibi, 

E diffefe le menfe , erauam lungo 
«Alcurno lito a ricrearne afsifi; 
Quand'ecco che da monti in un momente 
Con dire voet, e Fpauentofo rombo 
Ne fi fan (opra le bramofe Arpie . 
E con eviti, e con l'ali, e con gl’vgnont, 
Co! tetro,ofceno, abbomineuo! puzze 
Ne ferminar le menfe, ne rapiro, 

Ne infertartutti e icibi,e s lochi, e noî+ 
Era preffo un ridotto, sue alta,e cana 
Rube d’arborichiufa,e d’ombre întorno 

Favea capace, & opportuno offello. 
Tui ne riducemmo , E ne le menfe 
Ripofti i cibi, ene eVltari i focht 
«4 conuinar tornammo . Et ecco vn'altra 
Volta d’vn'altra parte per occulte, 
E ran preuiffe vie ne fî (couerfe 
L’hovribil Torma: e con el’adunchi artigli 
Co’ fieri denti . e con le bocche impure 
Ghermir lapreda, e ne lalciar di nuono 
Vote le menfe,e [campigliare, e fe 
Allhorvialdico miei) di guerra è d'uo- 
Contra st dira gente. E tutti a l’arme, (po 
Et a battaglia incito. Felino in quifa 
Chio gli difbofi, i ferri ienudi, e l’haîfe, 
E gli fcudise le frombe, ci corpi ftefsi 
Infra 
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Infraherba acquattaro:il lor ritorna 
Stero afettando. Era Mifeno tn alte 
«Ala veletta afcefo. E non pis rosfe 
Scoprit le vide,e fchiamazzar vdillét 
Che colcanoro fuo cauo oricalco 
Ne die cenno a'compagni. Uftir d'acquata 
Tuiti in vn tempo, e nuona Caffd, e ffrana 
Tentar contra i martini vecelli in vano è 
Che le prame,e leterga ad ogni colpo 
Hascdno impenetrabili,e fecure, 

Onde (ecuramente al ciel riuolté, 
Sene fusgiro : E nelaftiar la preda 
Serdffiata, fmoXZicata, e lorda tutta. 
Sola Celeno a Palta rupeincima 
Dif.ernofa fetmofsi . E d’infortuns 
Triifa indouina,infuriofsi,e diffe. 

Dunque non bafta hauerne ardita ralz 4 
Di [armedonte,depredati,e fcorfi i 
G l’armenti,e 1 campi noftri, ch'ancot enerrà 

uerra ancor ne n3ouete ? E l’innocenti 
«Arpie ftacciar dal patrio regno ofate ? 
Ma (entite:è nel cor vi riponete 
Quelch'io vannuntio.Io fon furia fuprema 
Ch'annuntio a voi. quel chel gra Gione a Fé 
E Febo 4 me predice. Il vostro corfo = (bis 
E per l’Italia : enel’Italia harete 
E porto, e feggio è Ma di mura quanti 
La (itta,che dal ciel vi fi deftina 
Non cingerete, che d'n tale oltraggio 
Caftito harete. E dira fimè a tanto 
Vi condurrà , che fino anco a le men(é 
Diuorerete. Ecofi detto il volo 
Riprefe in ver la (2lua,e dileguofsi. 


Sgorsentaronfi i miei: cadde lor PoE ta 
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EF prieghi sn vece d’armi,e voti opratide 
Merc? chiefero,e pace. 0 dt: 10,0 dire» 
Che fî Foffer l’alare inrorde belue, 
E’! padre Anchife in fu lariva fhorte 
cAlcielle palme,e i gran celehti numi 
Hsmilmente inuocando, indiffe i facré 
A lor douuti honori. O Dyp.ffenti , 
OD: benigni, voi rendete vine 
O sei she mi accie : Voi dicafo rale 
Ne! iberat . E voi ciuffi, e voi buoni 
Siate pietofi a noi,cl'empinon fiamo è 
tati ratto cormanda,che dal lito 
Si diftiolgano 1 levi. Emriam nel mare, 
Spiscbii 1 le vele a cl’auftri ne via per Donde 
Sp vr (è tutto corfò in fica andiamo 
La” vo] venta,e°1 nocchier ne quida,e fbinte 
E gta d'alto apparir verciam le felue 
Di Zacinto: pafsiam Dulichio, e Samo: 
Varchiam Neriro alpeffre: E viafugcende 
E beiFemmiando trapa/stam gli (cogls 
D' Itaca, imperio di Lacrre,e nido 
Del fran lolente Vliffe. Indi ne s*aprée 
Il'irimibofo Lencate, e quei che tanto 
A nasigonti e pasentofo Apollo, 
Fai franchi approdammo . Ini cittate 
Lancire , tr acco tati i legni al lito 
Ne la picciola, fun Cittade entrammo 
Grata viepiu guanta fpberata mene 
Ne ‘fa ta rerra,onde burgcari ergenzmo 
nA'esri,e voti, o offie a Gione offriamo. 
E d'Attio in fu la risa feffeggiando 
Pre vari, v/tir de’ miei compagni 
1 pis robufti, e com'è patria vfanza, 
Varie * palefira. lotteggiar fi d.ero, 
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. Gioicfi, che per tanto mare, e tante 
Greche.terre inimich: a “u'nanzento 
Foffertant'oltre addotre. Fra de Panno: 
Compito il giro; et geltdi aguitoni 
Infeffauano il mare, Ond'io lo fcudo 
Che di forbito , e concauo metallo 
Fu gia dei crandAbante infegna,e fpoglia, 
Con vn tal morto in fis !- porte appeft, | 
AGRECIVINCITORIENEA 
LEVOLLO, 
ET ATE'LSACRA APOLLO. Indi 
al mar ciuntà 
Ne rimbarcammo:e remitando a cara s 
Fummo invn tempo de Feaci a vifta, 
E gli varcammo . Poi riuolti a defi ra 
Coffesciando l’Epiro, e di Caonia 
Giungemmo al porto.& in Butroto enfrinzs 
Qui cofa vdyj.che meraniclia,e gioia 
Mi porfe infieme. E fu, ch’Eleno frelio 
Di Priamo Re nostfro,eraa quelregno 
Di Greche terre affinto + L che di Pirro, . 
E del (io (cettro, e del fuo letto berede 
Trosano fpofo ala Trorana Andromache 
Sera congiunto. Arfi d’irmmenfo amore 
Di vifitarlo,e di Shiar da lui 
Come cso feffe ». E de l’armava vfcendo 
Scefi nel lito, e rae n’andati con pochi 
«A-ritrouarlo. Era quelgiorno a forre 
«Andromache Regina in fila rina 
Del ntouo Stmoenta a far folenne 
Sepoleral (acrificro, E come e rito | 
De la mia patria, hasea fra due grand are 
Di verdî cefpi ‘una gran tembaeretta. 


Monumento di lacrime , edi duolo»., a 
' se 
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Orse con trifti doni, e con lugubri 
Voci del grand’Ettor l'anima,e’Inome 
Chiamando; il finto fo corpo honorana. 

Poiche venir mi vide,e che di Trota 
«Auniso l’armi,e me conobbes un moftra 
Veder le parue. E forfennatase Sfupida _ 
Fermofs: in prima. Indi geiata,e fmorta 
Difuenne,e cadde > E dopo molro a pena 
Rifcnfando,mirommi, e cofi diffe. 

Ol fei tu vero,0 pur mi fembri Enea, 
Ses corpo,od ombra ? Se da' morti vdtto 
E°! miorichiamo ; Ettor perche te manda? 
Perch'es teco non viene ? E fer tu certo 
Nunero di Ius? Cio detto,lagrimando 
Empieadi ffrida, e di lamenti i campi. 

Io di pieta,e di duol confufo,a pena 
J”: poche voci,e guelle anco interrotte » 
Snodas lalinesa. To vino : fe pur vita 
E menar ciorni si grauofî, e duri? 

Ma cofi biro ancora, E veramente | 

San'ioquei che ti fembro. 0 da qual grade 

Scaduta,e daguanto inclito marito, 
sAndromache d’ Ettor 4a Pirro,a Pirro « 
Fofti congiunta ? Or qual'altra più lieta 
T'incontra, e più di te degna fortuna? 
pAbbafso”l volto, e con fommeffa voce 
Cofr riffofe. O fortunatalei 
Sourtogni dinna, che Regina, e Vergine 
« Nelafua patria a facrificio offerta 

Del nimico fu vittima, e non preda, 

Ne del fis vincitor ferua, ne donna è 
Fo dopo Troia 'incenfa, e dopo tanti, 
E tanti arati mari, a fernuir nata; 


De la frirpe d'Achille it'ciogor el faffo = 
| a ue: ; 
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E°! fuperbo fuo figlio a foffrirhebbi., 
Quefti por con Ermione congiunto » o 
E leiche dela raQacera di Leda, 
E del fangue di Sparta,a me prepoffaz 
Volle,ch'Eleno , & io ferni ambidue 
N'accoppia/itm20 infieme. Oreffe intanta 
Che tor amata fua donna fi vide ; 
Da l’amore infiammato ; e da le faci 
De le furie materne , anzi a gli altars 
Del padre Achilleì, snfidiofamente 
Tolfe la vitaa lui. Perla (4a morte 
‘Fwl(uo regno diutfo. E guefta parte 
De la Caonia ad Eleno ricadde « 
Che dal nome di Caone Troiano 
Cofi l’ha detta, come diffe ancora 
Zlio dal’ Ilio noftro, guefta rocca, 
Che qui su vedi: E Sirsoenta, e Pergamo 
Queste picciole mura, e quefto riuo . 
Mate quasventi, 0 qual nofira ventura 
Ha gui condotto , fuor d’ogni penfiero 
De nos crrto,e tuo forfe. Afcanio noftre 
Vine? crefce? che fa? come ha fentito 
La morte di Creufa? E qual prefacgio 
Ne dache Enea fuo padre, Ettor (uo 250 
Si rimouino tn lu ? Cotali Andromache 
Spargea piantise parole . Et ecco intanra 
21 Teucro Heroe, che de laterra vfcendo 
Con molti intorno a rincontrarne venas, 
Tofto,che n’adocchio, merauigliando 
Ne conobbe,n’accolfe,e lietamente 
Secon’adduffe: de communi affanni 
Molti con mes metro andauamo, anch'egli 
Sationando,e piangendo, Entrarzzao al fina 
Ne la picetola Troiase can dilersa x 
"A 
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Vu 'arriderufcello,vn cerchio ansuîte 
Sent con finti, e rinouati nomi 
C/iamar Pergamo,e Kanto. Edela Scea 
Porta entrando abbracciai Pamata foglia: 
Cofi fecero 13101, meeco godendo 
L’amicaterra , come propria,e vera 
Foffe lor patria . Il Re le fasle,e i portici 
Di menje empiendo ; fe lor cibi,e vini 
Da reoy ferui realmente eSforre 
Con valelit d’argento,e coppe d’oro. 

Paffato il primo giorno, e l’altro appre/fo 
So fear protperi i venti + Ond*io comiato 
4 l’indenino Re chiedendo ; (eco 
Mi riftrinfis e gli difsi . Inclito Stre, 
Cui non fon de gli Det le menti occulte, 
Che Febo fpiri, el Tripode, e el'allori 
Del fio rempio difpenfi , e de le $Felle» 
E de*volanti ogni fecreto intendi; 
Danne cerro (ti prego )indicio,e Inme 
De le noffre venture. Il noftro corfo, 
Com'ogni angurio accenna, &r ogni nume 
Ne perfuade, è per Italia > e lteto» 
È fortunato ancor ne fi promerre 
Fnfino a gui. Sola Celeno Arpia 
Nuosi, etriffi in fortuniy,e fame, & ira 
De gli Dei ne minaceia. 10 da te chiegeso 
Aunertenze, e ricordi, onde fia fagmio 
«Arai perigli,e forte atarti affanni. 

Qui pria folennemente Gleno occifi 
d douuti giuuenchi , sn atto humile 
Irmpetro da gli Dei fauore,è pace, 
“Pofciaraccolto in fe » le bende (ciolfe 
di facro capo , E me , cofî com'era |. 
nf ransoofficio attonstose {o[defos 

der 


Per man prendendo a la Febea Shelonca 
M’adduffe guanti , e con diuina voce 
Intonando proruppe: 0 de la Dea 
Pregiato figlio (quando a gran fortuna 
E chiaro in prima,che*l tuocorfo e volros 
Tale del ciel, de fati, e di colui, 
Che gli regge sl'vole», l’ordine,e”! moto,) 
Jo di molte,e gran cofe, ch'antineggo 
Del tuo peregrinarzio; accio pis franco 
Nauighi i noffrs mart, el porto Aufonio . 
Quando che fia fecuramente attinga ; 
Poche mi ti diro. Ch'atele Parche 
Vietan che più ne fappi . Et a me Giuno, 
Ch'io piu te neriueli. Inprima il porro 
E l’Italia che cerchi,e fi vicina 
"Ti fembra, e da tal via,datants intrichi 
Sceura date, ch'anzi che tu Vargiunga 
Ti parrà malageuole , e lontana, 
Piu che non credi, E ti fia d’uopo quanti 
Stancarpiù volte iremiganti» e £ remi, 
E’! mar de la Sicilia, e*l mar Tirreno » 
E s laghi snferni, e PIfcla di Circe 
Cercarti conuerra pria che vi fondi 
Securo feggio. Io di cio chiari fegni 
Darotti , etu ne fa nota, e conferua» 
Quando più SFanco,etranagliato ariua 
Sarai d'un fiume, è fotto vn’elce accolta 
Sara candida Troia, &r bara trenta 
Candids figli ale fue poppe intorno ; 
=Althor di quefto e’1 fegno,e’l rempio, e'l loco 
Da fermarla mia fede, € quefto e'lfine 
Demieitranagli . Or che l’ingorda fame 
«Addur ti deggia a trangugiar le menfe. 


Communque auuenga i fati a ciò daranno 
i E Opor- 
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Oportuno compenfo: E guefto Apollo 
Inuocato da vot preffo farauut . 

Quefte terre d'Italia , e queffa rina 
Ver nos volta, evicinaa i liti noftrs 
E tutta da nimici, e da maluagi 
Greci habitata , e colta. E pero longe 
F uggi da loro, I Locri di Naritia 
Qui fi pofaro. E qui ne Salentini 
I fisoi Cretefi Idomeneo conduffe. 

Qui Filotrete, e Melibeo campione 

La piccioletta fua Petilia ereffe. 
Fuggili dico. E quando anco varcato 
Sarai di la nell'altro lito » intento 

«A /ciorre s voti; di urpuree ammante 
Ti vela sl capo, accio tra i fanti fochi, 
Mentre 1 tuoi numi adori, hoftile afpetto 
Te co” tuoi (acrificy non conturbi + 

E quefto rito poi fia caffamente 

Date feruata, e da' nipoti tuos. 

Quinci partito,allhor che da vicino 
Scorgerai la Sicilia, e di Peloro 
Ti fi difcourira l’angufta foce s 


. Tientiafiniftra . E del finiffro mare 


Solca pur via, quanto a dilungo intorno » 
Gira lIfolatutta, £ da la deftra 
_Fuggilaterra,e l’onde. E fama antica 

Che quefti hor due tra lor difgiunti lcchi 
Erano n primza vn folo, e che per forza è» 
Di tempo, di tempeffe,e di ruine 

Tanto a cangiar queffe terrene cofe 
Puo de’ fecols il corfo) vn difmembrate 
Fa poi da l’altro. IL mar fra melZo entrando 
Tanto vrto,tanto rofe, che Efperio 
Dal Sicole terreno al fin diuift> 


\ 
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Etcampi; ele Cittach'in fule rine 
Reffaro,angujfo freto hor bagna, e fparte, 
Nel deftrolato e Scilla , nel finiftro 
E l'ingorda Cariddi. Vna vorago 
D'un gran baratro è quefta , che tre volte 
1 vajti flutti regirando afforbe, 

E tre volte a vicenda gli rebutta 

Con immenfo bollor fino a le ftelle + 

, Scilla dentro a le fuse baie canerne 

Sraffene infidiando > e con le bocche 

De’ (ioi moftri voraci,che diffefe 

Tien mai fempre dr aperte; tmanitanti 

Entro al (iso Ebeco a le tragge , e transugia 

Dal 1meQRo in fala faccia,il collo;e’| petto 

Ha di Donna,-e di Vergine. Il reftante 

Duna piftrice immane è che fimili 

«4 Delfini ha ie codesa i lupi il ventre, 

Meglio è con lungo induggio, e lunga volte 

Girar Pachino, e laTrinacriatutta, 

Che, non ch'altro voder quell ‘antro horrenda 

Sentir quegli vrli Spanentofi , e fieri 

Di ques ceruiet (hos rabbiofi cani + 
Oltre acio , (è prudenti s fe fedeli 

Sembrar ri puo, che fian d'Eleno i detti 

E fe fcarfò non mPé del vero Apollo: 

Sour'a rutto io r’affennorti predico, 

Ti repeto piu volte, e ti rammento 

La gran È sunone snuoca $ a Giumon voti, 

E prieghi,e doni,e (acrifici offrifci 

Deuotamente : (he, lei vinta, al fine 

Terrai d’Italia 1l defiato lito è i 
Giunto în Italia, allhor che ne la [piagg:4 

Sarai di(Cuma, il (acro Auerno lago 


Vita, , Ha rupe 
cda di stanit "1 rici dia 
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O.e Ia vecchia vergine Sibilla 

Profetita il furnro , n fule foglie 
Ripone 1 fati. In fisle foglie dico 

Scriue ciocche preuede . E ne la grotta 
Diftefe,& ordinare, one fian lette 

In disparte le lafcia. Elle ferbando 
L'ordine, e i verfi a d’uopo de mortali 
Parlan de l’anuentre. E guando aprendo 
Talhorlaporta, it vento le difurba; è 
Er van per l’antro a volo, ella non prende 
Pit di ricorle,e d’accofzarle affanno. 
Onde molti delufi, e [confieliati 

Tornan (ouente, e mal diless'appagano è 
Tu per fonerchio , che ti fembri indugio, 
Perrichiamo de venti, 0 de'compagni 
Non lafcrar di vederla,e d'impetrarne 
Gratiache di (ua bocca ti rifponda è 

E non con frondi . Ella daratti auzifo 
D'Italia, de le guerre, e de le genti 

Che ti fiancontra : e moSfreratti il modo 


Di faggir, di foffrir, d'effugnartatte 


Le tue forrune,e di condurts tn porta. 
Questo e quelche m'occorre,o che mi lece 
Ch'iotiricordî. Or vanne,e co’tuoî gefti 
Te porta,!e 1 tuot con la gran Trota al csele è 
Pofciache cio come Profera diffe: 

Comando com'amico, ch'a le nani 
Gli portaffero i doni, opre, e lauort 
C’hauea d’oro,e d’anorio apparecchiatie 
E gran maffe d’argento » e gran vafelli 
Di Dodoneo metallo. Una lorica 
Di forbite azzimine , e rinterlate 
Maglie dentro d’acciaro, e'ntorno d’ore» 
WVnatarga,vn cimiera,vna celata 

| On- 
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Ond'era a pompa, & a difefa armato 
Neottolezzo altero . Il vecchio Anchife 
Hebbe ancl egli è tipi doni, hebber poi tutte 
Caualli,e quide. E fu di remi.e d'armi 
Ciafcun legnoprositto « E perche’! vento 
Che fecondo feria » nan punto indarno 
SpiraTe 3 s ordine hanea dii ftior le vele _ 
Giadato Anchife: acui con molto honore 
Si fece Eleno quanti, e cofi diffe è 
O ben degno,a cui foffe amica,e fbola 
La cran madre d’ Amore . O de’celesta 
Sourana cura, ch* A l'eccidio auanzi 
Gia due volte di Troia, Eccoti a vifa 
Giunto d'Italia. A questa il corfo indr17 
Mafa meftser di volreggiarià ancora 
Con lungo ciro, poiche lun ce affair 
E laparte di di lei, ch*Apsllo ACCENNA + 
Hor lieto tene vai padre felice 
‘Dis: e pierofo figlio « Jo gia che l’aura 
Srvi ffira prepitia; indarno a bada 
Piu nonterroui. Indi la meffa Andronia» 
Fece con tutti, e con Aftanio al fine (che 
La fuprema partenza. Arnefi a'ora 
Guarniti,ericamati.e drappi, ciubbe 
Di morefco lauoro, dr aleri degni 
Di lui veffiti,e fregi,e ricca, e larga 
C:pia di biarcherie donogli,e diffe: 
-  Prendifielio dame quefiopre vftite 
De le mie Mani, e perinemoria tienle 
Del grande’, e lungo amor, che fempre hat 
Andromache Ettore : Virimi doni (ratti 
(he »iceut da’tuoî. Tumi (ei figlio, 
Quell'vrsco (embiante,che mi resta 
ia mio. Cofi la bocca, 
E 3 Cofì 
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Con le man,cofi el'occhi monea 
Quel mio figlio infelice » E d’annî eguale 
«A re,hor del part hor farsateco in fiore, 
Et io da loro, anzi da me partendo, 

Con l- lacrime a gî° ’occhti, al fin foggiunfi: 

Viuere lieti voi, cui cia la forte 

Vofira è compita; Noi dî faro în faro, 

Di mare in martapini aydrem cercando 
Quel che voi pofedere. A noi l’Italia 
| Tanto ccn'hor fe ne va più lunge, quanto 
Piu la feguiamo « E vos gia la fimbiante 
I» Ilio,e di d'rota inpace vi godete , 
Regno,e fattura vostra. Ah che de l’altra 
Sia femprese più felice,e meno eSbofta 
Ale forte de’ Greci To sungua il Tebre 
Vedrò; (è fia giamat,.che ne" fuoi campi 
Sorgan le mura defftnate a not 3 
Come la noftra Efperia,e’! voffro Epire 
Si fan vicini; e come arabe le terre 
Fien vicinese cognates ty ambe hauranne 
Dardano per autore, e per fortuna 
Un cafo fteffo + C oft d’ambedse 
. Miproporro, che d'a nimi, e d’amoere 

Siamo vna Troia. E ciò perpetua cura 
Siadenoffri nipoti. Entrati tn mare 
Ne (pingemmo oltre a gli Cerauni monti 
1 Butroto vicini, onde a le Spiaggie 
Sifa d* Italia il pis breue tragitto . 
Gia dechinaua sl Sole, e creftean l’ombre 

De’ monti opachi: quando aterra volti 

Col defire , eco’remi in fu la riua 

Pur n’adducemo, e procurammo a'corpe 
| Cibo,ripofa,e finno. «Ancor la notte 
. Non era al melzo » che del fuo frame 
Surfe 
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Surfe il buon Palinuro » E poftiac'hebbe 
Con g'orccht fpiari il vento , e*l mare» 
Miro le ftelle, contemplo l’ Arturo, 
L° Hiadi piouofe, 1 cemimi Triont, 
Et Oriente armato. E vifto ilcielo 
Sereno , e'l mar ficuto ; in fu la poppa 
Recofsi,e*l fegno dienne. Immantinente . 
Monemmo sl campo è E guafi in vn baleno 
Giunti,e poffi nel mar, vela facemmo. 

Hauea |" Aurora gia vermiglia, e ranci4 
Scolorite le SFelle, allhor che lunge 
Scoprimmo, e non ben chiari, i monti in pri- 


Pofcia i liti d’Italia. Italia Acate (ma 


Grido primieramenre. Italia, Italia 
Da ciafcun legno rintonando allegri 
Tutti la falutammo. Althora Anchife 
Con vna inghirlandata, e piena taZZa 
In fu lapoppa alteramente afsifo. 
O del pelago (diffe) e de laterra» 
E de latempeffa numi poffenti 
Spirate aure feconde , e ver I’ Aufonia 
De’noftri legni agenolate sl corfo. 
RinforZaronfi i venti : apparte il porto 
Piu da vicino: apparne al monte in cima 
Di Paliade il delubro . allhor le vele 
C alammo, e con le prore a terra demmo, 
E di ver l'Oriente vncurno feno 
In quifa d’arco,a cuidi corda:n vece 
Sta d’un lungo macigno un dorfo auanti » 
Que {pumofo 11 mar percuote;e frange 
Ne fuoi corni ha due fcogli, anti due torri 
Che con due braccia il mar detro accogliedo 
Lo faporto,e l’afconde: Et foura al porto 
Lunge dal lito, e'ltempio . Int fmontar 
E 4 Quat- 
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Quattro deffrier vie più che neue bianchi 
Che pafceano il campo,al primo incontro 
Per nofîro augurio hauemo. O(difeAnchift) 
Guerra ve fi minaccia : a querra additti 
Sono 1 casali. Opur fono anco al carro 
Tailuolta aggiunti, o van del pari a giogor 
Gucrra ffa dungue in prima,e pace dopo. 
Quinci dei.oti ve,erammo sl nwme j 
Del armicera Palla,acui giotofi 
Prima il corfo indri amo. Infu la rina 
ditari ertemmo, e noi d’intorno come 
Elino ci ammoni ,le teffe aunolte 
Di Fricio ammanto a la gra Giuno Argitò 
Preghiere,e dont,e facrifici offrimimo. 
Poiche folennemiente i priechi. e 1 vota 
Firon compiti; almar ne reducemmeo 
Jinmantinente > E riuolgendo £ cornt 
De le velate antenne,il Greco hofpitto » 
E"! (ofpetto pacfe abbandonammo. 
E prima il Tarentino Erculeo feno 
(Se la fua fama e vera) a vista banemme, 
Poft1a a rincontro di Lacinia il tempio. 
La rocca di Caulone,e*! Srillaceo; 
Onde iTranili a st eran rifchio vanno . 
Indi ne la Crinacria al mar difresto 
D'Etna 1l monte vedemmo,e lunge ndimmo 
Il frermito.il muegito, i tuoni horrendi, 
Che facean ne' fuor liti<e’ntorno a fafst 
E centro ale caserne i futti,e i fuochi 
Al ciel rutando infreme il maree? monte 
Framme,fumo,favillearene,e fchiuma. 
Qui diffe il vecchio Anchife, e forfe gfia 
Qaella Cariddi? Quefti (cogli cerro, 
E quefti fafsi horrendi Eleno diani 
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Ne profetaua. Via compagnisa’remi 
Turtiinvi rempo,e vincitori v/tiarzo 
D'un tal periglio. Palinuro il primo 
Riuolfe la (ua vela,e la fisa proda 
«Al manco lato > E ciò Elaltri (eeuendo 
Con le (arte, eco?remi in Un Momento 
Ne gittamo af niffra. E”?l mar forgendo 
Primaalciel ne fofbinfe: Indi calando 
Ne l'abiffonetraffe, In ciò tre volte 


+ Muegiar fentimmnzo ; cauernofî fèogli , 


E tre volte rinuolri in ver le Sfelle 
D'humidi ru {e di (alata fchiunza 
Ilctelvedemmo ru giadofo, e molle. 

Erauam lafti: el vento, e°l (ole infieme 
Ne mancar sì, che del Viaggio incerti . 
Difanuedutamente a le contrade 
De'Ciclopi approdammo, E per fe Stelfa 
«1° venti snacefibile, e capace 
Di molti legni tl porro, ne forgemmo: 
Ma st a’ Etna vicino, chei Suoi tuoni, 
E le fue Sfauentesoli ruine I 
Lo tempesfano ogn*hora. E fcetaluolta 
Daguesfo monte a l'aura vr'atra nube |, 
Miffa di nero fismo,e di rouenti 
Fautle,che di cenerese di pece 
Fanturbi,e groppi, ty ondeggiando a ftoffe 
Vibrano ad hora ad her Iucide fiamme, 
Che van lamsbende a Scolorir le SFelle . 
E taluolra le fue vifcere ffeffe 
Da fe diuelte,immani Safi, e fcogli 
Liguefatri,e combuSfti al ciel vomendo 
In fin dal fondo romorercia,e bolle, . 

E fama,che dal fulmine perco/fa» 


E won eStinto forto a guefta mole i 
E s Gra- 
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G sace il corpo d’ Euclado fuperbo» 

E che quando per duolo , e per lafXza 

Et ji trasolué,o fofpirando anhela; 

Si /cinote sl monte, e la Trinacria rutta. 
E del ferito petto sl foco vftendo 

Per le caserne mormorando eshala , 

€ tutte intorno le campagne, e°l cielo 
Di tuoni empie, e di pormici, e di fuma. 

A quefti moîlriturta notte eSfotfi 

Entro vna felua fermamo,non fapendo 

Le cagion d'efii, e di cercarle ogn°vfa 

Ne fi toglica , potche’l paefe conto 

Non c'era,ne ftellato,ne fereno 

Si vedea’iciel, ma fofco, e nusbilofo, 

E tra le nubi era la Luna afcofa .° 

Gia del giorno fequente era il marino, 

E chiaro albore hanea l'humido velo 
Tolto dal mondo : Quand®esco dal bofto 
Ne fi fa’ ncontro un non mai viffo altroue 
Di (frana, e miferabile fembianza, 
Scarno, fmunto, e diffrutto, vna figura 
Pit: di mimia,che d' buono. Hasea la barba 
Lunta, le chiome incolte , in doffo un manto 
Ricucito da $pinî, horrido tutto, © 

E (quallido, e difforme, con le mana 
Verfo il lito diffefe , a lento paffo © 
Venia merce chiedendo è Era coffut 
Come prima ne parue , é pofcia vdimme 
Greco, e di quet, che militaro a Trota, 
Onde not per Trotani, e s noffri arnefi, 

E le noffr'armi conofcendo, tn prima 
«Artontro fermo(s1: e pofiia quafi 
Rincorato ami venne:e con preghiere, 

E con pianto ne dife. O (a le ftele,. “a 

e 
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Se gli Dei, fe queft'aura » onde [piramo 
Gencrofi,e magnanimi Troiani 
Serbia la vita a voi; quinci mi tolga 
La pietà voftra : vofco m'adducere, 
Queche fia , che mi fia questo affat. 
Poich's0 fon Greco, e di quei Greci ancora. 
Che venner (lo confeffo ) a 1danni voftri . 
Se fallo e tale, e fel uoftro odio e tanto, 
‘ Chio ne deggia'mortr : morte mi date. 
E (Jecofi aggrada) a brano a brano 
Mi laniare, e ne fate efta a*pefci . 
Che fe per man d’ himana gente 10 pero 
TDerir mi giona. E cofi detto a*piedt 
Ne fi gitto . Noi l’effortammo a dire 
Chi foffese di che patriae d'ichefanque, ‘ 
E qual'erail fuocafo. Il vecchio Anchife 
La fua deftra gli porfe, e con tal pegno 
L’affido di falute , Ond°ei fecuro «> 
Tofto foggiunfe : Itaca é patria mia: 
«Achemenide 11 nome. Io fui compagno 
De l’infelice Vliffe. E venni a Troia 
Là ponerta del mio padre Adamasto 
Fuggendo: cofi pouero mai fempre 
Fofs°io Stato con lui ». Qui capitai 
Con effo Vliffe, E qui mentre ei fucgia 
Con gl'altri fuoi,quefto crudele hospitios 
‘Per tema abbandonommi,e per oblio 
Nell’antro del C'iclepo . E quefto vun’antro 
pato, immenfo,che macello e fempre | 
L bumana carne,onde ancor fempre intrife 
€ di fanie,e di fangue. Et e*! Csclopo 
Vn moifro (pasentefo : vnche col capo 
Tocca le ftelle( 0 Dio leua di terra 
Wa tal pefté, ) ch'a mirarlo lolo, 

E 6 Solo 
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Solo a parlarne horror fento, & angoftia. 
Pafcefi de le vifiere, e del (anque 
De la mifera gente. Et so l’ho vifto 
Con cl’occii mici nel fio fpeco roueftio 
Stender le Granche, e due prefi de’noftrs 
Rerargii acerco, e sbattergli,e fehizzarne 
Infra queisufi le midolle.e ePofsi. 
Vifi’ho quando le membra de’ mefehini 
Ticpide, pa!pitantise viue ancora 
Di fanquinofabaua il mento asperfo 
Frangea codenti a quifa di maciulla 
diano! foffr: (enza vendetta Viiffe, 
Ne di fe ffeffo în sì mortal pericli 
‘Punto obliofsi, che non prima ffefa 
Lo vide ebbro , e fatelo a capo chino 
Giacer nell’antro; e fonnachiofà » e confio 


o Ruttar pelzi di carne, e fangue, e vino, 


Che ne reftrinfe . Et invocati în prima 
“Pfantinumis diuisò le veci 
Si: che parte il tenemmo in rerra faldo, 
Parte conun gran pale al foco aguzzo 
Sopra gli fummo: E quel ch'unico hauea 
Di Targase di Febea lampade în cuifa 
Sotto la torua fronte occhio rinchiufo » 
Glitrinellammo: vendicammo al fine 
Col tor laluce a lui ombre de noftri 
Ma vos che fate qui ? (he non fuggite 
Miferi vos ? fuggire , e fenza indu 1-41 NO 
Tagliate il fune * e v'allarsate in mare. 
Che cofi (mifurari, e cofî fieri, 
Com è coftui, che Polifemo é detto, 
Ne fon via pis di cento in quefto lito » 
T'urti Ciclopi, etutri Antropofagi , 
Chevanno il di per quefti maunti errandoe 
Gia 
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Gia vifto ho la cornuta,e ftcma Luna 
Tornartre volte luminofa, e tonda s 
Dache fon gui tra felue, e tra burrone 
Con le fere viuendo . Entro vna rupe 
El mio ricetto. E quindi benche lunge 

li miri, ac'hor adhor d’hauerelintorno 
| Mi fembra, e? fuon n'abborro,e’ca!lpefita 
De la voce,e de’ pié. Pafcomi d’herbe 
Di coccole, e di more, e di corgnali. 
E di tali altri cibi acerbi, e fieri. 
Vita,e vitto infelice. In guefto tempo 
Quanto ho (coperto intorno,» vaga non vidi 
Cl'altro legno ciamai guicapitaffites 0° 
Salso ch'i voffri. A voi dungue del tutto 
M’addico, E che che fia, parammi affat 
Fuegir queffa nefanda, e dira gente. 
Voi pria,che qui lafciarmi ogni fupplicio 
Mi date, ogni morre. A perasl Greco 
Hauea cio detto. Et, ecco in fula vetta 
Del monte auuerfo » Polifemo apparue. 
Sembrato mi farebbe vn’altro montes 
A cui la gregge fua pafceffe intorno » 
Se non che fî mouca coneffainfieme s 
E torreggiando interfo la marina 
Per l’vfato fentier fe ne calana, 
Mostro horrendo, differme.c (mifurato, 
C’hazeacome vna crorta oftara infrontes 
In vece d’occkio, e per bajfone vu pino, 
Onde 1 pafsi fermaua , Havea d’intorna 
La greegia apiedi,ela fampogna al collo» 
Quella il fuo amore, e quefta sl fo traftullo? 
Ond’orbo allereriua il duolo în parte . 

iunto a larina, entro nell’onde a quarzo: 


E priadel’occhio la fangnignacifpa 
La- 
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Lasofit.adhor adhor per ira i denti 
D:errenando, e fremendo. Indi fi ffele 
Per entrol mare, E nel più baffo fondo 

Fs pria co’ pie,che non fur l’onde a l’anche. 

Noi per paura (ricennto in prima 

Come ben merito l’hofpire Greco ) 

Di fuecir n’affrettammo: E chetamente 
Sciolre le funi aremigar ne demo 

Pit che di furia. Vdi| Ciclopo el fisono 

E°l rrambuSfo de'remi, E voltii pafsi 
Ver quella parte, e*l (uo gran pino a cerco, 
Posche lungi fentinne , e lungamense 
Penso feguirne per l" Jonio în vano, 

Traffe un mugghio,che*l maree s liti intor- 
Netremarrati, ne fenti Sfauento (no 
Fino a l’Italia: ne tonaron quanti 

La Sicanta hauea fent , Etna cauerne. 
I’vdirgPalers Ciclopi, e da le (elue, 

F da'nvonti calando $ in vn momento 
Corfero al porto» fe n’empsero i liti 

Gli vedenam da lunge in fu Parena 
Quantunque indarno minacciofi, e toruî, 
Srender le braccia anos,le teffe al cielo, 
Concilio horrende:che riftretti infieme 
Erano, quai di querce annofe a Gioues 

"Di Ciprefsi conifert a Diana, 

S'ergono i bofchi alteramente a l'asra, 

Fero rimor n'affalfe. E dal’uncante 

Penfammo di lafciar,che"l vento ffeffa 

Ne portaffe a feconda ouungue folfe 
Purche lunge da loro: Ma da l'altro 
D'Eleno ce’l vietana il detto estbreffo . 

Che per mezzo di Scilla,e di Cariddi 
Paffarnon fi deueffe a sì gran rifi hio, 


i 


E di st poco Spacio;e guinci, e quindi 
Sceuri da morte. In quefta,che gia ferm$ 
Erauarz ds voltar le vele adietro ; 

Ecco, che da lo firetto di Peloro 
Ne vien Bora a grand’ uopo, onde fepente 
<A la faffofa foce di Pantasia, 
«Al Mecarico feno, at bafsi liti 
. Ne tronamma di Tapfo. In coral qusfa 
Riferina Achementte , compagno 
Che s° è detto d’Ulsffe effer nomari 
Quei lochs, onde pria feco era paffato. 
Giace de la Sscania al golfo auanti 

Vu’ ifoletta,ch'a Plemmirio ondofo 

E pofta incontro,e da gl’antichi e detta 

Per nome Ortigia, A quefPIfvla e fama 
Che per vie fotto al mare il Greco «Alfco 
Vien da Doride intatto, infin d' Arcadia 
Per bocca d' Aretufa a mefcolarfi 
Con Ponde di Sicilia + E gui del lito 
Venerazamo 1 gran numi: Indi varcammo 
Del paludofo Eloroî compi cpimi 
Rademmo di Pachino s fafsi aipeffri . 
Scoprimmo Camerinà, e’ faro vdimnre 
Che mal per les fora sl fiso SFacno afciutto » 
Lapianura paffammò de’ Geloi 

Di cui Gela è laterra, e Gelai! fiume, 
Molto da lunge il gran monte Agragante 
Vedemmo, e le fue torri, e le fue fpraggie» — 
Che diralze fur gia madri famofe .. 
Col vento fteffo in dietro ne lafictammo 
La palmofa Selsne , E*nfula punta 

Gsuntidi Lilibeo, tofto girammo 

Le (e ciechefeccagne, El porto al fine 

Del mal vedute Drepano afferranso ‘9: 4° 
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_ 


Qu ( laffo me ) datanti affanni oppre(f 


A tanti efpofto» sl mio dilerto Padre 
Il 10 Padr e perdete Qui SFanco, e meffo 
Padre m'abbandonaffi . E purte falo 
Meri în tante crauofe mie fortune 
Quanto hanca di conforto, e di Softegno» 
Ojme ch'indarno da sè gran perigli 
Saluone ti rendefti. Ah che fra tanti 
Horrendi, e miferabili infortuni” 
CiPEleno ci prediffe, e l'empia Arpia 
Quesfo non era tia, ch'era il maggiore. 
O pojfe guefto aricor l'vlrimo affanno» 
Cozze Dultinzo corfo. Che partendo 
Da Drepano, fe ben fera rempetta 
uit m'ha cittato, certo amico nume 
Mihà beni. gua Regina a vor condotto è 
Cof daturti con filentio vdito 
Poic*bebbe Enea di tifrefamente c/pofte 
La ruina di Trosa, e î ‘rifchie i fatt, 
E gl'error fisoi s fece qui fine, e tacques, 
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Due A la Regina d'amarofo ffrale 


Gi ia punta ilcore, e ne le vene 


SM | accefa 

D'ecculto foco,sntanto arde ; 
fi sface . 

E de amaro Enca fra fe volgendo 

ZI legnaggio,il valore,sl fenno, e l’opre, 

E ghel èhe piu le ffane alma 1r0preffo 

Soaue rdtionar, dolce fembiante ; 

Tuttanotte ne penfa, e mai non dorme. 
Sorses Panrora, quando furfe ancl'ella: 

Cui le piùine parean Tia ftecchi, e Spini 

E conia faadilerra, e fida fuora 

Si riftrinfe sediffe: Anna forella 

Che visgilze.che fogni, che fpanenti 

Son quelti miei Che peregrino e queffo 

Che qui novellamente è capitato? 

Vedestumat st i gratzofo afpetto? 

Conofcefte unqua il piu faggio,il più 4 forte o 

L°{piw guerriero? Iocredo,enon e vana 

Lamiacredenza, che dal ciel difcenda 

Veracemente . L'alterezza e fegno 

D'animi generofi. E che fortune, 

E che guerre ne conta. Io fe non fuffe » 

Che fermo, e SFabilsto ho nel cor m10, 

Che nodo marital pr non mi fring4» 

‘Poiche’! primo fi ruppe: È fe d’ognuno 

Schiua non fofst 3 folamente a lus 


Forfe m'inchinerei . Ch'a dirt! vero 
ANNA 
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Annamia,dache morte , e empio frate 
af neivardi Stcheo $ fol quefti ha mola 
I miei fonfi, è! miocore. E folo tn las 
Crimfto i fegni de i antica fiamma ; 
Ala la berta 2° incoine'l ciel mi fulmini, 
E ne l'abiffo mir vabocchi în prime 
Ch'so ts violi mai pudico amore è 
Coi mio Si cheo,con chi pria mi c:ungefts, 
Giuneimi fempre: c*ntemerato,c piro 
Entra. :l (epolcro fra feca ti (erba . 

E qui prangendo, e (ofpirana otacques 
Ani artbofe: O più dela mia vita 
Ste, cla amata forella. Adunque fola 
Vici o vetuna femprese fconfolata 
Pa TÀ questituot verdi, e florid*anni» 
Ch: ScuLto on ne colea,o mai non custi 
Lo dolceta di Venere, e'| contento > 
DE "ca ri pieit? Una gran cura certo 
Hiun dieso l’ombre,e"l cener de’ fepolti. 

Hobbiti in fino-a qui fatto rifiuto, 
E ie! Getislo larba , e ditant’altari , 
‘4 ef nei, generofi » e ricchi Duct 
Penr e Fenici,ch'to diciori fcufa 
Coma! hor dolorofa,e non amante 
Aia poicl'ami s ad amor farai rubella? 
E risvofnare ftelfa? Ah non founienti 
Qaeal eta ca il tuo reame ajfedio intorno? 
Cunha riinfiperabili Geruli 

Da lui. i parte?” YI Numili da l’altra 
Fcra cente, e sfrendta. Indi le Secche 
Luinci i Deferti. € più dalunce infefti 
1 Flereci Barcei : Taccio le Querre 
Che gia forgon di Tiri, e le minaccie 
D:/ alal rio fratello, To penfo serto 

Che 
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(he lagran Giunose ristto’l ciel benigno 
Ne fi moftraffe allhor ch'a neSfri iti 
Quefti legni approdaro.0 guai Cittade 
Lual'imperio fia quefto | Quant*honore, 
Quanto pro, quanta gloria, a gueffo Regno 
Ne verra, quando es teco,e l’armi fise 
Saran gi intealenoffre. Oùviafirella 
Porgi precia gli Dei, fa velzi a lui 
Aff curalo,bonoralo,intrattielto: 
Che*lcrudo verno, sl temveffofo mare» 
Il piowofo Orione, i nenti , al cielo 
Le (tonguaffate nani in cio ne danno 
Mille fcufe di mora , é di ritegno + 

Con quefto dir, che fi quadaura al feco, 
Ond'era il cor de la Recinaaccefo >» 
L’infiammo , l’incito , fbeme le diede, 
. E vergogna letolfe . Andaro in prima 
«A vifitare 1tempy, a chieder pace, 
E fauor da’celesfi : a porger doni è 
«A far d’alette pecorelle offerta. 
A Cerere, ad Apollo , al padre Bacca, 
E priach'arutti cl’altri ala gran Giuno ; 
Cui fon le nezg,eimaritargi a cura, 
La Regina ella ffeffaornata, e bella 
Tien d’oro va nappo:e fra le corna il ve:fà 
Duna candida vacca, 0 fi rauuolee 
Intorno a’pingui altari, Erogni giorno 

inoua + dont , e de le aperte vittime 
Le palpstanti fibri, i vii noti, 
E le [pirante vifcere contempla 3 
E con lor fi configlia. O menti fciocche 
De gl'indosini. E che ponno 1 delubri 
E i vors, eSferni aiuti, al malch*e dentro? 


Nelcuorine le maidolle, e ne le vene, vi 
de a 
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E la piaga,e la fiamma,ond’arde,e pere, 
«A4rde Dido infelice, e furiofa 
Pertuttala Citta fi gira, e mania. 
Lial ne’ bofchi di Creta incanta Cerua 
M'infidiofo arcier fugge lo ffra!e , 

Che ha giacolta, dr (eco ouungue vada 
La porta al fianco infifo. Hor 4 diporto 
Va con Enea perla (itta moffrando 

Le fabriche,1 diffeeni, e le rtccheXZe 
Del fico muano reame , bor difiofa 

Di (cop»irli il fuo duo! prende configlio, 
Poi nen ola, o s'arreffa: E quanto sl giorne 
Vi dechitando, a conuiuar ritorna, 
E di nuovo a fpsar de gl’accidenti, 

E de’ fati di Trota, e nuoua:mente 

Pende dal volto del facondo amante. 
Tolti da menfa, allbor che notte c/cura 
Jin difparte eli trarge, e che le (felle 
Enno dal Ciel cadedo, agl’occhi tnfondonsz 
“Dolente in folitudine ridotta. 

Ritivata da gl’altri, e folconlut 

Che le (falunge,e lai fol vede,e (ente, 
Talnolra Afcanio il pargolerto figlio 


| Perfo:mbianZa del padre în grembo accolte 


Tenta fe cofi può Pardente amore , 
O Sfegnere,o (cemare, o farli inganno. 

Le torri,itempy, ogn’edificio intante 
Cella ci (ormontar, cella da arme 
La giouenti. Le porre, 4! porto, il mole 
Non forgon piu: difmeffe, & interrotte 
Pendon l’opere tutte . E la gran machina, 
Che fea d'47; irase a'manti,e (torno al csele, 

Vide da Pelto la faturnia Giuno 
Il fiaror di Didone,e tal che fama, 

E >;° 
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E rifpetto d’honor più non l’affrena. 

Onde Venere affalfe, e”n coral guifa 

Difdegnofa le diffe. Una gran loda 

Certosvn gran merto,vn memorab:lnonse 

Tucolfanciullo tuo Ciprigna acquifts 

D'hauer due st gran Dj vinta vna femina, 

To sò ben che guardinga, e (ofpettofa n 

Di mettrende , e dela mia Cartago 

Il temer di tuo figlio. Mafia mai 

Che queffa tema, e quefta gelofia 

Si finifca tra nos? Che non piu rosfo 

Con vnaererna pace,e con vn faldo 

Nodo di maritaggio vnitamente 

Neriffringemo? Ecco hai gia vinto. E vedi 

Quelche piu defiasi. Ama,ardesinfuria, 

Con ogni affetto e verfo Enea ruo figlio 

La mia Dido riuolta. Or lui fi prenda, 

E noi concordemente in pace habbiame 

«Ambedue quefto popolo in tutela. 

Netifdegnarche st nobil Regina 

Serua a Frigio marito , E ch’ei le genti 

N’haggia di Tiro, e di Cartago în dore, 
Venere che ben vide,oue miraua 

Il colpo di Giunone : E che l’occulto 

Suo berfaglio era (dl, con queffo auuifo 

Diftor d’ Italia il deftinato impero, 

E trafbortarlo in Libia; incontro a lei 

Cofi fcaltrarifpofe. Echi st folle > 

Sarebbe mai, ch’vn tal feffe rifiuto? 

Di quelch'es pi defia, perteco haserne, 

Teco che tanto puoi, gara, e tenZone, 

Quando cio che tu di pofsibil foffe ? 

Ma non so che fi poffa,neche'l faro, 


Ae.he Gione sl permetta. Che due ne 
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Diser(o,come fon Tiri, e Trotant; 
"na (ala dinenga . Tu confarte 

Gli (ei,ts nel dimanda: e tu l’impetra: 
(9 io per me n’appago. Et 0 ( foggiunfe 
G inno) (apra di me l’incarco affumo , 
Ch'einel confenta. Or odi bresemente 
Ji nando ch'a cio far gia ne fî porge. 

Tofto ch'el Sol dimane vfcirafuori , 
V/z1r ancor l’innamorata Dido 
Col Troian Duce acaccia s'apparecchia è 
Ose opportunamente 4 la forefta” 
Mentrede cabciatori , e decasalli 
Andran le frbiere in volta:io loro vn memb 
Spargero fopra rempeStofo,e nero, 
Con vn turba di grandine » e di pioggia» 
E di sì fieri tuoni il ciclo empiendo: 
Clindi percofst i lor fequaci tutti 
Audran difperfi, e d’atra nube involtie 
Solo, con fola Dido Enea ridotte 
In vn'antro medeffm0 accorraftz. 
Io vi farò + Sarauns anco Himeneo, 
E /è chel tuo voler ta n affecuri, 
To farò st» el'sui ambidue faranno 
Di nodo indifolubile congiunti è 

Venere în cto pun icendo,infieme 
Ching lateffa, e de la ce froda 
polcomente forrife. Vfero del mare 
L'Aurora intanto. Et ecco fuori armati 
Di fpiedi, e diragaglie a fison di corni 
Vmirne i cacciatoria altri con reti, 
Altri concani. Haqueff: vn gran molo/fo» 
Quelli vvn veltro a quinfaglio: E lunghe file 






La di Seguci incatenati ALAanti è 
Scorrono interno i Caualier Afafitita 
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PEsmargior Peni, e i piu chiari Phenscs 
Sanno in fella afpettando,anZi al palagia 
Mentre ad vfcir fa-la Regina indugio . 
E prefto intento d’otFro,e d'oro adorna 
Il fuo ginetto : veramente fiero 

Ringhia,e [fe-re la terra,e morde il freno. 
© Bfceala fine @rcompagnata intorno 
Da regio ffuolo: e mon conregio arriefe, 
Ma leggiadro, e riftretto. E lafuavefte 
Di Tirso drappo, ea” Arabo lauoro 
- Riccamente fregiata: E la (a chioma 
Con naftrs d’oro in treccia al capo anzolta, 
Tutta di gemme come ftelle afperfa è 
E d’oro fon le fibiesonde fofpefo 
Le fta d’sntorno de la gonna sl lembo. 
Da gl’homeri le pende vna faretra , 

Dal fianco yn’arco . I Phrigi,e*lbello Iulo 

Le caualcano auanti, e viapiu bello, °° 

Ma di belta feroce,e gratiofa 

Le giua Enea, con la (ua fihiera a lato, 
Qual fe ne vada Licia, e dale riue 

Di Xanto,oue foggiorna il freddo snuerne 

«Ala materna Delo il biondo Apollo, 

afAlhor che feffeggiando accolti, e miffé 

Infra gl'altari i Driopi, i Cretefi, 

E t dipinti Agatirfi in varietrefche 

Gli saggiranò interno; 0 quando fpatia 

Per le piagge ds Cinto a l'aura Sparfi 

d bei crin d’oro, e de amata fronde 

Le tempie auuolto,e di faretra armatoz 

Tal fra la gente fi moftraua, e tale 

EranegeSti, e nel fembiante Enea 

Soura d'ogn’altro valorofo, e vago. 
Pofciache furo a’ monti,e nel piùfe 
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Penetrar de le felues Ecco dai balz.g 
De l’alte rupi vfcsr caprese camoze, 

E cerui altronde , che d'armenti in guifa 
Quafî in vn gruppo fpauentari a rormse 
Fuecono al piano, e fan nubt di polue. 
Diciò giosofo il giomimetto Iulo 

Sul feroce deftrier per la campagna 
Gridando,e trauerfandos hor questo arriva, 
Hor queltrapaffa.e nel fuocore agogna ©“ 
Tra le timide belue,0 d'un cignale 

Hauer rincontro, ò che dal monte {tenda 

Un velluto leone . In quefta sl cielo 
Mormorando turbofsi, e pioggiase grandine. 
Dilusiando d'ogni parte in fuga » 

Aftanio, 1 Teucri,i Tiri, 4 i pispropingui 
Terri fi ritiraro , E fiumi in tanta I 
Scefer da’ monti , dr allagaro s piani. 

Solo con fola Dido Enea ridotto 

In un'antro medefimo s'accolfe. 

Dis di quel che fegue laterrafegno 

E la pronuba Giuno. I lampi,i tuoni 

Fur de le noe lor lefaci, e s canti. 
Teftimoni afsiliciti , e confapenoli 

Sol né. fur l'aria, e l’Antro,e fopra"l nsonte 
N'alislaronle Ninfe. Il primo giorno 
Fuquesto, e questa fu la primaorsgine 

Di tutti i mali,e de la morte al fine 

De la Regina:a cui pofcia non calfe 

Ne de l’indegnstasne de l’honore 

Ne de la fecretefza . Ella fi fece 

Moglie chiamar d° Enea . Con quelo neme 
Ricouerfe il (uo fallo . E di cio roffe 

Per le terre di Libia ando la fama. 

E gusta fama un mal,di cut null'altro 
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E piu veloce; e comPpits vapsncrefte, 
E maggior forla acquifta. E da principio 
“Picciola,e debil cola: e non s'arrifchia 
Di palefarfi : pos di mano in mano 
Si diftuopre,e Sauanzys: e fopra terra 
Se'n va maouendo,e formentandio a l'aura 
Tanto che’lcapo infra le nubi afconde. 
Dicon che gia la noftra Madre antica 
Per laruina d@Giganti irata 
Contra celeits al mondo la produffe.» 
ID Encelado e di Ceo minor forella. 
Mostro borribile', e grandese d'ali prefra 
E veloce de'pie, che quanto ha piume 
Tanto ha for'occhi vigiianti, e tante 
(Merauigliaridirlo)ha linguese bocche 
Per fauellaree per vaitre orecchi, 
Vola di notre per lofcure tenebre 
De laterra, e del ciel, fenzgaripofà 
Srridendo fempre , e non chiude occhi mai: 
Il giorno fopraretti , e per le torrs RE 
Sen va de le Citta fpiando rutto 
Che fî vede,che s'ode:E (eminanzo 
Non menchelbene, e | vero; il male, e? | fallo 
Di runzorempie,e di Spassento i popoli. 
Quefta gioiofa , bisbiciiando sn prizza, 
Pofcsacreftendo , del feguito cafo 
Biolrecofe dicea vere,e non vere. 
Dicea; ch’un di Trosana fttrpe vftito 
“Venuto era in Cartago,a cui degnata 
Sera tabella Dido effer congiunta, 
Chi con nodo dscea di maritaggio » 
(bs di lafciuo amore. E chambedue 
Pofts s regni in non cale a l'ocio,al luffo» 
A la lefciusa lruttanienoe addirti 
F 2 
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Confsmanan del verno t giorni tutti » 
Queffere cofe altre affai la foXz 4 Dea 
Per le bocche de gl’huomini (pargendo è 
Toffo in Getulia al gran Iarba peruenne> 
E con parole , e con punture acerbe 
Sì de l'offefo Re l’animo accefe ; 
Ch'arfe d’ira,e di (degno. Era d° Hamemsone, 
E dela Garamantide Napea 
Gia rapita da kui quefto Re nato, 
Onde a Gioue fio padre,entro a'fuct regni 
Cento gran tempi,e cento pingui altari 
Hauea facrarise di continui fochi 
«Mantenendo a gli Dei vigilie eterne 
Di vittime, di fiori, e di ghirlande 
Gli tenea fempre riueriti,e colte. 
Ei fi com'era afflitto, e conturbato 
Dal’amara nouella, anzi a gl'altari 
E fra gli Dei le manialcielo allande 
Cotali,humile infieme, e difdegnofo 
Porfè prieghi,e querele. Onniporente 
Padre, a cui tanti obimi, e fontuofi 
Conuiti , e di Leneo sì larghi honort. 
Offrifce hoggi de Mauri il gran paefes 
Vedi tu queffe cofe ? O pure snuano 
Tonando, e folgorando ci panentt? 
Vna femina errante, vna che diants 
Hebbe a prefzo da me,nel mio paefè» 
Per fondar la (ua terra, vn piccsol fitoz 
Una ch’arena ha per arare , ha vitto » 
Loco, e leggi per me,me per marito 
Rifiuta : E di fe donno, e del fuo regne 
Ha fatto Enea, Quefto har nouello Part 
Con quei fuoi delicati, e molli Eunuchi, 
Aditraze il manto, e profunsato ilcri .-, 
Va 
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Va del miofcorno, e del fio farto altero. 
Ef io qu: me ne fto, vittime,c doni 

«A.te porgendo:e fon tuo figlio indarno. 

Cofi Iarba dicea, ne da l'altare 

Sera ancor tolto, quando il Padre vdillo, 
E cl’occhi in uer Cartagine torcendo ; 
Vide gPamanti, ch'a gioire intefî, 
Hauean pofti in oblio lafama, e i regni. 
@nde voltoa Mercurio : Va figlinolo 

Gli diffe,C hiama i venti, ratto fcendi 
La';e sì neghittofo ilTroian Date” 
Bada in Cartago : el deftinato Impero 
Non gradifce,e noncura. E cio gPannuncié 
Da parte mia . Che Venere (uamadre 
Non per tal lo mi diede; € cl’atal fine 
Non e Sfatoda ledal’armi Greche 

Già due volte fcampato. Ella promife 
Ch'ei farebbe atto a fofener gl'Tmperi, 

E le querre d’ Italia, a trar gua (ufo 

La progenie di Teucro, a porre il fieno, 

«A dar le lergi al mondo. <A ciò (è! pregse 
Di fi gran cofe, ede lagloria freffa 

Non muoue lus: perche non tuarda al figlio? 
Perche di tanta fua crandelza il froda? 
Di guanta fian Lavinio, & Alba,e Roma 
Ne° fecoli anuenire ? E con che fbeme, 
Con che difegno in Libia fa dimora? 

E co’nemici fuoi? Nawichi in fomma, 
Queffo dilli in mio nome. Vasto e’ hebbe 
Mercursos ad effeguir to$to s'accinfe 

I precetti del padre , E prima a'pieds 

I talari adattofsi. Ali fon quefte 

(‘on penne d'oro, ond'ei l’aria trattando 
Soffenuto da'venti: cuunque sl corfo 
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Volca,o fopra la terra,0 fopra'l mares 
Va per lo ciel rapidamente a volo. 

Trudi prendela verza, ond’ ha poffanta 
Fin nell’inferno,onde richiama in vita 
L'anime idbente, onde le vine adduce 
Ne l'imzo abi: E da fonno, e vieslia, 
E vita.e mortesaduna,e Sharge $ venti 
E rravalla le nubi. Era volando 
Giunto la'ue d' Atlante il capo, € e*l fianco 

Scorgea,de le cui {paite il cielo a (oma. 
D'Atlante;lacu teffa irta di pini 
Di nubi inurlta, a piag 16, a*venti;a nembi 
E (empre elpoffa.! 1 cur mentosil csi dorfà 
E per nient, e per giel canuto, e gobbo, 
E da finmi rigato. In quefto monte 
Chefupadre di Maia, auo di lut 
Primamente fermofsi. Indicalande 
S cirto (onral’onde: € lungi al lito 
Di Libia fe n ‘andò l'aure fecando» 
Inguella csifa che marino augello 
D'n'altra ripa a nuoua pefca intefo 
Yerra,terra fe'n va tra rine,e Scogtt 
Humilmente valando. A pena giunte 
Era in Cartaro,che d’auanti Enea 
Si vide,intento a dar fiti,e difegns 
Aî i fi:perbs edifici. Hauéa dal manco 
Lato vna ftorta di diafpro,e d’oro 
Guarnita, e di (fellate cemme adorna, 
Dal tereo gli pendea di.Tiria ardente 

Purpura vn ricco mantosarnefise dons 

De fa (ua Dido'ch'ella fteffa în tefta 
Hara latela,e ricamati £ fregs* 
Nelvide pria,che li fu fopra. e diffe*. 


Tu te ne fai st neghittofamente 
I Enea 
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Enea feruo d’amor, ligio di Donna, 
«A fondar l’altrut recno,e’l tuo non curi? 
4 re mimandatlregnator celefte , 
Ch'so ti dicatn fha vece:(he penfiero, 
Che ftudio e'l tuo ? ion che fhberanTa inducs 
In quefte parti? Se*l tuo proprio hondre, 
Se lapropria grandezzanonti (pinges 
Che non mirs a'tuos pofterssal deftino, 
+ «AlasperanZa del uo figlio Into, 
«A cut fi deue sl eloriofo Impero 
De l'Italsa,e di Roma? E più non diffe» 
Ne piu rifpoftaarrefe:anzi dicendo, 
V/cio d’humana forma,e dileguofsi. 

Stupi, fi rdegriccio,tremante,e fioco 
Dstienne il Troian Duce, il gran precetto, 
E chi! portaua, e chi*! mandaua vdendo, 
Jia penfa di ritrarft . Mache modo © 

erra con Dido ad impetrar comiato ? 

Con guai parole affalira, con guals 
Difperra mat la furiofa amante? 
Penfa,volge,rsuolgesin unmemento 

Hor quefto, bor quel partito, hortutri infiense 
Va difcorrendo . Et hora adun s appiglia, | 
Et hora a l’altro. Si rifelue al fine: 

E fatto a fe uenir Memmo,Seretto, 

E l’ardito (loanto. Andate ( diffe) 
Raunate s compagni. Iteneal porto: 

E con bel moda chetamente l’arme 
Apprèffate,e l'armata, E non moffrate 
Segno di nousta, ne di partenza» 

Intanto to trouera loco opportuno , 

E temp» accommodato , e deîfro modo» 
D'ottener daqueit'ortima Regina 
Che da les con dolcelz ami diparta: 

F @ 
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Nulla fapendo ancor di mia partita, 
e fperando ral fine atento amore, 
A l'ordine d'Enca lieti è compagnè 
Obedirtutti. E preffamente in punto 
Fu cio che impofe. Ma Didon del tratto 
Toftos'auuide. E che non vede Amore? 
Ella pria fe n'accorfe, ch'ogni cofa 
Temeabenche (ecura. € gia la ftefa 
Fama imporrunamente le rapporta 
Armarfi i legni,effers Teucri accinti 
«A nanicare, Onde d’amorese d'ira 
Accefa infsriata,e fiori vfcita 
Di fe medefima, impernerfando fcorre 
Per tutta la Citta. Quale a i notturni 
Gridi di CitheronThiade all'hora è 
Che'l triennal di Bacco fi rinoua, 
Nel (uo moto macesorfi (caglia,e fremer 
E (capicliata,e fiera attrauerfando, 
E mucolando al monte fi conduce s 
Talera Dido,e datal f ria fbinta 
Enea da fe con tai parole affalfe + 
— «Ahperfido. Celar dunque SperaSft 
‘Una tal tradicione ? E di nafcofto 
Partir dalamiaterra?E del mio amnsore, 
De la tna data fe. di quela morte 
Che ne fara la sfortunata Dido, 
Punto non fi fduziene,e non pi cale? 
Forfe che nont'arrifchi in mezzo al'uerne 
Tra'pit fieri Aquiloni a Ponde eFporti 
Crudele . Orche fare(ti fe franiere 
Non ti foffer le terre, ignoti i lochi, 
Che ru procuri? E che fareffi quando 
FufTe ancorTroîa în piede? A Troia andrefri 
dii questi tempi? E me lafti,e me fuggi? 
Del 
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Deh per quette mie lacrime,per quello 
(he tude la tuafe pegno mideftt, 
( Posche a Dido infelice altro non refta 
Cl'a fe tolto non har gsa ) per lo noftro 
Marsral nodo, per imprefi nizz e» 
Perquantits fei mat, fe mai ti fei 
Commodo, 0 gratia alcuna: 0 s'alcun dolce 
Hasefti unqua di me,ri prieco c’habbi 
Psera del dolor mio, de la ruina, 
Che dicio m'aunerrebbe . E (fe più luogo 
Han le preci con te) che tu del rutto 
Lafci quefto penfiero . To per re (ono 
Indio a Lsbsa tutta. a°fis0s Tirannî, 
«Amici Tiry,a me ffeffa. Ho cia macehiata 
La pudiciria: E (quel che pi mt duole) 
Ho perduta la fama. ond*io pur dianzt 
Soruolaua le ffelle. Hor come în preda 
Solo a morte mi lafci Hosfite mio ? 
C*Hospste fol mi reffa di chiamarts 
Di marite,che mere . E perche deogio 
Lalla, viuer io psi ? per veder forfe, 6, 
Ch'el mio fratel Pirmalion diftruega soi 
Queste mie mura, 0°! tuo riuale Jarba | 
In feruitu m'adduca? Almeno avanti i 
La tuapartita hauefs'io fatto acquiffo 
D'un pargoletto Enea, che per le fale | 
Ms (cherz affe d’intorno . E (olo il volte, O 
E non altro di te (embianza haueffe, E 
C h'effer non mi parrebbe abbandonata , Sa dl 
Ne delufa del tutto. A tal parole 
Enea di Gioye al grar precerto affiffo 
Tenea sl perfiero, e gl’occhi immoti,e faldì, 
E breuemente glirifpofe al fine ©. 
Regina, e'non fia mai, ch'io non mi tengé 
Fs De- 
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Douerti quanto forfe vnqua potefti 
Rimprouerarmi. E non fia mai ch’ Elifa 
Non mi ricordi, infin che ricordanza 
Hauro di me medefimao, e chel mio {pirte 
Resgera queste membra. [ora tn diftarce 
Di 132 diro fol quefto, Che [perato 

Ne penfato ho pur mai d'alloncanarmi 
Date (come tu di) furtinamente, 

Ne d’efferti marito anco pretendo è 
Ch'ungua di maritaggio,0 di fargiorno 
Teca non pattergiat. Se”l mio delfino 
Foffe,che la mia vita, e i miei penfieri 
«A mia voglia reggefti; ATroia in prima 
Farei riterno:raccorrei le dolci 

Sue difperfereliguie: Ala mia patria 
Di nuoso renderci la vita, e 1 ficli, 

E la Recia, e letorri, e me con loro 

Ma ne l’Iralia il mio faro mi chiama + 
Italta Apollo,in Delo, in Licia, onunque 
Vado, 0 mando a *biarne mi prometre. 
QuesPé l'amor, quetPe la patria mia. 
Setu,che di Fenicia (ei venuta, 


\ Siedi in Cartazo,e ti diletti, e godi 


Del tuo Litico regno; gual divieto, 
Qual invidia e latua,ch'i miei Troîans 
“Prendano Aufonia? Non lece anco a nos 
Cercar de'regni efferni ? E non cuopre ombra 
La terra nrai, non mas (orgon le stelle, 
(he del mio Padre vna turbata imago 
Non veggia in forno. E che di ciò ricerce 
Non mi porga,e Sbauento, \Atatte l’hore 
Del meio figlio fonsiemmi;e de l’ingiuria, 
Che ricene da me st caro pegno : 
Se delregno d'Italia io lo difraudo, 

Che 
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Che li fon padre, quando il faro,e Gioue 
Ne’ priuilegia. E pur dian7s mi venne 
Dal csel mandato il meffaseter celesfe 
«A portarmi di cio nuona imbafcsata 
Dal gran Re de gli Dei. Donna toti giuro 
Per la lot detta, per la falute 
D’ambedue noi, che con queft'occhiil vidi 
Daut dentro în chiaro lume. E la fua voce 
Con gueft'orecchi vdij. Rimanti adungue 
Di psi: dolerrs:e con letue querele 
Ne te.ne me più conturbare. Italia 
Non a mia voglia io feguo. E più non diffe. 
Elia mentre dicea;crucciata, e torua 
Lo rimiraua, e velgea el’occhi intorno 
Senzafar motto . Al fin da (degno vinta 
Cofi proruppe. Tu peifido, tu 
Sei di Venere nato? Pu del fanque 
Di Dardano?non già. (he Pasfre rupe 
Ti produffer di Caucafo. E l’ Hircane 
Tigritifurnutrici. A che tacere? 
Il fimular che gioua? E che di meglio 
Ne ritrarrei ? Forfe, ch'a miei lamenti 
fia mai queffo crudeltratto vn fofpiro, 
O gittata vnalagrima, 0 pur moftra 
«Atro,ò (egno d'amore, 0 di pietade. 
Di che prima mi dolgo ? di che poi? 
«Ah che ne Giuno homaî,ne Gioue ffeffe 
‘ Cura di nos, ne con giustPocchi mira 
Più l’opre noîfre, Ou’è qua giù piu fede? 
E chi più la mantiene? Era coftui 
Dianz inel lito mio naufrago errante 
Mendico. Io l'ho raccolto.Io gli hò ridott$ 
I (uos compagni, e i fnoi nausli infieme 
Ch'eran morti,e difberfî. Etio ho mnrffa 
F 6 (Folle) 


Ca 


73? LI 3 R O: 
(Foll»)a parte con me del regno mio» 
E di me fteffa. Ah: da furor,da foce 
Rapir mi fento. Hora sl Profeta Apollo 
Hor le forti di Licia, Hora vn’araldo, 
Che dal ciel gl: fi manda a gran facende 
Quinci lo chiama. Un gran penfiero bars 
certo 

Di cio gli Dei. D'un gra trauaglio è questo 
A lor gusete,)r va,che per inaanz i 

Pix non ti tegno,e più nonti contraffo, 

Va par (equi l’Italia: acquiffa 1 regni, 
Che rs dan l'onde,e i venti. Ma fe: num 
Son pierofi, e fe ponnoz i0 fpero ancora, 

Che da’ venti,e da l'onde, e da gli fcogls 
N’hasrai deeno caftigo» Eche piu velte 
Chiamerai Dido,che lontana ancora 
Co'nert fuochi fuor ts fia prefente . 

E tosfo che di morte sl freddo gselo 
L'anima dal mio corpo haura difgiunta 
Pa;Jo non mouerai , che l'ombra mia 

Non ti fia*ntorno. Haurai crudele, haurad 
Ricompenfa a tuos merti. E ne l'inferno 
Tofto me ne verra lieta nouella. 

Qui! fo dire interruppe. E ve) rl #c224 
(onfufa,e molto a replicarle intefo 
Lafctando, con difdegno,e con angoftia 
Gili fi tolfe d’auanti. Incontinente 

Le fur l’ancelle intornà, E s: com'era 
Egrase dolente, entro al fuo ricco albergo 
Le dier foura le piume agio,e ripofa. 

Enea quantugue pio,quantunque afflittes 

E d'amore infiammato, e di defire. 

Dt confolar la dolorofa amante ; 

Nel fiso care offinofti. E fermio,e falde 

V’ebe- 
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D'obedire a gli Des,fatto penfieres 
Calofsi al mare, e s (uoi legni riusde. 
«Allhor furo sn vn tempo vnti.e refpintse 
E poiti sn acqua . E per lafrettay: remi 
Diuentarono 1 rami, che dal bofto 
Si porrauano allhos frondofi,e roT%i. 

Era a veder da la Cittade al porto 
De’Teucri,de le csurme,e de le robbe 
Ch'al mar fi conducean, pieno il fensserey 
Qual'è quando le prouide formiche 
Dele lor vernarscese vetrouaglie 
Fenfofe, e procaceseuoli fi danno 
«A depredar di biade un grande aceruo 
Che va dal monte a i repoffseli loro 
La negratorma. E per angufta,e lung@ 
Semira,le campagne attrauerfando, 
«Altre al careggio intefe,o lo s'adoffane 
O traendo,0 fpingendo lo condisceno: 
«Altre tengon le fchsere unite, de altre 
Caffigan l'infigarde. E rutto infieme 
Fancheturtala via brulica,e ferue. 

Che cor mifera Dido, che lamenti 
Erano allhora è tuoi, quando da l*alte 
Vn tal moto fcorgent,e tanti gridi 
Ne fentius dal mare? Iniguo amore, 

Che non puoi tu ne’ petti de" mortals? 
Ella di nuouo al pianto,a le preghiere 
«A fottoporfi a l'amsorofo giogo, 
Da la tua forza è (uo mal grade affretta. 
Ma per fare ogni fchermo, anti che mueia: 
La forella chiamando: Anna le diffe - 
T'u veds,che s'affrettano, e fe n vanno. 
Vedi gia loro infu la fpiaggio accolro 
Le vele sn alto, e le sorone in poppa. 

al 
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Bueffe, e tali altre cofe ella piandendo 
Dicea con Anna Et Annaal Frigio Duce 
Diffe,ridtffexe riporto più volte. 

Hor dal'una,hor da altro, etutto în vane 
Che ne pianti,ne precsyne querele 

Punto lo rauouon pis. Gl'offanoi fati, 

E folo in cio gli ha Dio chiufe Porecchie « 
Benche dolcese trattabile, e benigno 
Fuffenelreffo.Come annofz.e valida 
Quercia, che fia ne alpi effoffa 4 Borea 
S°hor da l’vno,bor da l’altro de’ fuoiturbini, 
E combattuta. fi fcontorce,e turba, 
Stridono i ranzi, el (uol di frondi ffargefis 
E’ltronco al monte infiffo immoto; e (vida 
Se ne ffa fempre . E quanto forge a l'aura 
Con la {ua cima;tanto in giù fFendendofi 
Se ne va con le barbe infino a el’inferi, 
Cofi da prect, e da querele afsidue | 
Battuto duolfi sl gran Troiano, dr angefis 
E con la mente 1n fe raccolta,e rigida 
Gitra indarno per les (oSpiri, e lacrime, 

La sfortunata Dido » poiche tronca 

Ss vide ogni (peranXa; fpasentata 

Dal fuo fato,e di /* fchina,e del Sole, 
Difio di morire ‘ E gran portenti 
Di cio prefagio , e fretta anco le feroe 
Ella mentre agli altari incenfi,e doni 
Offria deuota; (horribil cofa adire) 
Vide quanti di (è con el’occhi fuos 
Farft lurido,e negro ogni liquore 
I°! pero vin cangiarfi sn terro fanque è 
E’! vide,e!tacgue, enfino a laforel'a 
Lo renne afcofe. Entro al fuo reggio ailergo 
Hasea'ds naarmo vn bel delubro erer: L 
USA 
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F dediedto Al fiso marito antico : 
Quefto con molto fFudio, e molr'honore 
Fu mat fempre da lei di bianchi velli , 
E 1 feftina fronde ornato, e cinte. 
Dounet netturne voci vdir li parue 
Mel fra caro Sicheo , che la chiamzaffe. 
È ciel fuo tostò un (olsrarso cufo 
Mo're Rate con lugubri accenti 
E di piani vna Iunga VITE 
Clrva x ciò da l’antiche profetse » 
Da promoftichi horrendi,e panentofî 
Te la sicina morte era ammonita . 
Ve.irni Enca tutte le notti auanti 
Con fera imaco, che turbata , e meffa 
7a tenta ferspre. Leparca da tutt 
se s'e a'vandonata » e per un lungo. 
© delerto camin andar folinta 

De ltans Try cercando. In cotal gusfa 

Le (chicre de Eumenidi vedea 

Ponte forfennato,e doppio sl Sole, 

©, drppia Thehe., In coral quifa Orefice 

Per le (cene imperuerfa , e furiofa x 
Vede fue gendo la fua madre armata 

Di (erpentive di fact, e'n (% le porte 
Le furie vlerici, Or poiche la mefthina 
Fr da tanto furor, da tanto affanno 
Opprela,e vinta, e di morir difpofta 
"Disiso fra fe FFeffa sl rempo, el sodo? 
Er Anna fi com'era affilitta,e metta 

dè chiamando. Il fo fiero confi glio 
Celo mel core, e nel fereno volto 
Spioro giosase Sheranta. Anna dicendo? 
Ra fer rati con me, ch'al fintrouato . 
1; crm iv debba, è racquiftar quesPempio, 

Q ri- 
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O ritorni da lui, Nel lito effrenso 
De l'Oceanfa dose sl Sol fi corca, 
De Ethiopia a Pultimoconfino. 
E preffo a doue Atlante sl ciel foffiene, 
Giace un paele, ond’hota è gui venuta 
Vna Sacerdore[fa incantatrice, 
Che Mafsila di sente.e fara poi 
Del tempio de ’ESperidi miniftra, 
E del Drago nudrice, e de le piante 
Del poro d'oro cuardiana vntempo + 
Quetta d'humido melese d'obliofe 
Papaueri compofto vn fue mifcuglio 
Promette con parole, e con malie 
«Altri fcior da amore, altri lecare 
Coma lei piace: diftornare î fiumi, 
Rstrar le ffelle,e comuocar per forza 
Le notturne fantafme.Varai la terra | 
Mugghiar fotto a'tuoi piè. Vedrai da' renti 
Calar gl'orni,e le querce lo pereli Dei, 
Per te, per la tua vita a me st cara, 
Ti giura fuora mia, che mal mio crada 
M'adduco a queffi magici incantefmi* 
Ma cranforzami pinze « Or va forella 
Scegli per entro a le mie ffanze vn luogo 
Il piu remoto:e folo al'auraetbofte, 
Fui ergi una gran pira se vi conduci 
L’armi, ch'a la msa camera fifpefe 
Lafcia quel difleale,e quelle (poglie 
Tutte,e quel letto,osio (laffa) pery. 
In fommaogni fuo arnefe. Che la Mata 
Cofî m'impone,e vuol ch'ogni memoria 
Ogni fegno di lui fî ffenga, é pera. 
Cofi detto fi tacque. E di pallore 
Tutta fi tinfe. Non pero s'asuide si 
e 
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4ond,che fotto a nuovi facrifice 

Si celaffe dilei morte st fera, 

(ne sì fero concetto non le venne è 

E ne teme che pereto ausentffe 

Chin morte di Sicheo. Toffo fe dunque 
Quel ch'impofto le fu. Fattala pira 

E Pilici, e di tede aridese (ciffe 
Alramente compofta; la Regina 

V'atre chirlande, e di funeffe frondi 
Ornar la fece intorno . Indi le fpoglse» 

F lafpada, e l'effieje de Pamante 

Sopra a riacer vi pofe » Ben fecura 

Di ciò che n'hauserrebbe. Eran d’intotma 
Glaltari erettt: Era tra lor la Maga 
Scapiliata.e difcinta. E con vn tuono 
Di voce formidabile snuorana 

Trecento Deita,l'Erebo,il {hao, 

Ecate con tre forme.e contre faccie, 

i  Javergine Diana. Hauea gia parfe 

Le finte acque d' Auerno, e (uffumigs 

i Fatri dale nociue herbe nouelle, 
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i va Ch per punti di Luna,e con la falce 
sh D’incantato metallo eran fegate. 

Ct. Al Si fe ventr la maliofa carne 

Ud ìI che de la fronte al tenero pulledre 

È CI Con l'amor da la madre fi diuelle 


tig: F/fa Steffa Reginail farro, e! fale 
) Con le man pie four®a eli altari impone» 
i E d'un pie (talzA», e ds tutt'altro fc10lt4, 
IR i Solo accinta a morir: per teftimont 
"i Chiama gli Dei:proteffatsa le frelle 

1 Del fiso fatto conforti. È s'alcun nume 

pon Mira a vlaffitti,e sfortunati amantis 
I Quesito pregare feongiura,che ragione 


E r;- 
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‘ E ricordo ne tenga,e ne li caglia. 

Era [anotte: e gia di melzo il corfo 
Cadean le ffelle. Onde la terra,e°| mare, 
Le felue,i monti,e le campagne tutte, 
Eeutri gl” animali,i bruti,i peli, 

E s voiantise £ ferpenti,e cio che viue 
ilauca da cio che la lor vita afanna 
Tregua, jilentio,obliosfonno,e ripofò. 
Manon Dido ihfelice,a cus la nette 

Ne gPocchi rraua, ne°l penfiero alleggra, 
«Ani margior col tramontar del Sole 
Inleiriforge l’amorofa cura: 

E non menche d'amor. d'ira auampante? 
Cofi fra (e frenetica , e fauella, 

E che faro cofs delufa poi? 

Che pi mi fequira de'primi amanti? 
Profertronsms per conforte so îfelfa 
Dun zingaro, d'un moro , 0 d'un Atabi; 
Quando n'ho vslipefi,e rifiurari 

Tanti,e tai,tante volte? Andrò co'Teuctì 
In fù l'armata? Mi faro foegetta 

Di Regina chio fono,e ferua a loro? 

Si certo,che gran pro fin qui riporta 

De le le se loro ‘vfate cortefie * 

E grado me n°hauranno,e gratia poro 
Macio dato ch’s0 voglia , chi permette 
Ch'so ’effequifca? Chi cofi fchernita 
Volentier mi raccoglie? Abi sfortunata 
Dido,ch'ancor non vedi ache jti giunta, 
E le frode non fai di queSta iniqua 
Schiatta di Laomedonte. E pos che fi 4 
Per quefto ? Deggio fola in compagnia 
Di marinari andar femina errante? 

@ cordur mecos miei Fenici tutto 
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Con altra armata?e trarli un'altra volta 
D’vn'altra patria in mare în preda aventi 
SenTalcun pro fenta cagione alcuma; 
Quanto ahco a pena di Sidon glitrafit 
Per ritorli da man d’empio Tiranno ? 
Ah m3uor più toffo,come degnàmente 
Hai meritato. E pon col ferro fine 

Al tuo crase dolore. Ah mia forella 

Tu (ci prima cagion ditento Maier 
Tu vinta dal mio pianto,in queft'angofcia 
dMf' has pita s edata ad'un nemico in predae 
Che desea vita folitaria,e ferà 

Menàr più tofto,che commetter fallo 

Si dannofo,e st grauè,e romper fede 
Alcenerdi Sicheo. Quefti lamenti 
V/cian del petto a l’affannata Dido; 
Quando gia di partir fermo, e parato 
Enea, perripofarpria che (cioglicffe* 
Sera a dormir fopra la poppa agiato. 

Et ecco vn'altra uolra in fogno asanti 


Del medefr39 celeffe meffaggiero 


Gli appar l’imazo,can quel volto feffà 
Con guel color,con quella chioma d’oro 
Con che lo vide pria eionane,e bello: 
E da la Sfefauocesdirle parue. 

Ti: corri Enea fi eran fortuna,e dormi? 
Non (enti qual ti Pira aura feconda? 
Dido cofe nefande ordifce, & ofa 
Certa gia di masire,e d'ira accefa 
«A dire imprele e uolta. E tra non fueci, 
Mentre fuggirti lece? A mano a mano 
Di legni trauacliar nedrafsi il mare, 
Di fochi 41 liro,e di furor le genti 
Incontraate,fe tuqui'l giorno aspetti. 
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Via di qua tofto,d'a le vele a'ventò 
Femina e cofa mobil per natura , 
E per difdegno impetnofa,e fera. 
E qui tacendosentro nel buso,e fparne. 
Encaprefo da fubito Basento 
Deftofit, e fe deffar la gente tutta. 
“Via compagnisdicendo, as banchi a î remi 
C° hor d'altro vopo ne fache di;ripifà » 
Fate vela, fciogliere. Che di nono 
Precetto ne fi fa dalctelo, e fretta. 
Ecco qualtu ti fia , meffo celefte, 
Che*ltuo detto feruiamo. E tu benigne 
N’aita,e'lcielo, 1 mar ne rendi amico.? 
Ciò detto sl ferro Frinfe, e fi.lrminando. 
Delfuo legno la gomina recif(* . 
Cofî fer gl’aleri , e col medeft20 ardore 
Tutti infieme (ciogliéndo, trauafando 
E (pingendofi in alto, in un momento 
Lafciaro sl lito, e*l mar dai legni afcofa 
Si fe per tanti remi, e tante vele | 
Spumofo,e bianco, Era vermiglio,e rancis 
Fatto gia de lg norte il bruno ammanto, 
Lafcsando di Titon Aurora il letso è 
Quando d’un'alta loggia la Regina 
Tutto (coprendo, poich'a piene vele 
Vide le Frigie naui irne a dilungo » 
E uottifiti, e fenzaciurmail portos 
Contra fe fatta ingiuriofa,e fera 
TI delicato perto, e lauree chiome 
Ss percore,fi lacero più volro. 
E'ncontra al ciel risolta, Ah Cine”: (fe) 
Dunque pur (è n'andra ? Dunque fon 10 
Fatta dun foreffier ludsbrio , e (tberne 
Nel regno mio? Ne fia chi prenda armi 
int 
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A e chi lis fegua ? ne s fot legni sncenda? 
via tolo a le lor naus, a l'armi,al foco 
Afaro a le vele,a*remi.Oltre nel mare, 
Che parlo?o doue fono?E che furore 

F?i tuo Dido infelice? Iniguo fato 

Mifera ti perfegue, allhor fu d’uopo 

Cio cherudi,quando di te fignore, 

E del tuo regno il feftt. Eccoladeftra. 
Ecco la fede fua. Quefti e quel pio, 

€ nc (eco adduce î fuoi patry Penati, 

E'! vecchio padre a el’homeri s' impofe. 
Neon porca farlo prendere,e sbranarlo? 

E cittarlo nel mare? Ancider Iut 

Con turts i fnos?dilaniare il figlio? 

E dario in cibo al padre? O periglicfa 
Fora (tara Pimprefa. E di perigizo 

La li f.ife di morte . Inogni cuifa 
dforie denento,a che temere indarno? 
c4r/î hanrei gli ffeccatisaccefi 1 legni, 
Occifo sl padre, sl figlio,il feme enturto 
Di guella gente. E me Spento con laro. 

Sole ncut de’ mortali ogn'opra e conta, 

Gisuno de le mie cure , e de miei falle 
Pronuba confapeuole » € Mezzana; 
Ecate,che ne trius horribilmente 

Ses ds notte inuocata; vltrici furse» 
Spirsts infernise Dy de l’infelsce 
Dido,cha morte è giunta. il mio non degus 
Cafo riconoftere.e*nfiemse vdite | 
Quefte dolenti mie parole effremso: 

Se forza, fe deftino,e fe decreto 
E di Gsoue,e delcielo, è fifose falde, 

E pr che guefto iniquo în porto arrizsi, 

E serra acquifti; elmen da fiera vu 

LA 
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Sia combattuto. E de’ fuoi fint in bande, 
Da fuo figlio dsuelto smplori aiuto 3 
E perir veggia 4 fuot di morte indegni 
Neleggi che riceua.ò pace inigua 
Ch'accetti anco gli gioui,ne del regno, 
Ne de la vira lungamente coda . 
dia caggia anfi il fio giorno,e ne l'arena 
Giaccsa infepolro. Quefti prieght efirems 
Col mio fanque confacro.E voi rasci Tiris 
Cosdifcefi da vot, tenete (eca, 
E co’pofteri fuoi querra mas fe:npre. 
Questi dont al mio cenere mandate 
Morta ch'io fia. Ne mai tra quefte genti 
«Amor nafta, ne pace. An7ialcun forga 
De l’offa mie,che di mia morte prenda 
«Alta vendetta, e la Dardania gente 
Con le fiamme,e col ferro afalga,e (penga, 
Hora,sn faturo,e fempre. E fian le forze 
«A quefPanimo egual; 1lart a s liti 
Contrari eternamente: l’onde a l'onde, 
E l’armi incontra a l’armise i noftri a*loroò 
mnognitempo . E cso detto,tmprecandos 
Schiua di più veder |’ Etherea luce, 
«Affretto di morire. E Barce inprima 
Vis/tafi sntoruo , vna nutrice antica 
Del fiso Sicheo ( che la fua propria in Tiro 
Eracenero gia)Cara nutrice 
Le diffe, Vamichiama Anna mis fora, 
E le di,che folleciti, e che l'onda 
Del fiume,e l’hoftiese i fuffumici adduca, 
E cso che d’uopo (come pria le difi) 
«A prepararmi. Che finire intendo 
î: facrificso |. ch'a Plutone inferno 


S /ennenmente ho di cia fare Puprefe : 
Per 
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Per fine #mporre a'miei graui martiria 

E dar foco alla pira,co’e Dimago 

Di quell’empro Troiano, Atal precetto 

Mojfa la vecchiarclla@ fuo porere 

Lentamente affrettofss ad effegasrio. 
Dido nel fuo penfiera immane. € fiere 

Ficramente oftinata, in atto prima 

Di pauentofa, poi di fengue infesta 

Le torue luci, di pallore sl volto» 

E turta di color di morte asperfa 

Se n'entrò furiofa oue fecreto 

Era il fuo rogo a l'aura apparecchiato. 

Sopra vi falfe : € la Dardania 5pada. 

C'hebbe da lui non a tal vfa in dono. 

Diftrinfe. E rimsirando i Fregi arneft 

E’! noto lettos poich'in fe raccolta 

Lagrimando, e pen fando alquanto fterte 

Sopra vi s'inchinò coi ferra al petto: 

E mandò fuor queft'nitime parole 
Spoglie mentre al ciel piacque amate » è 

A voi rend'io quefi'anima dolente (care 

Voi l’accogliete: E vot di queft'angofcia ; 

Mi liberate. Ecco io fon giunta al fine 

Delamiavita: E di mia forte il corfo 

Hò già compito. Hor la mia grande im ago 

N'andra fotterra. E qui di me che lafci9? 

Fondata ho pur quefta mia nobilterra è 

“Vifre bhò pur le mie mura: hò vendicato , 

Il mia conforte: ho caftigato il fiera 

Mio nimico fratello. Ah che felice 

Felice affai morrei,s 4 quefta fpiaggia 

Giunte non foffer mai vele Trosone + 

£ qui fu letto abbandonofii 3 Pl volta 

Vienne impreffo. Indi foggiunfe: Adani 
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Morro fenza vendetta ? E che fî muoia 
Comunque fia. Cofi,cofî mi giova 
Girne tra l’ombre inferne. E poiche"! cruda 
Mentre meco era sl mio foco non vides 
Vegcalo di lontano, e’ltriffo augurio 
De la mia morte alnsen eco ne porte, 
Hauea cio detto, quando le miniftre 
La vidder fopra al ferro sl petto infiffa 
Co’ ferro, e con le man di fangue intrife 
Spumante,e caldo. In pianti in vIulati 
Di donne sn vn momento fi conuerfe 
Laresciatatta. E°*nfino alciel n’andare 
Voci alte,e fioche,e fuon di man con elle. 
N°’ando per la Citta grido,e tumulto, 
Come fe prefa da*nemici a forza 
Foffe Tiro, è Cartago arfa,e diftrutta è 

«Anna tofto ch*vdillo,il volto,e’ | petto 
Battefsise lacerofit:e fra la gente 
Verfo la morsbunda (ua forella, 
Srridendo,e’! nome fuo eridando corfe 
E per quefto(dicea) (sora, fon'io 
Da fe cofi tradita? Io rho per queffo 
La pira, e l’are,e°| foco apparecchiate? 
Deferta me di che dorrommi in prima? 
‘Derche morir douendo, vnatua fuora 
‘Percompagna rifiuti? E perche teco 
(Lafsa)non m'inuitafts? Ch'un dolore 
Vin ferro, un'hora fe[fa ambe n'haurebbe 
Tolte d’affanno, Osme con le mie mani 
T'ho poffo il rogo. Oime con lamia voce 
Ho gli Dei de la patria a cio chiamats 
Tutto (folle ) ho fatt*io, perche tu muosat 
- Perch'so nel tuo morir teco nen fia. 
Conte,me, qué fto popol, meG serra 
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E’! Sidonio Senato hai Suora eftinto. 

Or mi date,che°l corpo homai compongas 
Che las la ferira:che raccolga 

Con le mie labbia il (uo fhirito effremea, 
Se pis fperto le reffa . E cio dicendo 

Gia de lapira era falita in cima» 

Ius let che (piraua in feno accolta 

La fanguinofa piaca , lagrimando 

Con le fue vefte le rafcinga, e terge. 

Ella ralhor le graui luci alzando , 
Lamiraapena , che di nuouo a forza 
Morte le c hinde.E la ferita intanto 
Sangue , e fiato (pargendo anhela; e sfridé, 
Tre'volte fopra il cubito rifrfe: 

Tre volte cadde, l'ala terza giacque. 

E el’occhi volri al ciel quafi cercando 
Veder la luce ; poiche vita l’hebbe, 

Ne fbfpiro . De l'affannofa morte 

Fatta Giuno pietofa ; Iri dal cielo 
Manda,che'l eroppo difcioglie/Te toîfe 

Che la tenea sialerado anco di morte 

Col fio rsortal fi ffrettamehte auninte 
Ch'anzi tempo n2orendo, e non dal fara 
Ma dal furore ancifa;non l'hauea \ 
Proferpina dinelto anco sl fatale 

Suo dorata capellorne dannata 

Era ancor la ateffa a Orco inferno 
Ratto (piego la ruciadofa Dea 
Le fue penne dorate : E*ucontra al Sole 
Di quei tanti fusi lucidi colori 

Lunga Strifciatrabendo; indi fofbe/a 
Sopra alcapo le îFette: e d’oro vn fila 
Ne fuelfese diffe: Io qui dal eiel mandata 
Questo a Pluto confacro +. E te difciolgo 

Da 
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Da ale tue membra. Ciò dicendo Sbarne © È 
Er ella in aura il fuo fpirto conterfà; 
| Reffo fenzacalere, e enza vita. 
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CE$68I A N tanto Enea [pinto dal vento 


E\ . invalto 
© I Veleggianaa dilungo : E par 
i con gli occhi (dietrose 
& WI TY Dala forza d'amor rinolto ine 
Rimirana a Cartaro . Ardea la Pira 
Gi d’Elifa infelice. E le fine fi damme 
Racgiauan di lontan gran luce intorno, 
La cagion non fapea» ma latemcenza 
Lo rimordea delviolato amore, sali 
E! fap è» quel che puote » e quel b'ardifce 
Femina fariofa EI triffo auguriati 
Del foco,che lugubre era, e funesta ptt 
Lo tenea con lo ffuol de Teucri turtits- 
Difaminato, e mefto. Eran di viffa 4 
Gia dé la terra vfciti: E cielo, & acqua. 
«Apparian folamente:d'ogn’intorno: a 
«Allhor ch'vn denfo, e-procellofò nemba 
Si fe lor fopra: Ondetempeffa,e notte 
Surfe repente . E Palinuro elfo 
Dal'gltapoppasl ciel mirando; O,diffe, 
Che fia can tante ivitorno accolte nubi ? 
E che penfi. eche'fai padre Nettuno? 
Indi comanda ‘Via compagni, armianck 
Opriamò iremi,accommodiam le‘vele, |, 
Tegnamo al dehtò aunerfo obliquo il fenes* 
E riuolto ad Etica. Con quefto ciele | 
Signor(difs"egli) fomai più mn affido: 
Prender Italia, ancor. che Giowe SFeffo © 
G 3 Ne’ 
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Ne premetteffe, & ei nocchier ne feffe, 
Vedi ail vento mutato: vedi 1! mare 


Iriver Ponente,che sannera,e cen 
Vedinei ciel qual ne saccaripa, Pa : 
Di ire | ahi . Trauerfia ar cerro - 
N'affeliri st; chene gurle incontrò è 
Ne sirar dina stremo. Ur porca forz& 
Cofi ne {prnges moi per ofiro fe ampo 
su lecce 016 he gua preffo 1 porri 


Ne jon pi la Sicilia, el fido befpirio 
LD’ brice ruò fratello, Sa LaftanZa 
De l’arte mi ramentò,e de ie fielle. 

Ri $bole Enca;sBencenofeh'iv che dure 
E’/contrafto de*venti, el roftro è vane 
Volci le vele. E qual più; sl altrot; €» 

O pit: commoda riua,o più ficura 
Haucr xiat ponno le mie flanche NALI » 
Digueliachene ferba il caro Aceste s. 
E l’offa accoglie, del bison padre 2310? 

Cofî volti a Lenante,e prefo în poppe 
Il vento, {fluttosaturta vela si golfo 
Correndo far fubitamente a proda 

De l'amica riniera. Hauea di cima. 
Vilto dvn monte il cacciatore cAcefte 
Venir la Frigia armata. Ondesn vntempe 
Fio con efs1 ala rina. E rincontrolli 
Allecramente, fi com'era incolto è 
Di dardi armmato,e d’irta pelle cinto 
Di LibicOrfo, humano safieme,e r0(0» 
De la Troiana Egefta, e di Crinifo 
Fiume honorato figlio. Ei de gl’antichi 
Suor parenti membrando,con g:otefa 
Volo, (è ben con ruftico apparecchto,, 
Glinnira,gis riceue,e gli confola. 

DI Ere 
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' Erade altro dì l’Aurora, è! Sole 
Gia fuor de l’onde, althor che  F ricio Duce 
Co;snoc ati 1 fuoi tetti, alte in vu greppo 
Pofto in mezo di lor,coft lor diffe. 
Generofi,e macnanini Troiani 
Degna prole di Dardano,e cel cielo, 
Queita è l'amica terra sone ho ese l’anno 
€12 le fant'effa del rio padre Anchife 
Derimo reguiese fepolcro, ci metti altari 
Gili confecramo. Hoggi e(s'io0 non 1° »cano) 
Quel fempre acerbo, & honorato g10rn9} 
C’honorato, dr acerbo mi fia Jempres 
Porche st piacque 4 Dio,quantungue,ouzque 
Quefoefsiclio infelice mitra fportia - 
Ponganzi ne arene, e ne le forche 
De la Getalia: Spingarai a ql: fcogli. 
Delmardi Grecia:ne la Grecia Heffa 
eNit'chimega,e dentra al cerchio di 37 scenes 
Ci? io l’haro fempre per falennese voti — 
Farotirocn'anno, e facrifici,e Indi. 
Crpoiche da'Celeftiso!tre ogni aut fa 
Noslrostranoffr: famo 10 pruova addotte 
Per honorarle frse cone rifare; 
Mororiante: adorianie. È dal fo nume 
Jinplorramo denoti amici i venti, 
E sfabil fecgio, our gli Serga un tempiss . 
Tn cat pan quel®r(feguie,e quefti honori 
Rononellari eternamente OCN'ANNO è 
Due pingai buoi , per csafèun noffro legno 
Vi proferifce il buon Troiano Acelte 
Vor d’A4ceffe,e di Troiai patry numi 
Neconuitere , Et jo quando l’Aurora 
1ranguillo,e queto il nono giorno adducaz 
«A folenni fpestacoli V'inuito » 
| Gg Di 
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e nautsdi pedoni, e di caualli, 

vAlcorfo,a la paleftra,al cefto, a l’arve 
Ognun vi fi prepari, ognun ne $peri 
Degni del (tuo valor mercede, e palma: 
E voi dateus aff=nfo, e rutti infieme 
V'inchirlardate . E cio dicendo, 1! prime 
Del fuo mirto materno ilcrin fi cinfe » 
He!imo lo feeui, (cquillo Alere, 
Un di verd’anni, e l’altro di maturi, 
Pofcia sl fanciullo I:lo. F dietro g lore 
D'deniera cl'aleri tutti. Enea difcefo 
Da! parlamento, in meze a guante intorno 
Haura /chiere di genti, humile.e mefte 
vAt(cpolcro i Anchife apprefentofss » 
E con rito (olenne in terra (parte 
Due gran ceppe di vino, e dre di latte, 
E due di [angges di purpuret fiors 
Vi nenico di (tpra vn nembo,e diffe + 

A vò: fant'offa, a voi ceneri amate, 
F famofe,c felici,janima, dr ombra 
Del padre mio, torno di nuouo indarne 
Per bonorarui: poiche Tralia,e* Tebro 
(Se pur Tebro e per nos)ne fi contendee 
Hor gxel chto poffe, con dexoto affetto 
V’adoro, e’nchino come cofa fanta. 

Mentre cofî dicea; «is fotta al cane 
De l'alto duello , vn erantibrico Serpe 
U/cio p'acidamente:e ferte volte 
Con fette cire al tumulo s'auuolfe. 
Indi ffriftiando. infra cl'altari.e i va 
Le viuande lamsbendo,in dolce guifé 
Con le cerulee fue (quamafe tera 
Sen cio diuincolando,e quafi vi Irt 
eAfole anuerfo (cinti lo a'intorne 
| Mille 
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. Mille varij color di luce, e doro. “ 
Srupifsi Enea di cotal vifta, e langue 
Di lungotratto infra le menfe » e lare 
Ond'era visto al fin fî riconduffe. 
Rinouello el'incominciari honori 
Il Frigio Duce, del Serpente incerto, 
«Se del loco era il Genio, o pur del Padre 
Sergente,ò meffo. E com'era vfè antico 
Cinque pecore elette,e cinque porci, 
Con cinque di morello il tergo afberfi 
Grafsi giunenchi, ani a la tomba occife 
Nuove taXZe verfando, e nuonamente 
Fin d° Acheronte richiamando il nome . 
E l’anirta d’ Anchife.Indi i compagni 
Ciafcin fecondo la fa pol, offrendo 
Lieticolmar di doni î fanti altari. 
«Altri di lor le vittime 1mmolaro, 
«Altri cibi ne fero. E tutti infieme 
Su’! verde prato a conuizar fi diero e 
Era gia*l nono deitinato giorno 
Sereno,e lieto a Oriente apparfo, 
E giala vaga fama,e'! chiaro nome 
Hauea d’Acefte conuocati intorno 
I vicin tutti. E pieni erano i liti 
Ds gente: cui traea parte vacheXa 
Di vedere i Troiani, e parte ardire 
Di prouarfi con loro. In pima cspofti 
Con pompa ricuardenole,e folenne 
Furoin raeXRo del (Circo, Armi indorate» 
Purpurec vefti,e tripodi,e corone, 
E piu quife d’arnefi, e di monete 
D'argento. e d’oro,e pa'me,e altri premi 
Dit vincitori, Indi fonora tromba 
L'alto die (equo aidefiati ludi, 
Gs. Edal 
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E dal mar tominciofsi. Haucan di rstt@ 

La feucra armata quattro. legni (celta 

Più di rem:,e diremici cu arniti, 

E ditatti i piu defsri. Vofula Liftri, 

E Menia la regea, Miex27120 che pot 

L'Itzlo funomato, e diccie' il monze 

«A la (turpe de'Memznzi. La ( himera 

Fis l’altro,acti propofio era il gran Gia 

Va gran vafe ello, ch'a tre i pale hi hauea 

DiSpofti i remi, ed remicanti tutti 

Eran Trosant.e qrouqni robufti. ) 

Fulgran Centauro il rerto, E di quest era 

Sercefto 1! napo, cl'a la Serciaprole 

Diede principio. L’vlrima la Scilla 

Guidata da Cloanto, onde i Gluenti 

Traffer nome,e legn 1rgio. E unge Incontro 

A lasfumofa riza un baffo fcoglso è - 

Che da flutti percofso, e talhor tutto 

Inondato,e fammerfo . IL verno i venti 

Vi tendon fopra vn nubilofò velo, 

Che ricopre le (felle, E quando e rempo 

Tranquillo, ha nell’afciutto una pianura 

Cie di marini vecegli i aprica ffanTa. 
Qui d'un Elce frondofò 3! fegno pole 

Il padre Enea fin dose il corjo GUANPE 

Srender pria fi doueffe, e poi dar volta. 

Indt forriti i lachi; al | fuo cia{cuno 

i a infila. I Capi'ani in poppa 
«Adolbati di baffo, e d’oftro,e d’oro 

Risplendean di lontano: e gl'altri tutto 

D'unalsurea di Pippo incoronati 

Sra-ano conletercaranudi, do vati 

Si che tra Polio,e*| Sol lumiere, e fpecchs 

Parcan da li unge giane banchi afsifi» 

| Tele 
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Tefé alremi le bracciasal fon Porecchiaz 
«Afpeltanano il fègno. T cori intanto 
Paipitando moneadifio d'bonore, » 
E xsimor di vercogna. Hauca latromba 
Sorillato a pena,ch'in'vn tempo i remi 
Si caffar tutti, e tutti i legni infierae 
Si fpiccar dale moffe » 1 gridi alcielo 
N’andarde riarinari , It mar di fchiuma 
S'aperfe intorno. e*n quattro falchi eguali 
Fi: con moltostridor'da’roffri aperto, 
E daremiftraccrato? 1;mpeto pari 
Non fer nel circo mai Biche, 0 Qvadriche 
Dalecarceri vfcendo,alior eh'àfesolte 
| Etondeggianti tedine el Aurichi 


" Aiqolanti deftriersfrenan léterca, 


Le gridasil plauftsil fremito,e le veci 
In fauore hor di quefti, & hor di guelli 
Trai curui litt auuolte, e dale felie, 
E da’colli riprefe, e ripercoffe; 
Faccan l’artatntonar fino a le frelle. 

Nel prima vfcire il primo auanati atutti 
Si vide Gia mentre la gente freme. 
E dopo lui Cloante, che de'remi 
Migliore affat per la graneTza indietro 
Rimanca del fio legno . Indi del part, 
O dt poco infraloro hasean contefa 
Il Centauro,ela Piftri, E guando queffa, 
Quando quelle era uanti , e guando entrabi 
Hor le frontt haean giunte, & horle code: 

Eran dit faffo gia preffo ala meta, 
F di buon tratto vincitore auanti 
Gia fe ne gia, quand'ei (en vide tin'alte 
Dalaripapiù lunge.Onde riuolto 
A fto nocchiere. E done(diffejardra: 
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Menere? Attienti al lito, e radi sl (affe, 
Vadano gl’altri in alto. Er tuttaura 
D’urtar temendos sn pelago fi mife. 
E Gia di nisouo. In qua Menete.;al faffo, 
«Alfa;fo,a la finiftra, a la finiftra : 
Dicea gridando . E velto indietro vide 
C'hauca Cloanto adoffo . Era (loanto 
Gia tra lo fcoglio,e la Chimera entrate 
Et via radendo la finiftra rina 
Tenne gifo se brene,e st propinquo, 
Che Int toffo, ela meta ance varcande 
Ss vide auanti il mare ampio, e ficuro. 
Grand'ira, gran dolore. e gran vergogna 
Ne fento! fiero ciouine,e piangendo 
Di ftizza, e non mirando sl fuo decore, 
Ne che Menete del fuo legno feco 
Foffe guida,e falutein mezzo ilprefe e 
E da la poppa sn mar lunge auuentollo . 
Pofcia es Nocchiero,e ('apitano infieme, 
Die di pielio al tizzone , e rincoranda 
E fuot compagni al faffo lortuolfè + 
© Menete,che di vefte era crauato, 
E via piu d'anni, infino a l’imo fonde 
Riccne’lruffo: E riforgendo a pena , 
ata 1c0fst a lo fcoglio. E fi com'era 
Molle,e gualzofo.de la rupe in cima 
Qual bagnato maftino al Sol fi (coffe. 
Rife tutta la gente al (uocadere: 
Ksfe al notare. E piu rife anco allhoray 
Ch'a flurti vomirar gli vide sl mare. 
Mensmo intanto,e Sergeffo,che del pars 
Erano adierro , partmente accefi 
Su l’indiugio di Gia, prefer baldanza. 
Sergelto inter lo {co glio hauca"l vantaggio 
Del 
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Delprimo loco: ma non tutto ancora. | 
Fra lfuo legno auanti, che la l'iffri, 
Premea col rofiro del Centauro si franco, 

E Memmoconfortando 1 fuot compagne 
En fu, n giù per lacorfia gridando, 
Via fratelli dicea, viadegni aiunni |, 
D’Ettorre inuitto.Viacompagni eletti 
«Al grand’ uopo di Troia. Hora e meftiero 
Deremi,de le forze,e del coragero 
Cipale Sirti a Cariddi, ala Malea 
Moftrafti gia. Non più vincer contendo» 
(he pur deurei, fe pur Memmo fon'10. 
Vincacuicio date Nettino e dato. 

i Mack'vltimiarriziamo; ab non fratellé 

f QueSta vergogna.t cio vincafi almeno 
Che di tantoroffor tinti non fiamza. 

A cotal dirtuttiinforcendo a cara 
Steferle braccia, & inarcaroi dorfi* 
E fer per anantarfi eftrernto forza. 
Tremaua a i colpi si ben ferrato | and 
Fugcia di fotto 11 mare,anfando i remigi 
«Aprian lafciutte bocche,e tbeffo i fianchs 
Battendo , a gronde di fudor colauano, 

Die lor fortuna il defiato honore, 
Che mentre furiofo oltre fi pinze 
Sergeffo, e con la prora ardiramente - ci 
Rade la ripa, hebbe il mefchino inteppos 
Vrtando de lo fcoglio in vnaroccia , 
Che nel mar fi porgea. fchieegiofii sl (af 
Fiaccarfi i remi ; fi fcocefe il roîtro, 
E d'un lato pendente,e fcoffa tutta 
Tremo la naue,e fcompigliofsi, e fette 
I rem:ganti attonsti, con gridi, 
Con ferrase hafte,con tridenti,e pal; i 
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Sranan pintendo ; e puntellando il legno 
E ripefcando i remi. Intanto allegro , 
E del fuccoffo coraggiofo , e balzo 
eMiemmo ratto Sananzare vince sl faffò. 
E via vogando, & inusocando 1 venti, 
Fende ala china, & a laperro sl mare, 
Qual d’vna quottasowm'harciai dolci fi cli 
El caro nido, fpauentata in prima 
Da fibito (chiamata, cfte romtando, 
Et arroifando vna colomba a l'aura 
Che pot giunta ne'campi a 'aer queto 
Queramente per via dritta, e ficura 
Sen va con l’ali immobili, e velocis 
Cofi la Piftri pria trauoltase vara 
Venta da feZZo, indi affilara,e fretta 
Paf:0 prima Sergefto,che nel faffo 
Come da vifchio rattenuto ausellò 
E fpenacchiato,i fuoi [peTzati remi 
Dibattendo,chiedeafsccorfo in vanon - 
Pofcia Spingendo la Chimera aggiunfe'» 
E rrapaffolla.Che la fua gran mole, 
£'!percisto nocchier la fea più tarda. 
Sol reifaza Cloanto. E verfo lni 
Affilandofi al fin quafi del ‘corfo 
Cen ogni sforzo il fecue, e gia l'incalzage 
Leuofs: al cielo vn'altra volta il grido 
Del fauor che facec la gente tutta , 
Perche i fecondi diuentffer primi. 
Quegli caccia lo f(degno,e la vercogna 
Di non tener il confeguito honcre, 
Che la gloria antepongono alla vita. 
«Questi il fucceffo inanima, e la fbeme 
Di cio poter poich’altri par che poffano, 
d'eran gia preffo, e paresgimi i rofiri 
f Del 
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Delpari 1 premi haurian forfe ottenuti $ 
Se non ch’ambe le mani al cielo allande 
Coral fece a èls Dei (loante vn voro 4 

Santi numi del pelazo chio corros 
Se! corfo agcuolate al legno mios > 
Nei inedefirzo lito vn bianco Tore - 

Lieto confacrerosni,e dé l’opime 
Sue viftere,e di-vin limpido» e puro 
L'arena fpargerouui,e l’onde falfes 

Furon da l’imo fondo i preghi vdità 
Del buon Cloanto, da la fchiera tutta 
De le Ninfe di Nerco,e di Forco; °° 
E da la Panopea vergine intatta. 

E’! gran padre Portuno di fua mano 
Gli (pinfe il iegno: onde qual vento,0 Strale: 
Lanciofsi dterra, e fi (caglio nel porto. 

I! padre ‘E nea(come e coffume)auanti 
Conuocati a fe tutti, a fuon di tromba 
Dichiaro vincitor Cloanto il primo; x 
E le tempie di lauro src0 ronogli. 

Pofcia a ciafcuna de le nani 11 dono 

Di tre grafsi giunenchi, e tre cradd’urne 
Di prettofo vino, e di contanti | 

Va gran talento. Orno di maggior doni 
I primi condottieri. Alvinettere 
Drefento di brocato va ricco arnefe y 
Che d’offro a groppi fopra l'oro banca 
Doppio vn lauoro di ricamo,e d’aco,. 

Nel meZZo entro al frondofo bofcpFdea 
Vin real giouinetto era teffuto; “#0 
€ b’anhelove fiero con vn dardo inmane» 

Lernia per la forella i ceri:t in caccia: 
F pico sndi lontano vn'altra volta - 
I ra il nredefmo da l’vrcel di Gione 
Ra- 
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Rapito in alto : E i fuos vecchi cuftodi, 
E : fidi cani lo mirauan fotto, 

Quegli indarno le mani alcielo alzando , 
E quefti sl racrfo, & abbaiando a l'aura. 
«A l’altro poi, che per valore 11 prizzo 

Fs per forte fecondo; in premio diede 
Ter ornamento,eper difefa in arme 
Via lorica , che d’antica maglia, 
E dilucente, e rsnterfato acsaro, 
Di mafsiccio oro hauea le fibbie ePorli. 
Quefta di Simoenta in ( la rina 
Sosto Palto Ilio,e di fia propria mano 
Tolfe al vinto Demoleo. Era fi grane, 
Che da Fegeo,e da Sagari, due forte , 
E robujti Sergenti ini condotta 
Era ffata a gran pena, E pur tn doffo 
L’hancea Demoleo il di che combattendo 
Mile in quella riuiera i Teucri in volta. 
I terzi doni due eran nappi foro 
Di forbito metallo : E due gran coppe 
Di puro argento figurate intorno 
Con mirabile intaglio. E gia donati» 
E de lor doni altiero, e fefteggianti 
Se ne gianturti di purpurce bende 
Te tempie auuinti,e dilentifchio adorniz 
Quando ecco da lo (coglio con crand*arre, 
E con molta fatica a pena fuelto 
Serre/foscol fio le gno infranto,e monco» 
E ‘arpato de’ remi inner laterra 







. Se ne venia c'ishonorato.e mefto, 


Com'angue fol, cho fia da ruota oppreffe 
Tra !aripa,e°l fentieros 0 fia di (affo 
Dalviator perceffo» odi randeilos 
Procacciando fuggir con luns he Jpire 
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S'arrofla indarno,e snaiberato, e fiero 


Dal meXZo in fufo arde ne gl’occhi, e fifchia 


E d'altra parte dilombato,e tard? 

Desilmente geizandosin fe medefmo 

Si ripiega, S'atrorce,e fi ragroppas. 

Cofi co remi la fiaccata naue 

Scene cia lenta,e con le vele a volo , 

Cha piene vele al fine tn porto acgiunfe 

Eta Sercefto arco î (uot don: affegna 

Il padre Enea. di ricoszrar contento 

IL fico buon legno, e i (noi fidi compagni. 

E furo i dont vna (vetefe ancella 

Foloe ds nome, edi telaro, e c’aco 

Macftra eSperta, g da Mincrua inffruttà. 
ionine, e bel'a,econdue figli al petto, 

Quefto primo Sperracolo compito 

Enea per gl'alrri vna pianura elegge, 

Che di Teatro in quifa d'oc intorno 

Hafelue, e colli,& vn gran Lirco auanti, 

Que in Vv palco alteramente effrutto è 

Tra molti nrila collocofii in melzo, 

Qui prima al corfo 1 corridori inuita 

Con pretiofi premi, e s premi cfbone, 

E de Tencri, e de Sicoli meStrarf 

I più famofi, Apprefentolsi ix prima 

Eurialo cca Nifo.Vn gioutnerta 

Di fincolar belle?”a Eurialo cra: 

E Nifo vn di [41 fido, e cafio amante è 

Depo queftt ‘Dioro . Era cotint 

Del licnaggio di Priamo va rampollo 
souine cenerofo . E Salso,e Patro 

Vennero appreffet:d° Acarnaria Dvno, 

D'Arcadia l'altro , e del Tefeo pacfe» 


E due Sscslrane Eliza, e Panope 
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Ambedue cacciatori, ambi fecuacs 

Del vecchio Acefe: E con quefti altri o (fai 
D'oftura nominanta. A cut nel melzo 
Stando il gran padre Ensa , cofi razicna» 

Niff'un da me di questa fchiera eletta 
Andra fenza mie doni. e. parimente 
Una coppie di dardi haura ciafteno 
Di rili.cente acciaro, & vna d'ora, 

E d’argento conrmeffo all'Arabelia. 

Non più vifta bipenne . 1 princip ale 

Fre vincitori t prim preti hanranno, 

E fian'tutti d’oliuo incoronate . 

E°! priviero de’ tre d'un buon deftriero 
Sara prauiffo ben cnarnito, . bello. 

L'altro haura dvi Amazone vn turcaffe 
Pien di Traccie fnette,vn’arco d’offo, 

Er vn bel cinto,a cui fono ambi appefi è 
Chi di gemme il fermaglio,e d'or la fibbia 
Ilterzod'vuna Argolica celata 

Se ne vada contento, E fara queffa. 

Cio detto,e prefi i luoghi, el fegno dato; 
S'annentar da la sbarrare quafi un nemmba 
L’vn da l’altro difperfisinffteme tutti 
Volar,smirando al fine.Il prinzo anants 
Sirraggre Nifo,e di ran lunga ananti, 
Che va di vento, e di faetta in cuifa . 
Profîimoalui , mà profsimo d'un tratco 


, Afalto lontano e Salto. A Salto Eursalo, 


Eurialo ha di poco Elimo adietro, 
Et E limo Divro appreffo tanto, 
Che gia fopra eli anbela, e gia l’incalza, 
E fe? corfo durana,anco l'hareibe 

O prenenuto,o pareggiare alistena 
\E ran prejfo a la-meta,&Y eran lafsa 


Quan 
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Duando nell’herba pria di fangue sxtrifa 
De el'occifi cimucnchi,il pre fermando 
Siniftramente,e fdrucciciando aterra 
Cadde Nifo infelice e’l volto impreffe 
Nel facro loto s2; che gramo,e fo(%0 
Ne fisrfe poi. Madelfzo amore intanto 
Nou cbliofiis Che forgendo intepro 
Sifece d Saliasonde con èffo azuelto 
Srrammazzo ne arena. E mitre ci giacque 
Enrialo del dannose del fazore 
S'aruanzo de l'amico, de la grida, 
Ccnche eli dier le centi animo, e fi 24, 
Ond'ei fe tprimo, cv Elimo il fecondo, 
Dioroil terXo » E tal fine hebbe itcorfa. 
Ma di rumor fe n’empie, e di tenzone 
Il Circorutto, E Saliv anzit'alcdfterro >» 
De’ Giudici,ede-Padrisbor:fr-protefia; 
Hor deteffa,hor efclamia, e del'tradito 
Suo valerfi rammarca, e racion chiedéz 
In difefa d Eurialo a rincortro, 
E’) fauor de la gente.E quel decoro 
Suo dolce lagrimare, e quell'inattà 
Forzac'ha la verti conbeltà miffà è 
rida Dioro anch’ecli,e lui fouwiene gs. © 
E (è Steffo difende; poich'ilrerzo \ 
E fer non puo,quando fia Salioil priisée 
Enea cofi decife. Haegiate voi 
G enerofi Cartoni ipregi vefîriz 
E nulla in.cio de l'ordine fi muti è È 
(rio fapplirò con derna ammenda alea fas 
Ond'ha fortuna indegnamente afflitto 
1’anszico nio. Cio detto rvna gran pelle 
Prefenta a Salto d'un Leon Gerelo 
(ha il tergoirto dinelli e l'onghit d'ore. 
| È qui 
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E gui Nifo . O Signor (diffe) di tante 
Guiderdonate 1 perditbri, e rale 
Di chi cade pieta vi prende + & 10 
Di pieta non fon degno, ne di pregio: 
Jo che fon ds fortuna a Salio eguale » 
E di valore arutti gl’altri auanti? 
E cio dicendo fanquinofo il volto 
E lisido raoftrofit, elordotutto. 
Rife sl buon padre Enca . pofcia vn pre- 


E degno feudo , ch'aleporte ajpefo (giaro 


Era cia di Nettuno, dr ei rifcoffo 

L’hasea da Greci,con mirabil arse 

Dal (artio Didimaone conffrato . 

Venirtoifi fi fece e Nifo armonne. 

Finiti anti difpenfari 1 doni; 

Or (.tiffe Enea)gual fia,che vaelia, o fis” 

Di forze d’ardimento,al ceSfo inuitto , 

Chiungue accetta col fiso braccia in alte 

Ss moifri accinto. E cio dicendo in mezz® 

Propon due pregi. Al vincitore vn toro 

Di bende il tergo adorno, e d'or le corna: 

Un elmo, dr vu cimiero, & vna fpada 

Per conforto del vinto. Incontinente 

V/cio' Darete poderofo in cam po > 

E con gran plasfo fi moffro del volgo . 

Era Darete vn che di forze efireme 

Fi (lo ardito a ffar con Pari a fronte: 

E ch'alatomha del famofo Ettorre 

In (l'arena il eran Bute diffefa . 

E fa Baro un’ Atleta, ant: va colo} 

Di corpo immane,ch*in Bebritia nato 

D'Amico fi vantaua effer difcefo, 

Pertal datutti hauuto, etal cormsparfa 

In fulalizzaaltero , & orgogliofv; 
Sqguaf- 


VINTO. . FG 
Squafs0 la teffa? E i grandi homeri ignude, 
Le mufculofe braccia,e! corpo tutto 
Brandi più volte,e menò colpi a l'aura. 

Cercofii un pari a lui, ne fu tratanti 
Chirifpondeffe , oche di ceffo arzzato 
S’apprefentaffe. Ondei lieto, e ficuro» 

Come d'ogni ren%on libero foffes 
«Altoro asuicinofii,e"l deftro corna 
Con la finiffra fua gli pre[e, e diffe: 

Signor poiche non è chi meco ardilta 
Di fara pruoua. A che pis bado? e quanta 
Badar pit deggio ? Or di che! prezio mio» 
Perch'so meco l’adduca, A.ciò fremendo 
«A(fentirono i Teucri, E gia co@gridi 
De l’honorlo facean degno, e del dono. 
Quando verfo d’ Entello il vecchio Aceffes 
St come gl'era în vn ceSpuglio a canto, 

St volfe,erampognando. Ah (diffe) Entella 

T4 fei pur fra eli Heroi di noffri tempi 

Il più noto,e"! più forte. € come foffri, 

ClPvn st gradito pregio hor ti fî tolga 

SenZa contefa? adungue è faro in vano 

Fin qui danoi rammenprato,e colta 

Erice,incio noftro macftro,e Dio, 

o Owe lafama tua,ch'ancor fî ande 

Per la Trinacria tutta ? Que fon tante 

«Appefe ai palchi tue famofè Shoglie® = 
Rifpofe Entello, Ne difio d’honore, 

Ne vagherza di gloria vunqua Signore 

Mii lafciar mai:ne mai viltà mi prefe. 

dia Pincarco de gl’anni, il freddo (anque» 

E /a ftemata mia desfréTTa» e fora 

Mii ritraecono a dietro. Îo quando bate/3îa 

O ren quei giorni, 0 non men queluigores , 

O; ie 
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Onde coîfuî di fe tanto prefume; 
Gia per diletto mio feco a le mani 
Sarei venuto,e non dal premio indotto, 

Che premio non ne chero0 pur gui fano 
(Diff=)e lorcenda due eran cefti, e graut 
Gitto nel campose quelli ffefi ond’era 
Solito a le (ue pugne Erice armarfi è 

Sispir tutti a guell’armi,che di fette 

Tori, di fette buoi, di erane piombo» 

F di rigtdo ferro eran conferti 

Step? Marete in prima, e ricufalle 

sA4 vifo aperto , Onde d’'Anchife il figlia 
Le prefe asanti, e i lor volumi, e’ pondo 

Sraua mirando, quando il vecchio Entella 
Coli (Orerunfe » Orche dizia coftui 

Se vilfalraneffe i ceîti,e l'armi fteffa 
D'F>cole inuitro,e l'infelice pugna, 

Onde in fi: queto lito Erice cadde . 

D' Erice tuo fratello eran quef’armi è 

Vo li,c5°/on0 ancor di fanque infette, 

E l’iumane ceruella. Il grande Alcide 
Co: GuosFe Erice affi! (e, e con gueSi*to 
Af'e/(fercitai, mentre leforze, e el’anni 
Eran via verdi,e non canuti 3 crint. 

BI 1 pofcia,che Darete hor le rifiuta® 
Sepiazea te fe mel confente Aceffes 
Percui jbn qui. Di cio Troiano ardite 
Non u'.che tr fromenti Iomirimettos 
Ecedragueft-.E tucedia le tue . È 
Combattiam con altr'armi , e fiam del parta 

Cofî detto maz!ia si. E ff com'era ——“—*’ - 

Delebraccia; de eli homerî, e del colle» 

= di tutte /e mernira, e d’offatmmanes @ 
Quad UZZ pia;ro #7 fis arena fette, 
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Allhor Euea fece due celti addurre 
D'ugual pefo,e crandelZa, &r vqualmente 

Ne faro armati. In prima in (4 le punte 

De pie ’uncontra l’altro fi leuaro, 
Frandir le braccia, ritirarfi in dietro 
Con le teffe alte . In quardia fi pofaro, 
Hor quetti, ber quel'i.alfîae amb: riffretti 
Mifchiarle mani. Eta ferir fi diero, 
Era giomine l’uno,agile, e defîro 
In fu le gambe. Era membruto,e vafto 
L'altro,ma fiacco in (> ginocchi, e lert0 
E per lenteQz.a (11 fiato anfio {corendo 
Le grani membra,e l'affannata lena) 
Palp:tando anhelana . In molte quife 
In van pria fi tentaro: e malte volte 
S'auuifars saccennaro,e s*inuelliro. 
A le piene percoffe vn fuon s°vdia 
Decaui fianchi, vn ritorar di petti, 
Vncrolciar di mafcelle borrendo, e fiero? 
Cadeanle pucna a nembi, e ver le tempie 
Mirauan ta piu parte . Et s'eran vate 
Rombi facean per aria, e fifchi,e vente. 
Strana Entello fondato e quali immote 
Poco de la perfona , affai de gl'occhi 
Si valea per fuo (cherno. A cui Darete 
Girana intorno, qual chi rocca oppugna, 
nantungue indarno,che per osri VIA 
Con ogn’arte la fringe s ela combatte + 
«100 ladeftra Entella, & in un colpo 
Tutto s'abbandonò contra Darete 
Et es che lo preuide,accorto, eprefio 
L'on vn falto fthiuollo. Onde ne Paura 
Fercoffe a voto. E dal (so pondo ffefa 
€ da L’iinpero traîto, £ icrra calde, 
Tsl'A 






f 
| 
RI | 
“ 
- 
® 
n 
i 
. 
tl 


tue = 


pus __ co — 
Fao LI 


_ 


pe i 


a 


se 


_ Ad 


e - î 
e" Do 


_- 
dl 
IL 
MTA 





16? LT BR. 0 
Tàl’a un’alro, ramofo , antico pino 
€arco de craui fuoi pomi fi (uelle 
D'un cano greppo, econla fuartina 
D'Idavnaparte,0 d’ Erimanto intombre 
«Allhor crido, giorsteme la cente 
Sicom'era de Sicoli, e de Tencri 
Giianimi.e, i votta 1 duo: compagni affetti. 
Le grida alciel ne giro. Acefte 1! primo 
Corfe per (Ileuare il vecchio amica 
Ma ne dal calo ritardato Entello , 
Ne da tenza forprefo ». in va baleno 
Rifurfe,e più edito,e più feroce, 
Chel'ira,la vercorna, e la m-monia 
Del paffara valor forZa gli accrebbe» 
Torno fopra a Davete : E per lo campo 
Tutto a forza di colpi horrendi, e {pefsi 
Lo mife in volta, bor conla deffra in alto» 
Hor con la manca , (enTa pofa mas 
Darlt, ne fpasio di faeetrlo almeno. 

Non con st folta grandine percuota 
Ofiuro nembo de’ villagi i retti; 
Come con infiniti colpi,e fieri 
Sopra Darete riuerfofst Entello . 
eAll'hor il padre Enea Dun ritogltendo 
Da maggior ira, e l’altro da francheRa 
E daperiglio entro nel meXo,e prima 
Fermato Entello , a confolar Darete 
Sirinolfe dicendo . E che follia 
Ti fpinge acio? non vedi acuicontraffs? 
No» fentise lefue forze, einumi asuerfi? 
Cedi a Dio,cedi. E coft detto impofe 
Fine a l'all'ulto. Tuoi fidi compagni : 
Coîconeraaffitto,infranto,e laffo, - —& 
Col capa [benzolato, e con la biccers, 

Che 





QUINTO. IC9 
Che fangue infieme vomitana,e denti, 
Lo portaro alenaui. E fulor dato ° 
L'elmo,il comier sela promeffa $pada. 
Rimafeal vincitorla palma, el toro 
“Diche lieto,e fuperbo, 0 dela Dea 
( Di/fe) famofo figlio, e voi Troiani 
Quinci vedete, qual ne’miei verd’anni 
Fu lamia poffa: e da qual morte hagciata, 
Liberato Darete . E ciò dicendo 
Kecofsi anzi al ciuuenco:e’l duro ceffo 
Gs vibro fra le corna . Al fiero colpo 
S'aperfa il tefchio, fi (chiacciaron l’offa, 
Schifz0 ilceruello, lbue tremante, e china 
Si coffe, burcollo, morto cadde. 
Et ei foggiunfe: Erice a te quefPalma 
Pit degna di morire offrifco in vece 
Di quella di Darete: E vincitore. 
Quel ceffo appendo, e qui l’arte ripongo, 
Immantinente Enea l’altra contefa 
“Propon de arco, e î fuoi premi dichiarae 
Ma l'albero condur pria de la nane 
Fa di Sergetfo, e ne l’arenail pianta? 
Suni una fune, e ne la fune appende 
Vnaviua colomba: e per berfaglio 
La pon delle faette’, e de eli arcieri. 
Ferfitpischiari auanti,e i nomi loro 
Del fondo fi cauar d'un elmo a forte. 
U/cso primiero Ippocoonte,il figlio 
D’Irtaco gerterofor a cui con lieto 
Grido lagente applaufe. A lui fecondo 
Fis Memo, che pur dian%t il prego ottenne 
Del naual corfo . E Memmo fi com'era 
Di verde olsua incoronato apparue, 
eApparne Kurstso 31 serlo ; & era queftt 
H. M# 
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Minor, ma ben di te degno fratello» 
Pandàro eloriofo,che de Teucri 
RompeSti i patti » e faettafti in meTzo 
«Al’hoffe Greco il gran campione Argiue, 
Virimo fi refto de l’elmosn fondo 
Il vecchio Acefte,che st vecchio anch’egls 
«Ardi di porfi a giouenil contrafto. 
Tefero gl’archi,e traffer le quadrella 
Dale faretre , Atutti el’altri asanti 
D’Irtaco sl figlio a faertare accinto. 
Col fuon del neruo, e del penuro îFrale 
L'aura percoffe; e st dritto fendella; 
Ghe l'albero inueftt.Tremaonne il legno» 
Spanentofii augello : E d’alte grida 
Rifono'lcampa, e la riuiera tutta. | 

Memo-vien dopo,e pon la mirase Scacco 
E'/mifero fra'pie colpifce a punto 
Infulacorda.e ne recide il nodo» 
Liberatacolomba 4 volo allofsi* 
E per locigl veloce afug gir diefst. 

Euritto allhor ec’ hanea gia l’arcotefd» 
E la coeca tnf"1 neruo,al fuo fratella 
Vortofii,e.traffe. E nele nubi fte(f» 
(Sicome lieta fe ne gina, e fciolta) 
La feri st, che con lo ffrale a ‘terra 
Cadde trafitta, e laftio l’alma in cielo. 

Sol vireSfasa Acefte, a cui la palma 
Era giatolta: Ond'ei tocco neValto 
Lo ftralea voto,e la deffrezzg. e l'arte 
Moftro nel geffo,e nel fonar de l'arco, 
Quinci fubitamente un mofiro apparuo 
Di merauiglia,e di portenro horrendoe 
Cl ome fi vide, e come interpretato 
e pos da formidabili indowini. 

i Cho 
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Che la faerra in lule nubi accefa 
Quanto volo tanto di fiamma vn folce 
Ss rraffe dietro, infin ch’ellanel foco 
E’! foco in adra dileguofsi,e Sparne, 
Tal fouente dal ciel diuelta, cade 
Notturna SFella, e trafcorrendo laft1A 
Dopo fe lungo,e luminofo ilcrine. 
A quefto augurio attoniti 3 Si icans » 
E i Teucritutti,bumilemente à terra 
Gittarf,t&r a gli Dij pace chiedero. 
Solo Enea per finiftro', e per infausto 
Non Phebbe: el vecchio Aceîte che gioiofà 
Era di ciò giosofamente accolfe: 
E molti doni apprefentoglise diffe: 

Proudi (padre)da me questi che fteurs 
Da gi'altri honori ate deflina il cielo 
Con ques sTi au (pics. £ quefta Coppa in pri3% 
Un de ’pit cari 473€ paterni arredi a | 
E caro,e pietiofo al padre mio, 

E per l’intaglio» e per la rimembranta | 
Del brson Re Ciffo.che fra el’altri doni 
Questo in Traccia gli dis peguo,e ricorde 
De l'amor fuo. Cofi dicendo, il fronte 
Gl'orno di verde alloro,e dichiarelta 
Vinciror primo . Ne di ciò fentifti 

21 buon Euritio offefo.ancor ch'ei folo 
Foffe de la colomba il feritore, 

Di lut fu poftia il guiderdon fecondo, 

C hi recife la corda ottenne ilterfo , 

E Dultirna'hebbe chi confi[fe il legno. 
Non era ancor queffa contefa al fine ; 
Quando in difparte Epitide chiamande 
Wn che di Iulo era cuffode, e guida: 


Va(gli diffe a lista” e fa ch) Afcanie 
> Sé 
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Si spinca auanti, fe le fchiere în punte 
Ha de fanciulit» E ch'armeggiando honorf 
La memoria de 'auo . Impone intanto 
Che la gente s'appartise’lcirco futto 
Quanto è largo fi frombri, e quant è lungo, 
Gia fi mettono în via , gidnel confperto 
Vengon de’padri i pargoletti heroes 
Su frenati deftrier lucenti,e vachi. 
Solo a veder cl’abbigliamenti,e i ceftà 
Nesta di Trota , e di Sicilia tl valgo 
Meranislsofo, e ne giorfce, efreme. 
Parte hi di loro vna ghirlanda in tefa, 
E fotte accolto , e vaccorciato sl crine. 
Parte ha l’arco,e'lturcaffo, e d’or'vn fregio 
Che da le (palle attranerfando il petto 
Se'n va di Serpe attorcigliato in guifa. 
Eva turti in trefchiere: Haueantre Duos 
E ciafcun duce conducea di loro 
Tre volte quattro: e*n tre luoghi (partits 
Facean pompofa, & ordinata moftra. 
L'una de le tre fchiere hauea per capa 
“Priamo nouello, di Polite il figlio, 
E di cui nome hauea nipore illuffre . 
Grand'acquifto d' Italia, Il fuo deftriero 
Era naro di Tracia, d’ vi mantello 
Vario,balXan d'un pie, ftellato infronre. 
Ati ful’altro. Onde i Latini han dato 
Nome al’'Attia famiglia. Vn fanciul cara 
Al garzonerto Iulo-Iulo tl terfo, 
dda di belleZza, e di valore sl primo» _ 
Caualcaua vn corfier, che Soriano 
Era di razza. E da labella Dido 
L'nauea per vn ricordo,e per unperne 
De l'amor fuo . Gl’altri fanceulli surti 
Era 
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Eran PAcefte in ficanalli afsifi è | 

Con gra letitia e con gran plaufo è Teueri 
Gli ricener, come che timidetti 
Foffero in prima. E le fembianZe ta loro 
«Auuifaro,e’l valor de’ padri ffefst. 

Poftiache paffeggiando al circo sntornd 
Girarfî in lenta, e gratiola moîtra; 
Ss diffofero alcorfo . E mentre accolti 
Se ne Sfanano a ciò {chierati in fila 
Dal'un de’capi, Epitide da altro 
Die lor col fuon dela fua sferZa il cenno 
(erfero a tre per tre, pari, e difciunts 
L’vna [chiera da l’altra, e riuo!gendo 
Tornar di dardi, e di (aette armati. 
India cacciarfi, arincontrarfi,a porft 
In vaneafsife,ad vno,ad vno,a maltis 
«Atuttsinfieme,a far volte,riuolte, 
E giri e mefchie in più modi fi diero? 
Hor fuggendo, hor feguendo; hor cime infetti 
| Hor come amici. In quante guife aluffa 
Si viene sncampo,in quante fi diftorre 
Perle molte intricate, e cieche ffrada 
Del Labirinto, che fi dice in (reta 
E/Jercosfretto $ in tante s'aggiraro, 
Si confufero infieme, e fi fpartiro _ 
DeTeucri i figli.E rals anco i Delfind 
Per l’Ionio fcherzando , ò per l'Egeo 
Fan girauolte,e (corribando,e trefchee 
Quefti torniamenti, e queste gioftre 
Rinono pofcia Afcanio, allbor ch'ereffe 
«Alba la lunga:appreffongli i Latini, 
Gli matener el'Albanis E di Alba a Roma 
FurtraSportatise vi fon hoggi;e come 
E l’vfo,e Roma, e i giuochi deriuati 
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Son da Troiani; hanno bor di Troia il nome. 
Quelti eran fino a qui del fanto vecchio 

Celebrari al fepolero honori, e indi, 
«Allhor che la fortuna a i Texcri infida 
Un nouo Forpio a gl’infelici ordio. 

be mentre erano in cio parte occupati, 
E tutti intefizia Saturnta Giuno — 
Lia l'antico odio fhinra,e de lor dannt 
Non ancor faria . Irt'ceiventi 1n prime 
Venir fi fece: e poiche inffrutta !hebbe 
Di cioch'ervopo : ala Trotanà armata 
Le commifsich'andaffe.Ella veloce 
Jnfra mille fuoi lucidi colors 


| Oceulta, do inzifi bile calofsi. 


Uide [wl lito vna gran cente accolta 


Dal'undelari. 11 porto abbandonato 
‘Da l'altro,e votise (enza cuardia i legni, 


Vide poi, che da el'imomini in difparte 
Spanan le donne d’ Ilio, il morto Anchife 


-Piangendo anch’effe . E ne'lorpiati sl mare 


Mirando:0 (dicean tatte)ancor di tanto, 
E con tanti perigli, e tanti affanni 
Ne retfaananitarlo. E fiam gia vinte 
Da la fFantheXQa? Înciò defio moffrande 
Di ricetto,e di pofa: e tema, etedio 

Di rimbarcarfi. Ella ch'a nuocer luogo» 
E tempo vide accommodato, ér attos 
Deposfo de la Dea l’habito,e’l volto 

Tra lor fimifèt,e Beroe fi fece. 

Una vecchia d'afperto,e d’anni grane, 
Che del Tracio Doriclo era gia moglie 


| Difamiglsa, di nome, e di ficliuoli. 


Matrona iluffre. E tal fembrando, diffes 
« Omefchinellesa cus per man de' Greci 
Nos 
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Non fu fotto Ilio di morir conceffo » 
Gente infelice,a che ffratio, a che ftempio 
La fortuna vi fera . Ecco gia volce 
Il (ettimm’ arno dache Troia cadde, 
Che il mar;la terra il ciel, el’huomini,s fafti 
Hauete incontro < E pur Lario feguite , 
Che vi furge d’ananti ? Or che vi toglie 
Di qui fermarni? Non fur questi liti 
D'un gia frate d’ Enea? Non fond’ Acefte 
Hosfite noitro ? E perche gu: non s° erge 
La Citta, che dal Cielne ft deftina? 
O patria,o da’ nemici intan ritòlti 
Santi numi Penati. Inuano adunque 
«ASpetterem de la nouella Troia 
Le defiate mura? E non fia mei, 
Che più X anto vergiamo, 0 Simoenta? 
Su figlie,mano al foco, E quefte infaufte 
Naut ardete con me . Ch'io da Cafandra 
"Di cofî far fon ammonita in foeno è 
Ella con vn'ardente face in meno 
Queffa notte m'apparue. e mera aunifa 
D'effer com'horfon vofîo, e ch'ella volta 
Ver not, prendete, ne diceffe.e Troia 
Cercare gui,che qui pofar v'è dato + 
Or quefta e noffra patria: E questo e’l'tempe 
Di compir 'opra,che’| prodigio accenna. 
Più non s'indugi. Ecco Nettuno ffeffo 
Con queffo quattro a lui facrati altari 
Ne da l’occafton,l’animo,e?l foco. 

Ciò diffe: Et ella inprima un tiX%0 ardete 
Rap: da l’are, e’! braccio alto vibrandos 
Via più l’accefe,e verlenauiiltraffe. 

Confufe ne retfaro,e ftupefatte 
Le donne d' Ilio, e Pirgo vna di loro 
H @ Ch'ere 
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Cl'era d'anni maggiore,e fu di moli® 

Ficli del gran Re Priamo nutrice, 
Donne(diffe)non e,mon è costes 

NeTroiana,ne Beroe, ne moglie 

Fu di Doriclo « E Deanotare s fegCnie 

Com'arde ne la viîfa, e quafi Sira 

Ne l’andar, ne la voce,e nel fembiante 

Celefti bonnri, To purtefte mi parto 

Da Beroe, che di corpo egra lanquendo 

Srafsise(degnando,ch'a gueff'atto (ola 

Nofto non interuenga. E gui fi tacque. 
Le madri pauentofe, e dubbie in prima 

Con el’occhi Liechi rsmirar le nau, 

Sofpefe le mefchine infra l'amore 

Di <coderfi la terra,e la fperanTa 

Che perdean de’reami , a cui chiamate 

Eran dal fato. Intanto alto in (walt 

La Dealesofii . Etra le opache nubî 

Per entro al fio erand’arco afcefe, e Sparta 
«Allhor dal moftro (pauentate, e $pinte 

Da cieca furia , S auuentar gridando. 

E di facise di fronde,e di virguite 

Spoc!iaro altre ePaltari, altre infocare 

I legni si,ch'in vn momento apprefi 


I banchi, remi,e l’impeciate poppe 


Mandar fiamme,e (tintille, efumo al ciele, 
Porto di queSfo incendio Eumelo auzife 

La ve al fepolcro era la gente accolta. 

E de l’incendso SFeffovn* antro nembo 


« Ne diefumando, efcintillando indicis. 


«Afcanio il primo (fi com'era auanti 
Duce del coro) almar fi Spinfe in quif 
Ch°: (ot maeftri impallidir pertema, » 

È richiamando » lo feguire în vano 


G tute 


Giunto che fus Che fu ror (diffe) è quefto? * 
"Doue,doue ne gite? Echetentate | ©» 
Mifere Cittadine ? Ahche nen quefti 
De Greci i legni; è gli fFeccari fono . 
Voi di voi fteffe le Speranze ardete . 
Jo fono il voîtto 4 fcanio. E gui l’elmetto 
Onde ala gioffra eracomparfo armato, 
Gittofsi a pie» Corfeui intanto Enea, 
Vi cor(ero de'Tencri,e de' Sicani 
Le fchiere tutte. Allhor per tema fparfe 
Le donne per lo lito,e per le felue 
Se ne fuggiro, &r appiartarfi cuunque 
Hebber di rupi,0 di fpelonche incontrie 
Che pentite del fallo > odiar la luce, 
Cangiar penfierts e con l'amor de’ fuos 
1ri del petto difgombrarft; e Giuno. 
Ma non pero l’endomito furore 
Cef3ò del foco. Che la fecca ftoppa» 
E l’vnra pece » e gl’arids fomenti | 
L’hauca fin dentro a le giunture apprefào 
Onde nel molle, ancor vino, eshalaua 
Vin lento fumase penetranò i fondi 
St,ch'ogni forza, ogni argomento humants 
E'l mare fteffo,che darante genti 
Sopra gli fi verfana , erano 1n vano» 
Squarciofii Enea da gli homeri la veffeo 
Chauea lucubre,e da' celefti asta 
Chiederdo,al ciel volfete palme, e diffe» 
Onnipotente Gioue ; fe de’Tencrs 
«Ancor nonte fenta riferno intra 
La cente tuttare fe (Qual ei) piero fo 
Mairia gl'humani affanni. a tanto incendt@ 
Rirogli Padre, i mali addetti legnî. 
Ritogli a morte quefte poche affitrre 
H.$ Rec 
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Reliauie deTrosani, O quelche reffa 
Tucoltsoproprio telo, editua mano | 
(Se rale e'! merto mio) folgora, e [pegni. 
Ciò diffe a pena, che da'torbidi auftri è 
F daneratempefta il cielo inuolto 
In dilifata pioggia fi conuerfe, 
Tremaro i campi » fi crollare i Monts 
«Al fion de tuoni, acatara?te aperte 
Traboccar da le nubi 1 nembi, e è fumi 
Cofî forto dal mar, fosra dal ctelo 
Lo cià quafi arfe nani in meXzo accolte 
Furon da l’acque » Onde lefamme in prima 
TPofcia il vapor s'eltinfe,\etuttefpente 
Se non fe quattro, fi faluaro al fine . 
Di sì fero accidente Eneaturbato s 
Molti,e craui penfier tra fe volgendoz 
Ssauainf-i due, fe per fiuo nouo feggio 
{ PoSfo il futo in noncale ) ei s'elegeffe 
Dela Sicilia î campi,o pur di lungo 
Cercaffe Itala. In cio Naute, n vecchion@ 
Cl'era( merce di Pallade,e de gl’anni) 
Di molta esperienza, e di gran fenno 5 
O foffe ira di Dio, che lo mouefse 3 
O pur ch'eracofi nel csel prefcrittos 
In coral cuifaafuo conforto diffe. 
Macinanimo Signor,comuunque il fate 
e trarra,0 neritragga,e che che fia, 
Vincafi col (offrire ogni fortuna è 
«Acefte e gui, che del Dardanio feme» 
E di frirpe celeffe un ramo anch'eglso 
Préndi lug per compagno al tuo configlto a 
E con [us fé, confedera, e t'aduna, 
C/'in crado prendernlle. E tu de’tuos 
Cio che t'ananta per gl'adufti legni » . 
O f4 
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© faftiditoe di ss lungo efiiglio, 
© che langua,o chetema, 0 che fia mance 
Per etate,0 per fe(fosa lui fi lafci, 
Ché pur Troiano.Er ei lor patria affegnà 
Che dal nome di lui fi nomi Acefta. 
S'accefe al detto del fuo vecchio amice 
Il Troian Duce, Etrapa(fando d'uno 
Zrn vn’altro penfiero, era gia nottez 
Quando l’imago del fuo padre Anchifa 
‘Veder gli parue,che dal ciel difcefa 
En ral gurfa diceffe. O figlio amato 
Viepiu delamiavitainfinch'iovifiis ‘| 
Figlio,che fegno fes de lafortune, 
E del foro diTrota: Io gui mandato 
Son dal gran Gioue, che dal ciel pietofa 
Ti mirò dian%i, e i tuoi legni ritolfe 
Da horribile incendio. Attendi al detto 
Del vecchio Naute.e ne l’Italia adduci 
(Si come ei fedelmente ti configlia) 
De latuagiouenti foli i più (celti, 
Zpiù fani,i più forti,e i più famofi s 
Chini afpra gente, e runsda,e feroce 
«Domar conusenti. Ma conuienti in primi 
Per via d’ Auerno ne l'inferno addurti 
E meco ritronarti. ow hora io fono 
Figlio non gia nel tartaroso fra l'ombra 
De le perdute genti,ma felice 
Tra s felici, tra i pysper quelli amens 
Elifit campi ms diporto,e godo, 
«A quefti lochi allhor che molto (anque 
Hauras di negre pecorelle parlo 
Ti condurra la vergine Sibilla. hi 
Tui conto faratti sl tuo lignaggio, 
E") tuo feggio fatale E gui rs lafcio, ” 
H € Già 
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sche varcaroe de lanottesl merz@®, > 
E del nimico Sol dietro anhelando 
JI veloci deftrse venir mi fento. 

E cio dicendo,allontanofsi,e fparue. 
Done Padre ne vai, done t’afcondi? 
Dicendo Enea,chg fuggi ? O che ti roglse 

Da le mie braccia? al gia fopito foco 
Sitraffe,e lo raccefe.e’ncenfo,e farro 
Offri deuoto as (acrofanti numi 
De l’alma Vefta, e de fuor patry lar > 
Indi 1compagni,e pria di tutti Acefta 
De l’imperso di Gioue , e de*ricordi 
Del caro padre inconginente anuifà » 
E°! fuo parer ne porge. In vn momente 
Si propon, fi confislta, e s’effeguifce» 
uAcefte non recufa. E gia deferitrà 
I nomi de le madri,de gl’infermi» 
E de le genti,che meftsero, 0 cura 
Hauean più de ripofo, che di lode. 
Ef3: pochi,ma (telti.e cuerriertutti 
Riuolti a rifarcir el'aduffi legni 
Leinouaron le farte i remi, i banchi, 
E cioche'!fuco hazea corrofo, & arfo. 
Enea de la Citta le mura intanto 
Infolca,e i lochi affegna: E parte Troia 
€ parte Ilio ne chiama: : e Re n'appella 
Il buon Troiano Aceffe. Ei lieto il carco 
Ne prende: indice il foro : elegge: padri» 
Ode,giudica,e manda. Allhora in cinsa 
De l’Ericino giogo il gran delubro 
Surfe a Uenere Idalia. E i Sacerdoti 
Gli s'addiffero in prima + Altbor s'acginnfe 
«Altimulo da’ Anchife,il facro bofto. 
dlauca gia none di farti folenni 
Sa 
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Sacrifici,e conuiti: e’ mare, e s'vents 
Eranplacidi,e queti. Auftro fouente 
Spirando-sn alto 1 lor legni inuitanas 
Quando vn pianto dirotto per lo liro 
Leuofsi,vn condolerfi, vn’abbracciarfio 
(he turto*l di durò, tutta la notte. 

Le mefchinelle donne, e quelli ftefs 

Cui dianfi Spauentofa era la faccia 

E'/nume intollerabile del mare , 

Voclion di nuouò orni marin difarie 

Soffrire,e de efsiglio ogni fatica + 

Ma gli racquera. e gli confola Ener 

Con dolci modi . E lagrimando al fine 

Da lor fi parter & al fuo caro Acefte 

Quanto puo caramette gl'accommandite 

Pof{cia fatta a! grand’ Erice in fu'l lito 

Di tre giunenchi offerta, e d*vuna agnelià 

A le tempeste, fi rimbarca,e fcioglie, 

Er ei feffo altamente in fula proda 

Cinto il capo d’olina, vna gran tazz& 

In man fi reca : E di Lento liquore, 

E di vifcere (acre sl mare afperee. 
Sorgea da poppa il'vento, e le fals'onde ’ 

Ne gian folcando 1 remicanti a garaz 

Quando del figlio Citerea gelofa 

Nettuno affalfe. E feco querelofsi 

In coral cusfa. La grandira,e D’odre 

Di Giuno iufatinbile m'inchina 

«Adognipriegio: pofcia che nel tempè è 

Ne la pieta,ne Gioue,ne deffino , 

«Acquetar non laponno. € non le baffa 

D’hauer gia Troia defolata, dr arfa,. 

Che le religuie,il nome,e l'offa. e@lcenere 

Ne pesfegsita ancora. Ella ne (eppia Di 
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Ella ne dica la cagione è Jochiamo | 
Te per mio teffimon de l'improuifa 
Micidsaltempeffa, che pur dianzé 
PermeXo de l’Eloide procelle 


- Moffe lor contra (tua mercede) in vano, 


È Rifpofesl domatore. 8: fidanza 


Camo 


Or ha Piniqua per le mani fteffe 

De le Teucre matrone, i Teucri legni 
Dati s1 bruttamente al foco in preda: 
Perche s mefchini, arfe le nani loro 
Siaus di lafciare i lor compagni affretti 
Per le terre ffraniere, Or quel che reSta, 
Ech'atechieggio è, che (tuo regno homai - 
Sia lor ficuro , e ch’una volta alfine 
Tocchin delTebro,e di Lawrento î CAMpi» 
Se pero quel chio chieggio é,che dal cielo 


«Al mio figlio fi debba: E fè gnel feggio 


Ne dar le Parche,e’! fato. <A lei de l’onde 


Prender puoi Citerea nBegni miese 

Onde tu pria naftefti, E non fon pochi 
«Ancortecos miei merti . (he più volte 

Ho per Enea l’irase’l furore eftinto, 

È delmare,e del cielo. Et anco in terra 
Non hebPio ( Xanto, e Simoenta il fanno) 
De lafalutetua cura minore, 
«Allborch* Achille , dle Troiane fcbiere 
Si parue amaro . E che fin fotto al mura 
Le cacciò d' Ilio, etal di lorfe ffrages 

Che ne gir gonfi,e fanguinofi i fiumi. 

E Xantoda*cadeneri impedito 

Sbocco ne’campi,e deuiò dal mare. | 
Era quel giorno Enea d'Achille è fronte, 
Ve Di, ne forfa hauea,ch*a lui del pars 
dreffero incontro, Iofui,che ne lanmbe 
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| VINTO, 133 
«Allhor Pafcofi,io che di man ne'ltrafsi,. | * 
Quando più d’atterrar hanea defio 
Quelle mura odiofe, e disleali, 

Che pur de le mie mans eran fattura è 
Orti conforta , che ver luifon'io, ss» 
Qual fui mai fempresE com'agogni stparto 
«Attingera ficurameuee, e°l lago, 

Vedra d’Aserno. E de’ fuostutti vn fole 
Gli manchera . Solvn conuienche pera 
Per condur gl'altri fuoi lieti, e ficurt. 

‘Posche dî Citerea la mente queta 

Hebbe de l’onde il padre; i foi cenualli 
Giunti infieme,e frenatisa lente bricls@ 
Soura de l'alto fuo ceruleo carro 
«Abbandonofsi,e lieuemente ftorfe 

Per lo mar tutto. S'adeguaronl’ondes 
Si dileguar le nubi, ouunque apparve è 
Tutto (gombrofs1s, del fuo corfo al fuono, 


C’hanea ditorbo sl cielsdi gonfio il mare, si >< 3% 
Cingean Nettuno allhor dala man defra—-<è 


Torme di Piffri, e di Balene tmmani. 
Di Glauco îl vecchio corose d’Ino il ficlios 
E i veloci Tritoni,e tutto infieme 
Lo ffuol di Forco. Da finistro intorne 
Gl’era Teti, Melitese Panopea, 
Spio,Nifta, Cimoddce,e Talsa. 

Qui per l'amara dipartenta afflittà 
Il padre Enea,rafferenofis in parte » 
€ cioche anauicarfacea meftiero» 
Gioiofamente a fuoî compagniimpofen 
Tirar l’antennesinalberar le vele, © 
Sciolfero, ammainarscalaro,alz.aroy 
Ferle martnarefthe lor bifoene | = 
Tutti in vn tempo, Exin va tempo infieeme 
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Dr17z ar le prore al mar , le poppe al vento. 
Innan%i atutti con più legni sn frotra 
Gia Palinuro il prousdo nocchtere , 
E gl’altri dietro ui di mano,1n mano, 
Eral’humida notte a mezzo cerchse 
Del ciel falira. E gia languidi, e ftanchs 
Swiduri legni i nanicanti agrari 
Prendean gliete , guando ecco dal'alte 
Stelle,placide, e lrewe il fonno fcefo 
Ss fece quanto hanea d’aere intorno 
Sereno,e queto. E re buon Palinure 
Senzatua colpa infidiofo affalfe : 


‘ Portando a elocchi tuoi tenebre eterne, 


Eidi Phorbante marinaro efperto 
Prefa la forma,come noto, appreff@ 
In fu la poppa eli fi pofes e diffe. 


Tu vedì Palinuro, il mar ne porta 


. Con le fteffe onde,e’V vento venal ne fpirao 
. Femp®é,che poft homaischinalatefta, 


E fura el'occhi ala fatica un poco, 

Pofcia ch'io fon gue reco, e perte ueglso, 
Cui Palinuro, gia gravato il cielto 

Coji rifpofe . Ah tu non credi adunque 

Ch's0 conofta del mar le perfia*onde, 

E°! falfo affetto? A tale infido moffro 

Chio fidi il mio Signore,e i legni [t01? 

Ch'al fallace Sereno, a i venti inftabili 

Prefti fede so, che fon da lor delufo >» 


, Giatante volte? È cio dicendo, hanea: 


Le manferme al timonsel’occhi a le Stelle, 
Il (Gnno allirora di Litheo liguore » > SA 
E di Srigio veleno vn ramo afperfo j 
Scura gli fcoffe: e iPvna rempia,e l’altra 
Gli fpruzz@ SÌ a che alotchi ancor rubelli 


Ges 


Gli firinfeseli grawo,gli chiufe al fine. 

1 A pena hazeanle prime goccie infufa 
La lor vertits che’ l buon nocchier diffefa. 
Ne gi acque : e"! Dio col fuo.mentiro corpa 
Sopra eli fi reco, pinfe, e (confe k: 
Vn gheronide la peppa ve luiconeffiùà ©“ 
E coltemonprecipito nelmare, >; © - e 
Ne gli valfe cridar cadendo aità. . 
Che Pun qual pefce,e l’altro qual ancello 
Quefti ne l'onda, e quei ne l'aura fparues 
Ne l’armata ne gio però men vatta, 

Ne men ficura. Che Nettuno fveffo 

Come promeffo hauea, la reffe,e (pinfee 

© Era dele Sirene homai folcando 
Giunta a gli (cogli, perigliofi vn tempo 
Amauiganti.Onde di tefchi, e dolfa 
D'humana gente , fi vedean dalun ce. 
Biancheggia ratti. Or fol dicanti in vesò. 
Se n’ode un roco fuon ds fafsi, e d'onde. 
Era(dico)qui giuntasallhorch'Enea <: . 
«Alvacillardel fio legno Paccorfe | ©". 
Che di guidaera/cemo , e ditemone, 3 
Ond’egli (elfo infin che! giorno apparnt$ | 
Se me pofe a! conerno, E°leafo indegna © 
Delcaro amico în tal euifane pranfe, -: 

Troppo al fereno,e troppo ala bonacciA 

(redefti Palinuro. Hor ne l'arena dd 
Da' mar girato iniqualcheffrano lite. 
Ienudo , efconolciuto giacerai , di 

| Mechst'honars haurai, rie chi ti copraa > © 
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22°, < bentoffo 
Vi f.ronfopra , e v'approdaro al fue. 
Volfer le prise, gittarl’ancore, e 1 legni 
Si corse (Fero vn dopo Paltto in filas 
Di lungo trattoricoutitla riva, © 
Lieta la giouentia nel lito Efberio 
j (vi SIT a — RE de Se 
Gitrofsi. dx in vm tempo dl vitto intefig > 
Chi quaschi la fi dietro apicehiar felei,; <«  .- 


va tagliar bofchi,a cercaò fiumise fonti > > 
i SEEN, è ® (RI sie 


-Iutanto Enea verfolarocca alcefe, | 
One 174 forecd +0 E00 1 PEMPLO è SSR 
E 1a dotera la [peloncarmmane «© DS 
Dèl'horrenda Sibilla, acuisfu dato. <— ® db 


Dal gran Delio profeta animo , trinente ) 
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D'aprir l’occulte,e le future cofo. 3: e 
Haucadi Triuia gia varcato sl bofîts “si 


P ; , T] spor — DI 
Quando asanti di marnio.ornato, ed'ora. rà 


11 bel'témpio fi vsde-. E fama anticaii | © 
Chie Dedalo, di Creta allhorfurcendo Roe 
Chebbe ardimento di leuarfi avola «= «© | 
Con più felicise con più defire penne.» | 
Che’) faofizlionon moffe;il freddo pole. 
Vide più preffo, E per fentier non dato. 
«A4l’human (emera queffo monte al fino 
Del Calcidico feno sl corfo volft, 
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Qui giunto, e fermo. date Febo de als 
L'ordigno appefe » el tuo gran tempio ereffes 
Ne le csi porte era da Pun de s lats 

D’ Androgeo la morte, e quella pena 

Che di Cocrope i figli a dar co rinfe 
Serpe lor corpi a l'empto moftro ogn'anne 
Mi (erabil tributo. Et v'era l'urna 

Onde a forte eran trat ti. Eraui Creta 
Da l'altratato, altri dal mar leuata® 
Chansa del Tanro iftoriata intorn®» 

E di “afife il befriale amore» 
E la beffia ds lor nata biforme » | 
Di sì nefando ardor memorta inf ame 
Eravi l’intricato Laberinto ; 

Frari il filasonde cl’intrighi fuoò 

E le (i:ecieché vie Dedalo fteffo 

Der pietà 'hebbe a la Regina aperfee 

E ru {*l pianto del tuo padre el duole 
No'lcontendeas fareSfi Icaro parte 

i si nobil lauoro. Ma due volte 

"lentò ritrartiin oro, O altrettante 

SÌ l’abborri, che operase lo ftile 

‘Di man gli cadde. Era con el'aleri Enea 
Tustso a mirar fofpefo, quando Acate 
Tornò, ch'era precorfo. È feco adduff@ 
Deifsbe di Glauco,vna miniftra 

Di Diana.e d’ Apollo. Ella viuolta , 
«Al Fricio Duce. Non e tempo (diffe) 
Ch'a ciò fi badi. Or e aPoffrir meftiero 
Sorre non domi ancor giusenchi,e feste 
Negre pecore elette . È cio fpedito 


| Tolto, come S'impofe s Ella nel tempie 


Seco i Teucri conduffe. E da l'un cante 
De l’Euboica rupe ‘vn’antro immen fo». 
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Che nel monte penetri. Hani dPintorna 
Cento vie, cento porte, e cento voci 
N'efcono inffenze , allhor che la Sibilla 
Le fue r:5bofte intuona. Era a la foglia 
Il padre Enea. Qrando, hora e” tempo (diffe 
La vergine.) Dt, dì, chieditue forti a 
Ecco lo Dio, ch'è gia conparfo.e fpiraa 
(10 dicendosde Pantro in fulabocca 
In più volti cangiofti,e» n più colori. 
Scompigliofsi le chiomesaprifsi il petto» 
Le batte”! fianco,@lcordi rabbia l’arfe > 
Parue in vifta maggior; maggior il tuono 
Fuche d’humana voce. E poiche! nume 
“Di le fu preffo . Ache badi (occiunfe 
Figlio d’Anchife? Se non di non s'apre 
Quefta di Febo attonita cortina. 
E qui fitacque. Horror per l’offa,e gielo 
Corfe allbor de’Trosani. E*l Teucro Duce 
Infin da l’imo petto oro dicendo. 

Febo la cui pietra mai fempre a Troia 
Fis propitia,e benigna.Onde di Pari 
Giaregefti la man, drizzefte il telo 
Contra sl colpo d’ Achille. 10 dal tuo lume 
Scorto fin qui, tanto di mare hi corfa, 
Tante terre ho girate,a tanti rifchi 
Mi fino efpofto. Infino a le remote’ 
Mafsile genti,infin dentro a le Sirtî 
Son penetrato. Et kor pur tua mercede 
Di queftafurgitina Italia il lito 
Ecco ho gia toccose cifon giunto al fine. ? 
Ah che quefto fia el fine. E quirimanga. 
L°infortunio di Trota . E tempo homai 
Dy tutti,e Dee,cui da Dardania gente 
Vnqua fece onta.che perdono, e pace Pe 
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To IA pa Deb gi de 
Le concediate. E tu Vergine fanta. 
Del futuro prefaga. bor ne dimoftra 
Il [eggio,e* regno , che ne danno î fatt, 
(Se par ne'l danno ) one i Troiani afflittia 
Que diTroigaitrauagliati numi, 
i difperfi Penati alberghi, e poft + 
Ch'allhor di (aldo marmo a Triin a Feba 
Ercero tempi, € del (uo nome i ludiî 
Confacrerolli,e i dt fefti è folenni, 
E? ancor tisnel noftro regno hanras 
Sacri luoghi repofti , one ferbati 
Per lumi,e fbecchi a le future genti 
Davenerandi a cio Patrità eletti, 
Saranno i detti, ei vaticiny tuos | 
Riselche prima ticheegio,e che i tuotcam 
S'odan per la tua lingua. E ion cli in fog 
aStan da te {tritri : onde ludibrio pai 
Ssan de rapidi venti E pit non diffe. 
Ella cia prefa, ma non dama ancora: 


Dal Febeo nume, per di (otto trarfi 


vd / gran falma,quafi poltrase fiera 
Scapeffrata giumsenta pon la grotta 
Impernerfando,e mueulando andauas 
eMacon più fi (totea più dal eran Dio 
Era affrenata, € le rabbiofe labbia 
E efferato core al fio meffiera 
Pitt manfieto,e più vinto rendea . 
Eran da lor cia de la grotta aperte 
Le cento portesall’hor ch'ella eridanda 
Cofi mando la fuarifpofta a laura. 
Compiti fon del martuttii pericoli. 
Roîfan quei de laterra:che terribili 
Sagran veracemente,e formidiabili: 
Veraziha i Teucri al regno di Lawinia + 








._ Di ciò t'affido. Maben tofto d’efferus 

® Sipentiranno, Guerre, guerre horribili 

Sorger ne neggiose pien di fanque 11 Tenero, 

Sarauui vn'altro Xanto, vn'altro Simot. 

«Altri Greci,altro Achille,che progente 

sAnchoregli e di Dea. Giuno implacabile 

«All’hor più ti fara, che fopplicheuole 

«Andrai d’ Italia A quai non ferre,0 popoli» 

D'aita mendicando,e di fofsidy ? 

E fian di tanto mal di nuouo origine 

D’efterna moglie efferne fponfalitie. 

Ma’! tuo cor non pauenti,anzicon l'anime 

Supera .c fatiche,e gl’infortuny . 

Che tua (alute ancor da terra Arsolica 

(Quelche mencredi)haura lume,e principio. 
Queffi intricati. e fpauentofi detti | 

Dal più repoffo loro alro mugghiando 

La Cumea profeteffa ; empia lo fpeco 

D’horribil tuoni . E come il (o furore 

Era da Febo raffrenato,o fpinto , 

O dal (uo raggio hanea barbaglio,o lumez 
Cofî miffe le tenebre col vero | 
Sciogliea la lingua,e difgomsbraua il petto, 

—_‘Posche la furia,e larabbiofa bocca 
Dueto(fi ; Enea rincominciando,diffe: 
Vergine,a me nulla fi moffra homai 
Faccia ne di fatica, ne d'affanno 

Che mi fia nuoua,o non penfata în priman 
Tutto ho prousifo,rutto ho prefentito 

Che da te m'è predetto. E tutro io fone 
nA (offrir preparato. Hor fol tichieggio + 
( Poftia che qui fi dice effer l'intrara 

De régni inferni,e d’ Acheronte il laco} 


Che per ve quinci nel cofpetto io venza N 
Det .. 
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Del mio dilerto padre. E tu la porta, 

Tulfcntser me ne moffra, etumi guida 

Zo lui dal foco,e da mill’armi infefte 

Tratto ho di meQ0alenimiche fchiere 

Su gquefte Spalle . Et ei ftorta,e compagne 

Del mio compagne,e del mio efsilto,mece 

J perigli, i difagi, e le tempeite 

Del mar,delcielo,e de l'eta foffrendoz 

Verliordebile,e ffanco,ha me feguito. 

FEtegilisteffo m'ha nel fonno impoîfo, 

Cinatenevenga, e per tuo mazzo 4 lub 

Mi riconduca, Habbi pieta ti priego 

E del padre, e del figlio. Et ambi infieme 

Come puosr (che puoi tutto) horne congiunge 

Ch'Ecate non indarno a quefte felue 

Tha d' Auerno prepoSta . Il Tracio Orfee 

{Sola merce de la fonora cetra) 

Scender poteuus, e richiamarne in vita 

L'amata donna, Ne pote Polluce 

Ritrarre il frate, do a vicenda feco 

Vita, e morte cangiando irni,e redirus 

Tante fiate, Andosus Thefeo,andowst 

2l'erande Alcide. Et ancor t0 dal ciclo 

Tracso principio. E fon da Gione anch’ so 
Cofî piangendo, hauea le braccia auusmte 

«Al facro altare; allhor che la Sibilla 

«A dir riprefe:Enea germe del ciclo» 

Lo (tender ne Auerno e cofa agenole, 

Che notte,e di ne ÎFa l’entrata aperfas 

Ma tornar poftia, e rineder le frelles 

1 la farica,e que l'opra confifte. i 

Sefto apichi è conceffo . Et ague: pochi 

Ch Dio fon cari, è per human valore 

Se ne porgiono al cielo. A quefti e-dato 

| Ce 
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Come a celefti. Il loco tutto en meXzo 
E da felue intrscato,e da negre acque 
‘ De Pinfernal Cocito intorno è cinte, 
Ma (e tanto difio, fe tanto amore 
T'inuoglia di veder due volre ffsgo è 
E due volte l’abiffo.e foffrir oft 
Un cofi graue affanno; odi che prima 
Oprar conuionti. E ne la felua spaca 
Tra valliofcure , e denfe ombre riposto 
E ne l’arbore ffeffo, un lento ramo 
Con foglie d’oro. Ilcui tronco è facrate 
A Giuno nferma . E chi feco diuelto 
Questo non porta; ne" fecreti regni 
TPenetrar di Plutone vnqua non pote, 
(i0 la bella Proferpina comanda, 
Che per fino dono sl chiede.E fuelto lune 
Tofto l’altro riforge. 1 parimente 
Halafa verza, e le fise chiome d’oro. 
Entra nel bafco. E con le luct în alto 
Lo cerca, il truoua, e di tua man lo fferpao 
Ch'aceuolmente fferpera(3t,guando 
Loti confenra il fato. In altra euifa 
Ne con man,ne con ferro, ne con alrra , 
Humana fora mai fia che ft (chianti 
Ochefi tronchi. Oltre di cio nel lito 
{Mentre gui badize la rifboffa attendi, } 
Giace (diffe) dvn tuosche tu non fas 
Difanimato, e non fepolto vn corpo, 
Che putti rende i tuoi legni funefti + 
«A quefto procurar (eggio,e{epolchro 


mr 


Pria conserattio Hor per (ua purga în prima 


Negre pecore adduci. Ln coral quifa 
Vedrai gl'Elisy campi, e iSticy regni» 


Cui vedere a'msortali anti ala morte 
I Ne 
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E la {pinfero al cielo.Il frigio Duce 
Fra le fue fchiere di bipenne armato 
nA par de glalrri, e piu di tutti ardente 
Dipuopria mano adoperando; a ’opra 
Effortava i compagni. £ fra fe SFeffo 
Penfofo, inuerfo sl bafco il guardo intefa 
Cofi pregaua.0 fe quel ramo d'oro 
Ne fi fcopriffe in quefta (elua intanto, 
Come n'ha la Sibilla (cime)pur troppo 
Di te Mifeno annunsitato il vero. 

Cio diffe a pena: & ecco datranerfà 
Due colombe venir dal ciel volando 
Ch’auanti a lui fil verde fi pofaro . 
Conobbe 1! magnoHeroe le meffaggicre 
De la fua madre. E lieto orando: 0 (diffe) 
Siatemi cuide voi materni augeili 
S'acio (entier fi trsoua. Iteper l’auza 
Drilzando sl nostro corfà , 0u*é de l'ombra 
Del pretiofò arbuffo il boféoopaco, 

E tu madre vent mana in sì dulbbiofa 

Paffb, del lunze tun ne porgi aita. 

E cio detto fermo 31. Elle pacfendo, 

Andundo faltellando,a ftoffe, a volo, 
uanto l'occhio fcorcea di mano in mana 

Giunfero, one dAserno era la bocca, 

E'/tetro alito fiso fchinando; in alte 

Rattol’ali (piegaro® e dal ciel puro 

Al defrato loco in gir: rinolte 

Si pofar fopra ala gemeWla pianta. 

Ind: tra frondi,e frondi, il color d’oros 

Che dinerfo dal verde vfcra racgiande 

Dirrcmolo Splendor l'auto percoffe 
Come ne’ bofihi al brumal tempo fuole 

Di vifchio vncefio in altrui fcorzg nato 

° I 2 Spie» 
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Spiegar verdi le frondi,e gialli i poro 
E con le (ue radici 48 non fuoi rami 
nAbbarbicarfi intornos Cofi*lbronce 
Era de l’oro auuiticchiato al’ Elce 
Ond'era furto. E cofi lieut al vente 
Crepitando mouea l’aurate foglie. 
ToStoche|vide Enea di piglio dielli, 
E diftofo,ancor che duro,e valido 
Gis (embraffe ; ala fin lo (velfe,e feco 
«A indouina Verginelotraffe . 
Non s'intermife di Mifeno in tante 
Condur Peffeguie al fuo cenere eftremo» 
E primamente la gran Pira eftrutta 
Di pingui tede, e di (quarciati rouer$ 
V'alz ar catafte: di funefte frondi 
D'atriciprefst omar la fronte» e i latt» 
E piantar ne la cima armi, e trofei, 
Parte di loro al foco , e parte a l’acque, 
E parte intorno al freddo corpo intenti 
Chi lo poglio,chi lo lano,chi l’vnfe. 
Poiche fu pianto in vna ricca bara è 
Lo collocaro:e di purpuree vefti 
De’ fuoi più noti; e più graditi arnefi 
Gli feron fregi,e moftre,e monti intorno. 
«Altri(pietofo, e triîto ministero) 
Al gran feretro a cl’homeri adoffarfi 
aAleri; com'è de’ pix ftretti congiunrs 
«Antica vfanZa; volti i volti indietre 
Tenner le faci , e dier foco alta Pera, 
E gran copia d'incenfo, e di liquori. 
€ dicibi, e di vafi ancor cin efst 
Si come è ufo antico entro girrarni, 
Porche ceffar le fiamsme, @ neen:. .13 
2! rogo; sl corpo, le reliquie, e l'ofa 
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Furon da Corsneo tra le fauille 
Ricerche,e (celte,e di vin puro afperfe, 
Poi di fua mano acconciamenee tn vna 
Di dorato metallo vrna repoffe + 

Lo fteffo Corineo tre volte intorno 
Con vnrampollo di felice oliva 
Sprazando di chiar'ondai fuoi compagnd 
Glipurgotutti. el vale vlrimo diffe. 

Oltre a cio fece Enea per fuo fepolcro 
Ergere vn’alta,e fontuofa mole, 

E l’armi,e*l remo,e la (onora tuba 

«Al monte appefe, che d’ Acrio il nome 
Fino allhor hebbe. Et hor da lui nomato 
Mifeno è detto s e fi dira mas fempre. 
- Ciò finito; afinirquelche gl’impofe 
La profetteffa incontinente moffe. 

Era vn’altra (pelonca, la cui bocca 
Fin nel Baratro aperta, ampia vorago 
Facea di rota, e di (cheggiofaroccia. 
Da negro lago era difefa sutorno 
E di: (elue ricinta,annofese folte. 

V/cia de la fua bocca a l'aura vn fiato» 

vAnTi vna peffe, acui volàr di fopra 

Con la vira a el’vccelli era interdetto, 

Onde da Greci poi fi diffe Auerno. | 

 Qut pria quattro csuuenchi Enea codotts$ 
Di negro tergosla Sibilla in fronte 

Riuerso lor di vin leta]zeintere » 

E'dacsafcun di meZzo le due corna 

Dt fetole maggior sl ciuffo fuelto 3 

Die per faggio primiero al fanto foco» 

Ecate ad alta voce în ciò chiamando» 

De l"Herebose del ciel nume poffente è 


Parte di lor con le coltella in mano 
2a Lo 
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Le vittime fisenando,e parte in vafi 
Stana il fanore accogliendo. Erli ala notte 
he de le furie e madre, dr alaterra 

Che fua forella con la propria fbada 
Di negro vello vn’agna, & vna vacca 
Sterile ate Proferpina percoffe . 
Pofcia Al Imperador de? regni inferni 
Notturni dirari ergendo,i tasri interi 
Sopra 4 le fiamme impofe.E di pingue olje 
Le bollenti lor vifcere consperfe + 

Et ecco all’apparir del primo Sole 
Mugchio la rerra , fi crellaro i monts, 
Si (cominar le (elues vriar le furie 
«Al venir dela Dea.Via, via profanî 
Grido la Profettefa. Irene lunge 
Dal bofco ttto. E tu meco te n’entra, 
_ € la tua fpada impugna. Hor d°wopo Enea 
Fa d’animo,e di csorcotante,e fermo 

Ciò diffese dafurorSfihta con lui 
Cl'arlecuana i fisor pafsi arditamente 
Simife dentro a le (ecrete cofe . 

O Dx, che fopra l’alnze imperio hauetas 
 ©tacir’ombre,ò Flegeronte, 0 Cao, 
O ne la notte, e nel filentio eterno 
Luoghi fepolti,e bui, con pace vostra 
Siani di riuelar lecito 4 viui 
Quel cho de* morti vdito. Iuan per entre 
Le cieche grotte, per gl’ofcurise voti 
Regni di Dite: E fol d’horrori, e d’ombre 
Haucan rincontri, Come chi per (elue 
Fi notturno viaggio » allhor che (cena 
Lanuosa Luna,e dale nubi inuolta, 
E la grand’ombra delterreftre globe 
Priua di luce,e dt color le cofe. 
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Nel primo enrrar del dolorofo regno 
Stanno sl Pianto, Angofcia,e le voraei 
Cure,e 1 pallidi Morbi,e?l duro Affanno» 
Con la debil VecchieXZa.Euuila tema, 
Euus la Fame . Vnach'è freno al bene, 
L'altra ffimolo al male. Horrendi tutti 
£ Spauentofi afpetti. Havuisl Difagio, 
La Pouerta,la Morte, e dela Morte 
Parente sl Sonno Hauui de’cuor non fani 
Lemnon fincere gioie. Hauni la Guerra 
De le genti homicida, e de le Furie 
I (errati cousli : il Furorfolle, 
L'empia Diftordia, che di ferpi ha" crines 
E di (anque mai (empre il volto intrifo, 
Nel me%Zo erge le braccia annofe al cielo 
Vn'olmoopaco,e grande , cue fi dice 
Che s'annidano i (ogni, ech*ocni fronda 
V°h.i la fua vanaimata s e’! (wofantafm 
Molte oltre acio vi fon di varie fore 
Monftruofe apparen%e. In fu le porte 
1 &sformi eentauri , e le biforms 
Due Scille, Briareo dt cento doppi s 
La Chimera di tre, che con tre bocche 
Il foco ausenta , Il gran ferpe di Lerna 
Lon fette teSfe. Can tre corpi humans 
Erilo,c Gerione, e con Medufa 
Le Gorgoni forelle.E Pempie Arpie, 
Che fon vergini infieme, cucelli,e cagne. 
Qui prefo Enea da fubita paura; 
Strinfe la thada e la [ua punta volle i 
Incontro a l’ombre. E (e non ch'ombra,e vite 
Vote de’corpi,c nude forme, e lieut 
Conofcer ne lafe la faggia euida, 
Haurebbe impeto fatto,e vanamente 
ZI 
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In vane cofe ardir moftro, e valore, 
Quinci prefer la ‘via la’ue fi varca 

21 rartareo Acheronte. Vn fiume e queSfe 
Fangofo,e torbo, e fa gorgo,e vorago 

Che bolle,e frange. E col fuo negro lore 

Si deuolue in Coctro E quardiano 

E paffecgiero a queftarinaimpofta 

Caron Demonio fpauentofa, e foXz0 

A cui lungadal mento, incolta, & irt@ 
Pende canuta barba, Ha el’occhi accefi 
Come di bragia. Ha con ‘un groppo al colle 
«Appefo vn lordo ammanto.E con vn pale 
Che gli faremo , e con la velaregge 
L'affumicaro legno,onde traggitra 

Sx l’altra riva ogn’horla gente morta. 
Vecchio è d’afetto,e d’anni, madi forze 
Come Dio vienrofo, e verde è fempre . 

«A qgueftarina d’orn’intorno ogn'hora + 

D’oen'eta, d'ogni fe[fo, e d’ogni erado 
«A fchiere fi trahean Panime Fpente 


. E de'figli anco $nnan%i a’padri effinrs 


Nontante foglie ne l’effremo Autunno 
Per le felue cader, non tanti augelli 
Ss vergon d'alto mar calarfi aterra, 
Quando il freddo eli caccia ai liti apriché, 
Quanti eran quelti . Tprimiauanti crande 
Chiedean paffatgio . E con le fborte mante 
Moltrauano sl difio de l’altra ripa , 
Ma*|(euero nocchiero hor quelli. bee quelli 
Scegliendo, 6 rifiutando, vna gran copia 
Luncetenea dal porto,e da l'arena . 
Eneala moltitudine,e@l tumulto 
Meranicliando: Ond*e Vergine, diffe, 
Quefto concorfo al fiume? E qual difio 
Mora 
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Mena quefPalme?E qual grazia, ò diuiero 
Fache quette dan voltase quelle approdane? 

A cio la ProferefTa brenuemente 
Cofirifpofe è Enea ftirpe diuina 
Veracemente (che di cio n’accerta 
Il gui vederti, la Cocite fFagna» 
Quinci va Stige: la palude,e*! nume, 
Percui di fpergiurar fino a gli Dei 
Del cielo e formidabile, è tremendo, 

Quefti è Caronte sl fuo triffo nocchiere, 

Quella turba che paffa è de'fepolti 

Queffa che torna, e de’ mefchini effinti 

Che ne tomba,ne lacrimeyne polue 

Hebber morende. A lor non è conceffa 

Trasettarquefte ripe, e queffo fiume 

Seprial’offa non han feggio,e conerchse. 

Erran cent’annt vagolando intorno 

A quefti letti > el diffaro FFagno 

Vifitando fonente infin ch'al paffo 

Von fono ammefsi . Enea di ciò penfando 

\foffo a pieta de la lor forte inigua 

‘erzzaofsi. Et ecco incontro gli fî fanne 

defft,d°effegnie prini e di fepolera 

eucap/i,e°l conduttor de’ Licy Gronte, 
dmbi Troianssambi dal vento infieme 
o°î Licy rutti,e con l’intera nane 
el mar fommerfi. Appreffo Palinuro 
gran nocchier de la Trotana armata, 
ve dianz i nel tornar di Libia,il cielo 
le ffelle mirando, in mar futratro. 
A colfus fs rsuolle, E posche l’hebbe 
r entro vna grand'ombra a pena fcortos 
Tprima eli diffe; 0 Palinuro 
nal fis de gli Dei,ch'd nvi tifolfe, 
Z s . Ft 
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Er a l'ondeti diede? Hor lo mi conta » 

(Che delufo da Febo vnqua non fur 

Se non fe inte. Febo predi[fe pure 

(Che tunefco del mar fecuro, e falue 

Italia attingerefft. Ah dunque vn Die 

E Dio del vero intal quifa nefroda? 
ifbofe Palinuro: Inclito Duce 

Ne l’oracol d’Apollo'ha te delufo , 

Ne l'ira ha me di Dio nel mar fommerfo, 

Che'ltemone ond’io mai non mi diuelfi 

Per tua falute, ancor per mia ritennt 

«Allhor ch'in mare io caddi. Io giuro Enea 

Per l’onde irate,che di me non tanto 

Quanto del tuo periglso hebbi tinssre, 

Che non la nave tua del mio gouerno 

Spogliata , e del (uo freno al mar gia gonfie 

Reftaffe tn preda. Auftrotre notti intere 

Con la fua correntia per l'ampio mare 

Mitraffe a forza. Il quarto giorno a pene 

Di(conerta l'Italia a poco, a poco 

M'actofiana a laterra. € giunto homas 

Co/i com'era ancor di vefte grane , 

E franco,e molle con l'adunche' mani 

«M'aggrappaua a la ripa. E faluo fort» 

Se nonch'ignara, e fera gente incontro 

Coma preda marina mi fi fece: 

E col ferro m*ancife. Hor lungo'a s litè 

Va/fene il corpo mio Iudibrio a venti » 

E (cherzo a flutti. Erio Signore inuitto 

‘ Ondefi viesper tuo padre Anchife 4 

Perle fperanze del tuo fr glio Julo 

Priegori 4 fouuenirmi . oche di terra 

Mi cuopra(ceme puoi) cercando ilcoypo 

| Per 
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Perla fpiacgia di Velia 6 in altra guifa 
S'alrra ne ti fouuienesò t1fî moffra 
Dala tua Diua madre,che non fenla 


| Nume divino vt tal paffaggio imprendie 


Porgihti la rua deffra, e teco trammi 
Oltre a quell’acque:perche morto almena 
Pace trioui,e ripofo. Hauea ciò detto» 


Duando cofi la Vergine riSfofe . 


«Ah Palinuro. E qual dira follia 
«A cio t’invoglia? Non fepolto adungue 
L'acque di Sriceselafenera foce 
Traiettar de PEumenidi prefumi ? 
Tu di gui torti a l’altra rina intendi 
Sena Comiato? Indarno,indarno Speri 
Che per noffro pregar fato fi cAngi. 
Macon quefto t'acqueta, e ti conforta 
De l'infortunio tuos che quelle terre 
Vicino al luogo,one il tuo corpo giace 
Da peftilenza, e da prodigi asFrette 
Lo raccorranno,e con folenne rito 
Gli faran facrifici » effequie tomba. 
E da te per i “n%i haura quel loco 
Di Palinuro DA ssramente il nome. 
Lieto d'un tanto henore , e confolate 
Da tale annuntio il trauagliato (pirto 
Refto contento, &r appagato in parte. 
Indi il camin feguendo; a lariuser@ 
S'approfiimaro. E*! paffag gier da lunge 
Posche fenza Far motto entro ala felua 
Paffargli vide,e*ndiriiz arfi al vado, 
O la, ferma coftt.diffe gridando 
Qual che tu fei.ch’al noffro fiume armato 
Te'nvai st baldanZofo + E di ceffinci 
Di chi feisquelche cerchi,e perche viensf 
I 6 Che 


Cai 
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Che notte folamente, e fonno,& ombre 
Hanqui ricetto, & non le genti viue 
Cui di varcare al mio legno non lece. 

Et s Hercole,d Tefco. dr Peritoo 
Gia v’accettai; fcorno, tr dolore so n'hebbi, 
Che Duno d’efsviltarrareo cuffode 
Incatenouus. E di forto anco al fregio 
Del proprio Re tremante a l'aura il rraffe . 
Et gls altri, infin dal maritale albergo 
Rapir di Ditela Regina ofaro, — 

. Nulla di queste inficdie (gli riSbofe 
La‘Profetteffa)a macchinarfi viene è 
Sranne ficuro, E quefi’armae a difefa 
Si portan folamente , d& non ad onta. 
Spauenti sl Can trifauce a (uo diletto 
Le pallid’ombres eternamente latri 
Ne l’antro fuos Col fuo marito, e Zio 
Si ffiacaffa Proferpina mai fempre® 
Che di nulla ce’ncale . Enea Troiano 
E questi,di pieta famofo,e d'armi . 

Che per difio del padre, infino al fonde 
De l’Erebo defcende . E fe l’eMmpio 
Ditantacaritanon ti cOMmrdu; 
Questo almen riconofci. E fuor del feno 
D'oro :ltroncotrahendo, gitro non diffe» 
, Ei rimzirando 11 venerabil dono 

De la verga fatal gia di gran tempo, 
Non veduto da ls, l'orgoglio,e l'ira 
Tofto depofe. E la fuanegracimba 
«A lor riuolfe,e ne la ripa ftette. 
Indi i banchi (gombrando,e'l legno tuttes 
L'antmesche cia dentro erano afzifie 
Con fubito (compiglse vfcir ne fece . | 
El grand’ Enea v'accolfe, Allher ben d'altro 

| Parse 
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Parne che d’ombre carco. E fi com'era 
Mal conteftose (commeffo; cirolande ì 
Chinofsi al pefose più d’vna fifura 
«1 lapalude aperfe. Al fin pur falui 
Ne l’altraripatra le cannese t ciunchs 
Su'!paluftre fuo limo ambi gIs efpofe.. 
Giuntiche furosil gran Cerbero vaio 
vAbbaiar con tre golese*l buio regno 
Intonar tutto, Indi in vun'antro immenfe 
Se’ viderpria giacer diffefo auanti » 
Poi forgerdigrignar.rabido farfi, 
Con tre colli arruffarfi,e mille ferpi 
Squaffarfi intorno, Allhor la faggia Masa 
Tratta di mele , e d’incantate biade 
Vnatal foporifera miftura 
La gitto dentro a le bramofe canne. 
Egli ingordo,famelicos e rabbiofo 
Tre bocche aprendo » per tre gole al ventre 
Trangugiando mandella.E con fei lumi 
Chiufi dal fono, anzs dal corpo tutto 
Giacque ne l’antro abbandonato;e vinte 
. Cerbero addormentato; occupa Enea 
D'Erebo il paffo. E ratto s allontana 
Dal fiume; cui chi varca vnqua non riedà 
Sentono al primo entrar voci, e vagiti 
Dipargoletti infanti, che dal lattea 
E dale culle acerbamente fuelti 
Viderne’primi di l'ultima ferà» 
Varcano appreffo i condennati, e morti 
Senza lor colpa, e non fenla compenfe 
Di giudicio,e di forti Han quelle genti 
Cofi difpoffi,e diusfati 1 lochs. | 
Sta Alinos ne l’entrata, e '“yrna amantà 


Tien de' lor nori. E le lor vite effan: fede 
è 


è 
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E le lor colpe. E quale e quefta,o quella, 
Talle da (ito ,E le raunase parte, 
Paffan di mano in mano a quei che feri 
Incontre a fe la luce în odio hauendo, 
E l'alme a vile,an3t al preferitto giorno 
Sifon da loro indegnamente ancifi , 
Ma quanto hora vorrebbono s mefching 
E(fer di fopra,e ponerta viuendo 
Soffrire, e de la vita ogni difagio. 
Ma’lfato il nicca. E none volte intorns 
Stige odiofa eli riffringe, e fafcia. 
Quinci non lunge fi diffende vn’ampia 
Campagna, che del pianto è nominata. 
Per cui frachiufi colli,e fra folinghe 
Selue di miti, occulte fe ne vanno 
L'alme chi feramente arfe,e confunte 
Fiamma a’ amor,ch'ancor ne*merti é viva, 
Qaut vidder Fedra,e Procrî, & Erifile 
Infida moglie,e sfortenara madre, 
Di cut fu parricida il proprio figlio . 
Vider Laodomia, Pajife,Euadne, 
E Ceneo con effe, che di donna 
In huomo,e d’huòmo al fincangiofsi in dona 
Era con quefte la Fenicia Dido, 
Che di piaga recente il petro aperta 
| Perla gran felua fpatiando andaza. 
T'ofto che le fu preffo,Enea la ftorfe 
Per entro l’ombre, qual chi vede, 0 crede 
Vedertaluolta infra le nubi, lchiaro 
La nuoua Luna allhor che î primi giorni 
Del gsouinetto mefe è pena spunta. 
E di dolce%fa intenerito il core. 
Dolcemente mirolla, e pranfe,e diffe. 
Dunque Dido infelice, ef: pur vera 
Suet 
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Buell'empia che dite nouella vdj - 

Che col ferro finiftt 1 giorni tuoi? 

«Ahch'io cagion ne fut.Ma per le ffelles 

Per gli fuperni Dei, per quanta fede 

Ha gua giù, fe pur n +È iano tt Citirde 

Che mal miò grado dal tuo lito fciolfi è 

Fato, fato celeffe, imperio efbreffo 

Fu del eran Gione. E quella feffaforza 
Che dal'Eteria luce a quefti horrori 

De la profonda uotte hor mi conduce; 

Che da fe mi diuel(e € mai creduto 

Cio di me non haurei, che! partir mio 

Cagion ti foffe ond’a morir ne gifii è 

Ma ferma sl paffo,e le rzie luci appaca 
De la tua vifta, Ah perche fuggi? e cuss 
Quett"e ultima volta, cime chel fate © 
Mi da ch'io ti fauelli, ateco io fia. 

Cofi dicendo , e lagrimando intante 
Placartentana, o raddolcir quell’a'ma 
Ch'una fol volta difdegnofa, e torna \ 
Lo rimirò . pofcia è con gl’occhi in terra, 

O con gl'hemeri volta, a i detri fuos 
Sterte qual’ape all’aura , 0 fcoglio a l'onde 
«Al fin mentre dicea, come nimica 
Gli fi tolfe dauanti, E ne la felua 
Alfio caro Sicheo, cui fiamma *vguale 
E par cura accendea; fi ricondu/fe. 
Nepero men dolente,o men psetofo 
Reffonneil Teucro Duce, Anzi guant'oltre 
Pote con gli occhi,e lungo $fatio por. 
Col pianto,e co î fofpiri accampagnolla. 

Poftia tornandiI al-fuo fatal viareto 
Giunfe la'ue accompagnata era in disparte 
G .nte di ferro,e di valore armata. 
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Qui] gran Tideo,gni*! gran figlio di Marte 
Partenopeo, gii del famofo Adrafte 
| La pallid’ombra incontro gli fi fece . 
Quinci de’ fuor pis nobils Troiani 
Un gran drapello ananti gls comparnt. 
Pianfe a veder ques glorsofi heros 
Tanto dt fuora difiati , e piante 
(Conre Glauco, Terfiloco, Medonte, 
I tre ficlsd® Antenore sl facrato 
«A Cerere mini/tro Polibete, 
E'lchiaro Ideo con l’armi: anco,e col carro. 
Fatro cD’baucan coffer chi da man deffra, 
Chi da finiîtra vnacorona intorno. 
Ne d’hauerlo veduto eran contenti, 
Checiafcun defiana effergli appreffo, 
Ractonarspaffeegiar, far feco indugio, 
E [prar come, e d'ondese perche venne. 
Ma de ql Argiuise le falangi,e 1 Duct 
Quand'egli apparue,e che tra lor ne l’ombre 
1 lampi folgorar de armi fue 
Da crantimor furo afl'aliti: E parte 
Volfer leterca, come sta fucgendo » 
Verfo le nau: E parte alZarle voci 
Che pet tezza (erabrar lan caide,c fioche. 
Deifobo di Priamo il erar figlio 
Vide ancor que, che crudelmente ancifo 
In dishonefta, e miferabil quifa 
Hauea le man,el’oreccht,sl nafo,e*l volte 
Lacerato,ancifchiato,e monco tutto. 
Pertementa i! mefchino,e per vergogna 
D'effer vedute, con le tronche braccia 
Vir st brutto Shettacolo celando, 
Indarno fi fazca fehermo,e riparo, 
Clal fin lo riconobbe: e con l'vfata 
: Do- 
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Domeffichexza incontro els fi fece, 
(ofî dicendo: Poderofo heroe 
Gran germoglio di Teucro, f che si crudo 
Fi mat, che tanto oso,cui fi permasfe, 

Che faceffe di te Stratio si fiero ? 

La notteche fegui l’horribil cafe 

De la noffraruin,aso di te feppi» 

Ch'affaliti i nenzici,e di lor fatta 

Srrage,che memorabile fia fesmpre. 

Trale caterue de’ lor corpi eStFinté 

Stanco via più che vsnto,al fin cadeflf 

Et allhor io di Rbeto in fularina 

«Al’ombratuacon le mie mani he tg 

Sepolcro erefsi: E te gridaitre velbe. 

E*/ nome,e l’armitue riferba ancora 

Il loco fteffo. Io te dolce Signore 

Ne vedersmecoprit di patria terra 

eAuanti almio partir matnon poteie 
Deifobo rifpofe. Ogni pietofa» 

Orn'honorato officio, Enea mio care 

Ha l’amor tuo ver n3e compsto a piene. 

Ma i'empio fato mio, l’empia.e maluazia 

ofreiua donha,atal ha qui condottez 

E tal di (e lafcio memoria al mondo, 

Ben ti ricorda (e ricordart@n des) 

Di guell’virima notte, chest liera 

Moftrefii in pria, poi ne fi volfe in piante, 

Quando si fatal canallo sl falro fece 7. 

Sopra le noffre mura, elventre pieno 

D’armate fchiere ne voro fin dentro 

«A t'altarocca. All'hora ella di Bacco 

Fingendo sl choro, e con le Frigie dorme 

Scorrendo in trefca, vna gran face în mano 

Siprefe,e die con efia slcenno a° Grecs. 
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Io dentro ala miacamera(infelice) 
Miritrouai fol quella notre, e Stanco 
Di tante che n’haw:a, contanti affann$ 
Verciatennanti, vn tal prendea ripofo 
Ch'a merte più che fanno era fimile + 
Fece la buona,moglie ogn’arme in tante 
Scombrar di cala: E la mia fida fpada' 
Mi fortraffe dal capo . Indi la porta 
«Aperfe, e Menelao dentro v'accolfe » 
Cofi Sperando vn pretiofo dono 
Fare al marito,e de {soi falli anticha 
Riportar venia. Che più dico? haffa 
Ch'entrar lavo dormia. € con efit erà 
Per confaltore Vliffe.0 Dy {e giuito \ 
E?/ priego mio,ricompenfate voi 
Di queft’opere è Greci. E tuche‘vsuo 
Segui; dimmi arincontro il cafe, o*l fato 
O l'errore, 0°l precetto de gli Dei, 
O qual'altra fortuna l’ha condotto 
Oxe il fol mai non entra, e buio è fempre, 
Cofi tra lor parlando,e rifpondendo 
Hauea cia’! Sol del fuo cerchio diurno 
Varcato il melz0: e ’hauriaforfe intero è 
De non che la Sibilla rampognando 
(9fî gli fe del breue rempo accorti + 
Enea,gia notte fafsi, e noi piangende 


/ 


Lonfismsan Phore, Ecco fiam giunti al loce, 


ione la ffrada in due fentier fi parte. 
Queffo a man dritta a la Citra ne porta 
Del gran Plutone , e quindi a i campi E lifis 
SLuefPaltraala finiftra al’empio abi[f® 
Ne guida, ou hanno s rei foppiitio eterno, 

, Ilfiglio acio di Priamo foegiunfee 
Nonticrucciare 0 del gran Delio amica : 

», €"hor 





€ h'or hov da vos mi tolgo,e mi ritirò 

Ne le tenebre mie. Tunoffro honore 

Vatten felice,cia che {torto lei 

Da miglior forta, e meglio re n'auuenga, 

Tanto (ol diffese fparue. Enea fi volfe 

Prima d fin:ffra. E fotto vn’altarupe 

Vide vi’ ampia Citta, che tre gironi 

Hauea di mura, ‘un di fiume intornie s 

Er erailfinme il negro Flegetonteso 

Ch’al Tartaro con fuono,e con rapina 

L’onde fecotraca,le ffiamme,e 1 (afsto 

Vede nel primo incontro vna eran port@ 

C’ha lafeglia i‘pilaftri, e le colonne 

D'vn raldiamante;che le forîe humane 

Ne de gli feftt Dei romper nol ponno 

Quinci fi (picca vna gran torre in alte 

Tutta ds Ferro. A guardia ae l’entrata . 

La notte, el ciorno vigilande afifa 

| Sta la fiera Tififone fuccinta , 

Col braccio ignudo infanguinata, etoruA 
stnci di lai,di pianti, ds percoffes 

E di fFridor,di ferri,e di catenè 

Cotale vn fuono vdi/i:i, che fpauento 

Enea (entinne. E ratrenuto il paffos 

Dimmi Vergine (diffe) E che delitti 

Son qui puniti? E che pianti (on quetti 
Et ella: Inclito Stre, a neffun lece, 

Che buono, e giuffo fra di portar oltre 

Da quella (oglia fcelerata sl prede, 

Ma me di cio che dentro vi s'accoglsa 

Ecate inftruffe allhor, ch'ai facri bofehd 

Ms prepofe d' Auerno: E d'ogni pena 

E d'ogni colpa, e d'ogni loco a pieno 

Quanto feco vi fussnotitia diemmi. 
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Dueffo è di Radamanto îl triffo reene 
La dow'egli ode, effamin a,condanna, 
E difzuopre i peccati s che dt fopra 
Son da le genti, 0 vanamente aftofi 
In vita, 0 non purgati anti ala morte è 
Ne pria di Radamante efce il precetto, 
Che Tififone è prefta ad effeguirlo . 
Ellacon l'una man la sferza impugna (Sta 
Ne l’altra ha ferpi : & ambe intorno arres 
E grida, e fere. E de le fue forelle 
Le moffruofe, dr empie (chiere tutte 
«Alminifferio de’tormenti insita 
«Apronfi Peffecrate horrende porre 
Srridendo intanto . Tuche guinci vedi, 
(Che faccia è quella, che di fuor le guarda. 
Penfagual a veder fia dentro vn’hidra 
«Ancor più fiera aprir cinguanta ingorde 
Frabbiofe bocche. Il Tartaro vien dopo» 
Vna vorago » che due volte tanto 
Ha di profondo, quanto in fu guardande 
E dala terraal cielo , E Qui ne l'io 
So baratro dal fulmine rrafitti 
Son gl’antichi Titani alciel rubelli . 
Qui vedi ambi d° Alco ePhorrendi figli» 
Chefcindercon le mani al cielo ofare , 
E tor lo (cettro del fto regno a Gioue 
Vidini Porgogliofo Salmoneo 
Di fuatemerita pagare il fio: 
Che temerario veramente, dr empio 
Fis dt voler, quale sltonante in cielo, 
Tonar qua ginfo,e folqurare a pruona, 
Quetti [fu quattro (uos giunti deffrieri. 
La man di face armato, alteramente 
Per la Grecsa fcorrendo,e fin per mezze 

| D’Els 
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D'Elide, ow'è di Gione il maggiortemyio, 
Di Gioue fteffo il nume se de gli Des 
S'attribusua i facrofandi honori. 
Folle,che con le fiaccoleye co’ bronzi» 
E con lo fcalpitar de*ftoi ronzoni 
I tuoni,i nembi,e i folgori imitaua, 
Ch'imitar non fi ponno . E ben fu degne 
C bei pronaffe per man del padre eterne 
D°alrro fulmine il colpo, e d'altro vampea 
Che di tede,di fumo: E degno ancora 
Che nel baratro andaffe. Eraui Titio 
Quei della terra (mifurato alunno, 
Che tien diîfefo di campagna quante 
Van giogo in noue giorni ara di buot, 
Quefti ha fopra un famelico quoltore 
Che con l'aduncoroftro al cor d’intorne 
Glipicchia,e rode: E perche fempre il pafea 
Non mai lo fcema sî, che’ paSto eterno, 
Et eterna non fia la, pena [va. I 
Che fatto a chilo ftempia efta , é ricetto 
Del fuo proprio martir s'ananzg, e crefces 
Di Lapiri a che parle? D* Ixsone, 
Di Perito. E di quegli altr: turtt, 
Che (opra al capo vn'arra felce pende, 
Che grave, e ruinofa ad hora.ad bora , 
Sembrachecarcia. Haus: la menfa d’oro 
Con pretiofi cibi in regia quifa 
«Apparecchiati, e probibiti snfieme. 
Che lafame inferna! furia marerore 
Gli fiede intorno» e com*pin"! gsuffa incende 
Pbeivi. pr: dal eruffarne indrerro sl tragoe. 
k force, ela (va face eîfolle, e grida. 

Linei che for vifsi as lor frateli: amari, 
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Quei c'han battuti è padri; quer che frode 

Hanno ordito a clienti; i ricchiauari, 

E (carfî a fuos » di cui laturba è crandes 

Gl’occifi 1n adulterio; I violenti; 
Pinfidi; I traditori; in quefto abiffa 
antuttit lor ridotti, e le lor pene» 

E che pena; e che forma, e che fortuna 

Di ciafcun fia $ non e d’uope ch'io dica + 

Ma chi fafst rinolgono: e chi volti 

Son dale ruote, Et altri in altra quifa 

Son tormentati . In vn petron confitte 

Vi fiede,e federauni eternamzente 

Te/co infelice. E Fleeia infelicifsimao 

Vatra l’ombre gridando ad atta voce, 
Imparate da me voi che mirate 

La pena mia. Non violate tl giuîto, 

Riuerite gli Dei. Tra quefti tali 

€ chi vende la patria:chi la pofe 

«Al eioro de'Tiranni : chi per prete. 

Fece leegi,e disfece , Chi da ffupro 

E di ficlia macchiato, è di Sirocchta. 

Tutti che brutte, dr empie (celeranzg. 

Hanno ofato,0 commeffa. E cento lingua 

€ cento bocche , e voci anco di ferre 

Non baffertan per diuifare i nomi » 

E le forme de’'vity, e dele pere 

Ch'entro vi fono. Posche la Sibilla 

Hebbe cio detto. Via ( foegiunfe) attendi 

ed l'imprefb viaggio: e fudia il paffo. 

Che gia le mura da* Ciclopi eStFrutte 

Mi urggio ananti. E (otra a quel crand’arte 

da f1:ra porta che'l'tuo dono afpetta.. 
Cofi nacfii ambidue s lo Patto rutta 

ER'era mel mezzo perfentiero paco —_ >»  p 

Dr +7. SI 
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Toffo varcando , anzi la porra fur. 
Incontinente Enea l’intrata occupa » 

Di viua acqua fi Sfrua » el facro rame 
A/4 Regina de l’inferno alfirge. 

Cio fatto a i luoghi di letiria pieni 
«A lamine verdure , a le giosofe 
Contrade de’ felici,e de’ beats 
| Giunfero al fine. E queffa vna campagna 
Con vn’aer più largo,e con la terra, 

Che d'un lume di purpurea e veffita: 
Et ha! fuo Sole, ele fue Stelle anch'ella, 
Qui fe ne fFan'e fortunate genti: 

Parte în fi’prati, e parte in fu l'arena 
Scorrendo, lotteggiando,e vary qiuochi 
Di piacewol contea effercirando 


Parte in mafiche, in feffe, in balli,in fuonè 


Se ne van diportando. Et han con efsi 
Il Tracio Orfeo,ch'in lungo habito, e facro 
Horcanle dita, dr horcol pletro eburno © 
Serre nerni dinerfi infiemse unite 
Trarge del muto legno humans accenti 
Qui di Tencrol’antica, e della razza 
Facea fg giorno, Ques famo/i hberos 
Chin quei tempi migliori al mondo fare 
Zlo, Affaraco, Dardano, quer primi 
De la gran Troia foudarori, e regt. 
Veggon da lunge le vane arme,e i carrà 
«A lor d’intorno,e hafte in terra ff» 

E gli fcio!ri deftrier per ia campagna 
Vagar pafcendo. Che'l diletto antico 
E de l’armi,e de'carri,e de'canalli 
Gli /eque anco fotterra. Indi altri altsrona - 
Scorsa che da deftra,e da finiftra 


Consi iadoe cantando , fopra Pherta Ss 


ì 
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Si ffanno aftifi. Et han di lauri' interno 
Wr'oderato bofco.Onde iL Po forge 
Sopra la terra,e Spariofo inonda. 

E quefti eran color » che combattendo 
Non fus di fangue ala lor patria auariî 
E quelche facerdoti erano in vita 
CaFarnente viffuti E quei verace, 

E quei py. chan di qua parlato, o (critte 

Cole degne di Febo: E gl’inuentori 

“De Parti. ond'è gentile il mondose bello, 

E quei, che bene oprando 34n ? ra' mortali 

Fatto di fama,e di memoria acquisto, 

Cui tutti in fegno di celeîfe bonore 
Candida bendain fronte orna, e colora. 

Aquesti ch'a la Vergine Sivilla 
Fer cerchio intorno » tr a Mufeo tra lore, 
Che da gl'homeri infugl'altri ananz qua, 
Di(s'ella Alme felici,e tu buon Vate 

| Ditene in quel contrada, e*n qual magione 
Qui tra vos fi ripara sl grande Anchife. 

Che lus cerchiamo, E fol per lui varcati 

D'Herebo i fiumi,e le caucrne hanemo . 

«A cui Mufeo coft breue rifbofe » 
Nullo è di noi ch’in aleus luogo alloggi 
Come in fuo proprio. E tutti ò per le facre 
Opache [elue, è per amene riue 

De' chiari fiumi,ò per gP herbofi prati 
Trariuî, e fonti i noffri albergbi haweromo è 
Ma (2 dicio vicale; itene meco ! 
Sour'aquel giogo. E guindi agesolmente 
I! (entier ne uedrete.tn cio fi moffe 
Core lor guida, E fopra al colle aftefa 
Moftrò lor d*alro s luminofi campi » . 
Addio lcalle, & inviolli al piane» 

| Ér8 
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Eraperauentura în vna valle 
eAnchife, che da’ poggiera ricinta , 
€ di verde couerra. Indiin difbarte 
De fiwi nepoti hauea l'anime accolte s 
Ch'ala vitadi fopraeranchiamate + 
E facendo di lor raffegna,e moftra 
Gl'annotseraua: efaminana i fati > 
Le fortune, il valor di mano tn mano, 
Gl'ordini, e i tempi loro . Eneacomparue 
«Su {campo intanto. A cui tofto chel vide 
Lieto Anchife auuentofsi . E conle braccia 
In atto d'accoglienza + 0 figlio(diffe 
Dolcemente piangendo.) Io purti veggie, 
Pur fei venuto.Ha purlatua pietade 
Superati i difaggi, ela durelza 
Di: sifrano viaggio . Ecco me date 
Di veder figlio sl tuo bramato afpetto, 
E fentirti,e parlarti . Io di cio punto 
Non era 14 forfe,e fol penfaua al guande 
Contandoi giorni. O dopo guanti affanni, 
Dopo quanti perigli, e quanti FForpi 
E, di mare, eds terra 0 t1 rineggio, 
E quanto hebbi timorche di Cartago 
Veniffe alcorfo tuo finiftro intoppo . 
Etegli alut. La fconfolata image, 
Che m°e padre di te fouente apparfa, 
Der te,per te veder qua gitsm'hatratte, 
E di fopra fin qui faluo a la riva 
Del mar Tirreno il mio nasile è forto. 
Or darmsmi padre mio,dammi ch'io giunga 
Lamiacon latuadefira. E gratia fammi, 
Che di vederti,e di parlarti io coda. 
Mentre cofi dicea, di largo pianto 


Lvelto, e dsffendea le palme. 
Rigaua il volto, E F, a 
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E tre volte abbracciandole ; altretante. 
(Come vento ffringeffe, 0 fumo,o (ogno) 
Se ne torno con le man vote al petto, 
Intanto Enea per entro ala gran valle 
Vide (ceura da l'altre ‘una forefta 
I cus rami fonar da lunge vdiua. 
<A pie di quefte era di Lete sl rio 
Ch'a s dilettofi,e fortunati campi 
Correa d’auanti. E psene hauea le rspe 
Di gente innumerabili , ch’intorna 
«A caterue aliando, suano în quifa,. 
Che fan le pecchie a'chiari giorni effius è 
Quando di fiore in fior, di giglio sn gielia 
Ss van pofarda , e per 5 piaggie 
Dolcemente ronfando. Enea che nulla 
Di cio fapea; di fubito Stupore 
Fu fqura: giunto, E lacagion Spiando: 
O diffe padre, che riuiera e quella? 
E che genta,e che mifchia,e che bisbiglso? 
L'anime(gli rsfpofe)acui douuti 
Sono altri corpi; a quefto finme accolte 
Beuon dimenticanze » e lunghi obly 
De l’altra vita.E questiio defiana 
Cheru vedefti, eche da me n'vdifsi 
I nome i gesti. Onde conteXz aa pieno 
Del notfro fanque,e piena gioia hanefsi 
. (DoeBacquifto d’Italia. O padre adunque 
Soggiunfe Euea)creder fi dee,che l'almea 
Che fon qui fcarche,e libere,e felici 
Cerchin di nuouo a la terrena falma 
Di nuoro a la prigiontornar de' corpi? 
E qual (mifere loro )enspio defire 
Del lume di laffutanto l'inuoelia ? 


Figlio (rifpofe Anchift) acciò fafpefa 
Pie 
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Più non vacilli in quefto dubbio, afcolta; 
En tal guifa per ordine gli narra . | 

‘Primieramente il ciel, la terra,e*! mare, 
L'aer,la Luna, il Sol,guarto è nafcoSto, 
Quanto appare,e quant'è; muone,nudrifce» 
E regge unche ve dentro,0 mente» 
O animache fia de lvnizierfo, 
Che fparfa per lotuttoe per le parti 
Di si gran mole,di fe Pempie, e foco 
Si volge, fi rimefcola, € sSunifce. 

ninci l'buman legnaggio, i bruti pefci» 
E ciò che vola, e cio ebe ferpe ban vita, 
E dal foco,e dal ciel vigore» e femé, 
Tragge, fe non fe quanto il pondo,sl giele 
De grani corpi, e le caduche membra 
Le fan terrene,etarde, E quinci ancora 
Auuiensche rema,e eme,e gi014, 
Viuendo le conturba . E che rinchiufe 
Nel tenebrofo carcere , e ne l'ombra 
Del mortal velo.a le belleZze eterne 
Non ergon gl'occhi. Et oltre a cio,morendes 
Plrche fian fuor de la terrena vela so 
Non del tutto fi (poglian le mefchine 
De le (ne macchie. Che! corporeo leXz9 
Sì Pha per lungo fuo contagio infette ’ 
Che fceure anco dal corpr,in nona quifa 
Le tiencontaminate, impure, e f0zZz£: 
Percio di purea han d'uopo,e per purgarle 
Son de l’antiche colpe in vare mods 
Punite,e trauagliate? altre ne l'aura 
Sofpefè al vento, altre ne l’acqua immerfea 
Et altre al foco raffinate,dr arfe. 
Che quale è di ciafcuna sl genio, e'l fallo, 
Tale e°l caffigo.Indi 4 venir ng a 
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Ne gl'ampiy Elisy campi. € poche frame, 
Cui fî lieto fog giorno fi deftinio 
Qui ffiama in fin chel tepo è cio preferito 
D'ogniimmonditia ne forbifca, e terca, 
Sz,ch'4 nitidafiamma , afemplice aura, 
A puro etherio fenfo ne riduca + 
Queft'alme tutte, poiche di mill'anni 
Han volto il giro,al fin fon qui chiamate 
Di Lete al finme: e’n quella riua fanno 
Qualtu vedicola, turbase concorfo. 
Dioleui chiama, accio ch'ini depofto 
Ogni ricordo, men de’corpi fchiue, 
E piu vaghe di vita, ogn’alrra volta 
Tornin di fopra a rineder le ffelle. 
Cio detto Anchife,a quelle gèti in 126720 
Conduffeil figlio, ela Sibilla infieme, 
E prefe un colle » oue le fchieretutte 
Si come ne ventan di mano 1n mano 
Hauea d'incontro, e le fcorgea nel volto, 
, Orquèi ts moftrero foggiunfe Anchife 
Quanta fara ne'fecoli futuri 
La gloria noftra: Quanti,e quas nepoti 
De la Dardania prole a nafcer hanno , 
E quante del mio fangue anime slluftri 
Sorgeranno in Italia. Indi a te conte 
Le tue fortune,,e i tuoi fati faranne. 
Vedi cola quel gioutnetto ardito, i 
Che fu quell’haffa pura il braccio appoggia? 
Quegli a la luce e deffinato în prima, 
Prinzo che de Lauinsa in Latto hauraî 
Figlio Pofthumoa te gia d'anni sraue. 
Cival fin da letfuor de le felue addutto » 
Re fara d'Alba, e de gl’ Albani Reci 
Antore,e vadre, E Siluy dal fuo non» 
__ Fian 
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Fiantuttrinoffri,che da lu difcefi 
Iu1 pofcia gran tempo imperio hauranno, 

Proca è quei dopo lui gloria, e $Plendore 
De la ffirpe Trotana. E quelli e Capi: 
E quelli e Numitore. E l’altro appreffo 
E Siluro Enea, chel tuo nome rinona: 
E {è fia mat, che’! (uo regno ricouri, 
Nonfara men dite pietofo, e forte. 
Mira che giouentiu, mirache forze 
Moftran folo a vederli. Appo cofforo 
ves che fon la di quercia inchirlandati » 
Di Gaby,di Nomento, e di Fidene 
Parte propagheranti il piccrol regno, 
Parte fu monti iltempio ti potranno 
D'Into,e la terra che da lui dirafti, 
E Collatia,e Pometia,e Bola,e Cora, 
Chequefti nomi allhor quei luoghi haurane 
C’hor ne fon fenza.sIn compagnia de l’auo 
Romolo fe ne vien dt Marte il figlio, 
Ds Romatil padre. Al mondo Ilia darallo 
Delaffirpe a" Affaraco un rampollo. 
Vedi*Lcola, c’ha in fulateffa un’elmo 
Con due cimierisetal,che’lpadre fteffa 
Gia parch'in cielo,e nel fuo feggio il ponga; 
Quefti figleo farà quel grand’heroe, | 
Onde 1 fuor primi gloriofi aufpici 
Haura l’inclita Roma . Quella Roma 
Che fette monti entro al fio cerchio accolti. 
Tanto fr (Fendera, che fia con l'armi 
Veuali al mondosecon le menti alcielò. . 
Roma di cofi prodise chiari figli 
Madre felice.Tal di Bericinto 
La maggior madre infra i Lebni afsifa 
E di torri altamente incoronata 
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Va perla Frigia gloriofa, eliera; 
Che tanti ha figli inciel, nepori in feno 
Turri,che Dij ciafino, è Dy fi fanno, 
Or gui fitliuolo ambe le luci affi (4 
A niirarla tisi cente,e tuoi Rimanio 
Cefare è quisgui la progenie e tutta 
Del grande lisla, a cui ria s'apre sl cielo» 
Questi, guefi è colui, che tante volte 
T'e quà promeffo,il gran Cefare Angufe, 
Di diuo vadre il figliore diuo ancij'egli. 
Per lui riforgera ghelfecol d’oro ; 
Quel del ‘vecchio Saturno antico regno, 
Che fe’! Latio fi bello , e'l mondo tutto. 
Queftioltre ai Garamati,'& oltre a gl'Indi 
> Imperera fin done sl Sole, e l'anno 
Non giunge, è più non va , fe non s'arretra, 
Trapaffera di la dal Mauro Aclante 
Che con gli homeri fuoi folce le flelle, 
«Al venir di cotui fol delarvoce 
€ he ne danno i Profeti, i (aSfpy regni 
La Meosticaterra, &r quanto snonda 
Il fertonolre gemsinato Niloz 
Tremar-già veggio,e far penfolo, 6 faeffe 
Tanto del mondo il g;orinfo Alcide 
Non corfe mai, fe ben de'Cerersti 
Di Lerna, e d'Erimanto i moftri ancife. 
Netanto ne donio,chi domo gl Indi, 
| E neltrionfo (uo di viti,& pampini 
«A le Tigers di Nifail giogo smpofe. 
E fara poi, che"! valor nofiro manchi 
Di eloria,e tu di Speme,e d’ardimtento 
Di far ci* Aufonia il defiato acguiflo 8 
Ma chi fiagueSti s che da lungi (corea 
Ss vererando, il crin cinto d'Dlino, 
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Com quelle bende, è con quei facri artedi? 
. «Alachioma,alabarbatrra, ecanuta 
Mi fembra, © è di Roma il (anto Rege. 
Che dal picciolo Curi,a grande Imperò 
Sara da lei chiamato . E fara îl prizzo 
Che cerimonie introdurauus.e legei. 

Aluttullo vieh dopo ilforte,e (agio, 
Ch'as difmefsi trionfi riuocando 
La gente gia per lunga pacesmbelle, 

La tornera di negbittofa,& mite 
Vn'altra volta armigeta, e querrietd, 
«Anco e quell’altro,che lo fegue appre/fà. 
Che d’ honor troppo, e del fauor dei volge 
Di gia fi moftra ambitiofo.d& vago. 

Or vedi la (fedi vederli acogni) 
«Anco i Tarquini Regie quel (upetto 
Vendicator dela fuperbia loro 
Bruto confolprimsiero, E quei (noi fafci, - 
E guelle ascerresond'espadre crudele, 
De la patria buon figlio, i figli fioi 
Per l'altrai bella libertade ancide « 
Infortunato lui, che che dopoi 
Dela pojterità fe ne fauelle è. 

Vince slpublico amore, i gran defio 
D’hunsana lode in lui, l'affetto interno 
De la natura,e delfuo fanque 5fe/fo. 

Mira. poco in difpartei Deci s 8 Dyufl, 
Il (euero Torguato,e"l buon Cansillo, 
L'uno, che tten cialafecure invano ; 
E l’altro, che da' Galline riporta 
I perduti vefsilli, 1 due che medi 
Ss ri/plender ne l'armi, e che rinchiufi 
In quefta notre (embrano a la vifta 


Gir di pari,e d'accordo; O [2 a la uit 
# Ven: 
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Vengon di fopras quanta querra,e quare 
Con che ffrage di genti,e con che forZe 
Faran tra loro: Il fuocero da Alpi, 
E da l’occafo: Il genero da l'orto 
Verrà luncontra l'altro. Ab figli ah fel, 
Noncofi rio, non coft fero abufo 
D'armar voi contra vos,contrale vifcere 
De la gran patria voffra. E tuchetraggi 
Dal ciel lecnaggiosre mio fanzue affienti 
Detanta ferita: perdonatl primso, © 
E citta armi interra.Ecco che vinte 
Corinto,e*lpepol Grecose'n Campidoglio 
Trionfando ne faglie , Eccochi d Argo, 
E di Miccnaancor letorre abbatte, 
E chi Tirrho debella, el fancue eftfingue 
Del bellicofo Achille Alta vendetta»: © 
Che ben de gl'avi ricompenfar danni. 
E") tempio violato di Minerua 

Doue laf3*io te éran ((atone,e Coffo? 
E i Gracchs, ei due gran folgori di guerra 
«Ambedue Scipionirambs Africani. 
Strage lun di Cartago, e l’altro exiti08 
Doue Fabritio il pouero,e potente 
Con la fua pouerta? Doue Serrano? 
Che di bifolco al grand* Imperio\a/funte? 
Done reSfano i Faby ? Eccone un falo 
Mafitmo veramente, che con arte 
Terra ilnemicotranquillando a bada, 

“ Habbinfi el’altri de l'altre arti sl vanto, 
«Auniuino i colorises bronzi, es marmi » 
Muonano con la lingua è Tribunali, 
MoShein con l'Aftrolabio, e col Quadrante 
Meglio Helcielle Sfelle, e i moti loro, 
Che cio meglio fapranforfe di vos» 

| | Ma 
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> Ad vot Romani miei reggete sl mondo 

Con PImperio,e con armi: E l’arti voffre 

Sien l’effer giuttiin pace, inuitti in guerra» 

“Perdonare a faggettiaccor gl'humilie 

Debellare i fuperbi. În quefta quifa 

Parlasa il (into veglio, dr efs: attente 

Srauan con merauiglia adafcoltarlo; 

Quando foggiunfe: Ecco di qua Marcello 

Mira come fe n'entra adorno » e carco 

D'opime fpoglie, e quanto a gl’altri auanta. 

Queft'é quel generofo,ch'a grand’uopo 

Viendî Roma a domare i Peni, i Galli: 

E delGallico Ducesfregi, e l’armi 

La tea voltaal eran Quirino appende . 
Qui vide Enea,ch*un giouinetto a pari 

G li fi trabea:ch'era d'arnefi,e d'armi, 

E via pis di belra vago, e lucente, 

Se non che poco lieta hauea la fronte, 

E chino sl par rinolto al Padre, 

E chi (diffe)e coftui che l'accompa 

Saria UL gli, 0 de’nipori “a di 

Del gran nostro legnaggio ? E che bisbielio 

E che mifchia ha d’intorno? O guale,e quato 

Di gia mi fembra.Ma gli veggio al capo 

D'atra notte girar di fopra un nembo . 
«Anchife lagrimando glirifbofe s 

«Amaro defiderio il cor fs foccas 

«A voler figlio un gran danno, un gran lutto 

Var detuoi. Questia laluce a pena 

Verra,che ne fia tolto,0 Ds fupernt 

Troppo parauui la Romana Sfsrpe 

Poffente allhor, ch'in (4) fiorir precife 

Ne fia fi nago,e fi gentile arbufto. 

O che duolo,ò che pianto, ò che funebre 
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Pompa ne nedra Roma, @l Marzio campos 
QualTiberino Padre ala tua rina 
Nuoua fe n'ercera fimneSfa mole 
Germe non forgera del ferse d’ Ilio 
Piu di gueito gradito, ne che tanto 
De Latini asi fuoi La Speme eftolla. 
Ne laterra di Ronzolo hara mas 
Figlio ondè più fr pregi se più fr santi. 
O pieta non più uifta,0 fede antica, 
O sertù fenzapari. E qual ne Parmi 
Sara ? Chi (ofterrà l’incontro fi ? 
Pedone,ò (aualier , ch'armato in gioftra; 
O pur nelcampoilfuo nemico affalga? 
Miferabil fanciullo , Coft morte 
Te non minceffe , come inuitto fora 
Il tuo valore: E come tu Marcello 

on men de l’altro herosca verrute,. 
E più fplendore, e più fortuna haureftis 
Datemi a piene mani, ond’10 di cieli, 
E di purpurei fiori vn nembo Sfarga s 
C he fe ben contra al gia fiffo deffino 
MM’ adopro in vano; almen con quefti dont 
L’onsbra dvn tanto mio nipote bonori, 

* Dopo cio detto per gli acreij campi 
Vagando aparte, a parte, e l'ombre, e i loché 
Gli moftro, l’inuagh?, tutto d’amore 
De lafutura glorsail cor gl'accefe è 
Indi le cuwerre » e le fortune fue 
D'Italia, di Laurento,e di Larino, 
Lafiglia,ilregno.i popoli,e lo fato 
Tusro gli riuelo, D'ogni fo affanno 
{Come afuggir, come a foffrir haueffe) 
Gli diè lumese compenfo. Efcono i fogus 
D'inferno per.due porte, na e di corno, 

I cat L'ale 
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Lietta é d'Anorio. Manda il corno veri; 
L’ auorio i falfi. E per l’eburna Anchife 
Dice (Quando lor dié comsato al fine) 

«Ala Sibilla, & al Suo figlio vfcitaf 
Enea verfo le naut 4° fuoi compagni 

Fece ritorno. Indi fcsogliendo dritto 

Lun gola riva il fuo corfo riprefe, 

E giunto ou’ hoggi e di Caieta il portog 

L’afferro,gitto l'ancorese pra 
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ancor tu d'Enea fida nudrice 
Caieta;ad noftri liti eterna fa- 

3 me» Deffimiortndo sé efsi anco 
e Sa redieno o. 
Sede honorata: Se d’honori a morti 
E d’hauer 'offacon fecrate,e* nome 
Ne la formofa Efferia. Hebbe Caitra 
Dal (uo pietofo alunno effeguie, e luetts 

IE fepolrura alteramente eretta, | 
|. Indi giafarto il mar tranquillo, e quetds 

Spiegar le-velea'venti, e i venti al cerfo 

Eran fecondi En fw! calar del Sole 
La Luna;cheforgea lucente, e piena, 
Chiare l'onde facea rremole s ecreffeo 
V/csr del porro: E pria rafero i lits 
Que Circe del Sol la ricca figlia 
Gode felice. E mai fempre cantando 
 Soguemsente al perigliofo varco 
De le fue felue ipgregrini inuita è — 
E de lareggia , oueteffendo ftafit 
Lericche tele, con l'arguto fuono 
Che fan le buolese i pertint,e s relario | 
E co’fochi de’cedri, ede*ginepri ©. 
Porge lunge la notte indicio, e lume. , 

Quinci la verfo il di, lontano vdifs9 
Ruegir leoni, vrlar lupi,adirarfi» ai 
E /jemire,e grugnire Orfis è Cigual. |, 
CL'eran huomzini in prima. E'6 9 neft ef n 
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Si venne în pria: Diro batta glie birrendéz i 


Diro stragi d’efferciti,e duelli" +, 
Di Regi ffefsi, elaToftabsatutta, 

E tutta anco PE /perte in arme accolta; 
Tu ad Helicona Dea.tu ciò mi detta, 
Ch'altPordine di crfe, altro lauoro, 

E maggiore cpraodifto. Era S icnore 
Quando cio fi. di Latioil Re Latino, 
Un Re,chevegtò, e placido Qran torto 


MH asea'! (so rego amministrato tn partszo 


Quetti nacguedi Faono,e di Marica 


Ninfa di Laventi.E Fauno a Tico + - 


.. ca 


Era fi glinolce Pico a te Saturno . 
Del (iso Resiolignaggio ultimo autore». 


Non hauec quefto Ré frispewvirile,  * 


hl 


{oserai fuo deffino,e quella chebbe, Ò 


Glifa ne ffor de fuoi verd'anni ancifà, 
Sola d’in (anque tal, d’un tanto Legno” 
Reffaus na fia figlia unica beredé, 
Che gio d'anni matura, e di belleXZa 

Pis d'ogn'altra famefa, era da molti 
Eros del Latio, e de ’Aufonia retta 
Defata,e ricerca. Avanti agPaltri 
Lachiedea Turno , un gionine il più bella; 
Alpi poffentere di più clsiara frirpe 


(be gli altri tutri. E più ch'd gli altri 4 13 


Anzi a lui folla (iva Regina madre 
Con mirabile affetto era jnchinata. 

Ma che fua (pofafoffe: auuerfo fato, 

Vary portentii, e Spauentofi auguri 
Faccar contefa. Eravn cortile in melzo 
nA le ftanZe reali, oue vin gravi laure 
Gia di gran tempo confascrato, e coltà 

Con mokta riuerenta era ferbato, di 
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Si dicea, che Latino effo Re ffelfe 

Nel defi gnare s fuos primi edifici è 

TLa'ue trouollo, di fua mano a Febo 

L'hauea dicato . E chindi il nome diede 
A’ fuos Laurenti. A queto Lauro in cima 
Merauigliofamente di lontano 
Romoteggiando a la fua vetta intorno 
Venne d’ Api vua nugola a pofarfî, 

E con l’ali,e copie l'una cin l'altra, 

E tutte infieme aggraticciare,e ffrette 
Stier d’vua in quifa a le fue frondi appefe, 
Ciò l’indowino interpretando: Io véggo 
((Diffe) venir dalunge un Due efterno, 
Et vna gente,che d'un loco vfùita 

Inn loco medefmo fi rauna. 

Et altamente sus s’alloga,e regna, 

Stando vn giorno oltre a cio, Lausaza vireo 
Sacrificando, col fuo padre a canto; 

Fr al’altar caffe facelle offrendo s 

Parue (nefanda viffa) che dal foco 
Foffero i lunghi fuoi capelli apprefi, 

E che ffridendo non pur l'oro ardeffe 

De le fue treccte, mal fuo regio arnefe, 

E fa corona fteffa. che di gemme 

Era fregiata.Indi conregio vampo, 

Con nero fumo,e con volumi attorti, 
S'aunentalfe d’intorno, e l’altareggia 
Tutta di fiamme empieffe. Horrendo moffre 
E di gran merauiglia a chiunquesl vide . 
Gl'augutri ne dicean, che fama illuStre 

€ gran fortuna a lei fî portendea , 
Marnina 4 lo (fato, e guerra a popoli. 

A quefti miftri attonsto, e confufo 
di Re toffoa POracele di Faso 
I Sto 
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SETTIMO. 7. 
Suo genitor, ne l’alra Albunea felua 
Perconfiglio ricorfe. E questa felua 
Immenfa,opaca,oue mai jempre fuona 
Vnfacro fontesone mat fempre eshala 
Una tetra vorato.Il Latio tutto 
E tutta Italia in ogni dubbio cafo 
Quindi certezza, aita,e*ndrilZo attende 
E (’Oracola e rale . Il Sacerdote 
N al profondo filentio de la notte » 
S: fa de l'’immolate pecorelle 
Sotto vn couile, oue s'adagia,e dorme. 
Nel fonnocon mirabil apparenze 
Si vede intorno i fimulacri. e l’ombre 
Di cio ch’iui fi chiede, E varie voci 
Ne fentese con gli Dei parla,e con el'inferie 

In queffaguifail Re Latino fleffà. 
Altaricinio gel fuo padre intento, 

Cento pecore ancide,e î velli,eitershi 
Nel (sot ne ffende s evi s'inuoluese cerca 
Et eccovn’alta repentina voce, 

Che delafelna vfcendo intuonase dice. 

In van figlio procuri, in van t'imaginiò 
Che trafigliavammogli a Sofo Aufonies 
Udnese nulle fran le fponfalitie i 
Chor leprepari. Di lontano un genero 
Venirti vergio, percut fopra l’ethera 
Salira"!nofiro nome + E i noffri pofteri 
Ne vedran fotto 1 pi e quanto l'Oceano 
D’ambi i latscirconda,e*l Sole illumina. 

Quefta rifpoffa,e quefti aunertimente 
Perche di notte,e difecreta parte 
Foffer da Fauno vfciti: 3 Renontenne 
In fe fteffo celavi , anzi lafamd 
Por le terre d’Aufinia eli fparcea » 

fonsa gli fparg Gun 
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Quando la Frigia armata al Tebro argiufe, 
Eneacol figlio, e co*fisoi primi Ducs 
A l'ombra dvn grande albero in dibarte 
Da gl'altri a prender cibo infieme vnifsi. 
Eran fù l'erba agiati » E come ausifo 
Creder fî deesche del gran G soue folfe. 
Hauean poche visande:e quelle poche 
Gran forme di focaccse, e di farrate 
An vece haucan di tauole, e di quadre, 
È laterra mede(ma, e i folchi fuoi 
«A $ poms agresti eran fifcellese nappi, 
«Altro per auuentura allhor non vera 
Di che cibarfi.Onde finiti scsbì, 
Volfer per fame a quei lor defchi i denti, 
E morteggiando albhora, O (diffe Tulo) 
Fino ale menfe ancor ne diuoriamo? 
È rifevetacque. A queffa voce Enea» è 
Si comeafinde le fatiche loro 
vAuuerti primamente . E SFupefatto 
Del (uo mifferio , fubito inchinande 
Diffe,0 da'fati a me prome(fa tetra, 
Forte deuoto adoro. E vor ringratio 
Santi numi di Troia, amiche fide 
Scorte de gl'error mici, Quefta la patria 
Queste Palbergo noffro. E queffo e°1 fegne 
Che”l sio padre lafciomnas (hor mi ricordo) 
De @l’acculri miei fati.allhor (dicendo ) 
Che farai figlio in peregrina rerra 
Da fame a manducar le menfeaffrettoz 
Fia°ltuoripofo,allhorfonda gl'alberghî, 
«Allhor le mura.Or quefta è quella fame 
Virimo rifchio, ad vltimar preferitto 
Furti i noffri altri peri gliofi affanni. 
Or via dimane all'apparir del Sole 
Na, Pes 


Per diuetf: fentier lungi dal porto 
"Tutti giosofamente snuefftghiamo , 
Che paefe fia questo , da che gente 
Sta colro,e doue frati le terre loro. 
Hora a Gioue fî bea , faccianfi preci 
Alpidre Anchife, e fian le menfe rutto 
Divin piene,e di talze.E cio dicendo 
Di frondi s'inthirlanda. E del paefe 
Il Genio, e de laterrailprimo nume 
Primnierdinente inchina, g le fise Ninfe, 
E'1 fiume ancor non conto. Indi la nottes 
E dela notte le forgenti ftelle , 
E Gioue 1deo,t d' Ida la eran madre » 
E la madre di lui dalctelo inuoca, © 
E dal’Herebo il padte.E gui di lampi 
Cinto di luce,e d*oro, e di fua iano 
Folgorando il gran Gione a ciel ferenò 
Tonò tre voltè . In ciò repente nacque 
Trale (quadre Tiosane vn lieto gridoz 
(Hera gia'l tempo di fondar venuta 
Le defiate mura. A tanto Annuentie 
Tutti commofsi, a rinonar le menge» 
«Adinuitarfi, a coronarfi, a bere 
Lsetamonte fi diero. 11 ds feguente 
Nel forget de l'aurora vfcir diuerfi 
«A [piar del paefe,che contrade; 
E che liti eran quelli, e diche genti. 
Trouar , che di Numicò era lo ffagno, 
E che'|fisme era il Tebro, e la Cittade 
Da fetoci Latini era habitata . 

Allhor d'Anchife sl pone figlio 
Cento fra tutti i più fcelti Orareri, 
D'oliua incoronati al Re deffina, — 


Con doni, eds ausîfi, ecenrichieSte — 
| “‘’'ami- 
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D'amicitia, di commodi,e dspace . 
Queffi al viaggio lor follecitando 
Se ne van fenTa indugio . Erecli intanto 
Prefo nel lito slprimzo alioegiarzento ° 
Di picciol f:(7To laimuraglia infolca? 
En fembianta dicampo,e di fwrezzg 
D’argini lo circonda, e di fteccato . 
Seruon gl Imbaltiatori. E gia da preffo 
La Citta, Palre torri,ei tran palagt 
Scoprendo de’ Lapint , anda le mura 
Veggono il fior de’ ciowinetti loro 
Scasallize ficarzi effercitarf? » 
Lo®ersrarstirar d'arco, auuentar palt, 
E cota'; altre sprar contefe, e proue 
D: corfo, Partti 1udine,@ di forze . 
Toftochecimpariftonss un meffargio 
Quindi fi fpicca in fretta. E precorendos 
Riporta al vecchia Resche nisena gente 
Di cran fembiante, e d'habito ffraniero 
Won del mare a fusa Corte. Il Recomanda, 
Che fano animefsi, e ne l'antico fergio 
Per aftoltaris in macfta fe reca» 
Erala Corte vn ’ampio,antico,augufto 
dI: i più dilcento volonati eltrutto 
n cinza a la Citta fublizae alberco., 
‘ico di Lanrento il vecchio Rage 
s: Sin fondata. Era d’ofcure felne » 
Era denumi deprimiani * fisoî : 
S ora d'ogn'altra veneranda , efacra. 
Lur de lor feettri, gui de’prinzi fafci 
Si nueffiuonoî Reei. In quefto tempio 
Era la curia,eran Îe (ncre cene, 
Eran de’ Padrii pi ublici conuitti 
De l’occifo Ariete. Hauca d'antico 
Cedro 
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Cedro nel primzo entrarsun dietro a P'altro 
Le (wi grand'asi i Simulachri eretti, 
Italo v'erase’l buon padre Savino, 
Sarurno con la vite, econ la falce, 
Giano con le due sefte, e gl’altri Regi 
Tutti di mano in manche combatrende 
Non furdt fanque a la lor patria anario 
Pendcan dale pareti, e da'pilajfri, 

Van grannnmero d'armi, e d’altre foglie 
Prefz in battaglia. A i portici d’intorno 
(’arri,trofei,cateneselmi, e cimieri, 

E fecuri, ecoraQzesefeudi,e lancie. 

E roffri di nauili,e ferri, e sbarre 
Di fracaffare porte erano affife 

In habito fuccinto, e con la verga , 

Che fu poi di Quirino, e conl’Ancile. 
Ne la (iniftra,effe Re Pico afsifo 

V°era prio caualiero, e pofcra angello. 
Ch'inaugello ilcancio la mata {::c0 
Sdegnofaamante, e gli fuoi resy fregs 
Gli conuerfe incolori, el manto in «lt. 


;6 In queffo tempio foura al {eggiv aciato 


De fuoi maggiori,a fe Latino 1 Tencri 
Chiamar fi fecese dolcemente in prima 
Cost parlo, DiteTroiani amici 
«Achevenite ? (he venite in!uoro 


C°ha di Troia, e di voi conteXXa a pieno. 


Siareui 0 pererrore, 0 per temp:jta, 


O per bifogno aquefti liti addotti; 


Core a gente di mar fouente AU1122€5 


Cha buon fiume,a buon porto, a buò kotpstio 


Szere arrinati . Da Saturno fcefi 
Sono 1 Latini, & hofpitali, € buoni, 
LI tg . . rn. 
Nen per farza, 0 per leggi,mma per v*» 
| E per 
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È per natura. E del buon vecchio Die è 
Seguiziam l'orme, e de’ fuos temps d'ore. 
Jc mi ricordo (ancor che quefta fama 
Sia per molt’anni bomai debile , e fcura) , 
Chè per vanto foleano } vecchi Aurtyes 
Dir che Dardano voftra sn quette parti 
Hebbe sl (tuo nafcimento? E quinci in IdA 
Pafiò di Frigia. e nela Tracia Samo, 
C’hor Tamotracia e detta. Da Tirrent 
E da Còrito vf:lo Dardano voffra 
C*hor fatto é Dio , Etra celeffi incielo 
D'oro hd la fuamaggion, di SFelle sl feggro 
E gua giu tra mortali altari,e vert. 
Hausa cio detto quando a detti Suoi 
11 faggio Ilzoneo cofî .rispofe. 

«Atro Signor,di Fauno egregio figlio, 
Non tempesta di mor, non venti auterfto 
Non di ffelle » è di liti, ò di nocchiert 
Error qui n’haue,od'ignoranta addotti. 
Non di noifro voler, di noftro auuifo 
Ci fiam venuti» difcacciati.e prsst 
D'unregno de maggiori, e de’ più chiarie 
Ch'unqua vedeffe d’Qriente il Sole, 
| Da Dardani;e da Gioue il fue legnaggso 

Ha'quella gente, e quel Troiano Enea» 
 Chlate ne manda . La remprffa.i fatta 
E la «uîna,che ne'campi Idet 
Venne di Greciaonde l'Europare PAfA 
Et mondo tutto forto fopra andonne; 
(Chi non è conta? Chi fi lunge è pofte 
| Da noi,che non l’vdiffe? 0 che da l’acqut 
De l'eftremo Oceano , 0 che dal foca 
Dela torrida Zona fia diuifè I 
Da la voftramotitia , Il nofiro affanno i 
Neli; ° Ta 
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Tal fece intorno a fe diluuso » e motos 
Che (coffe, & altago la terra tutta. 
Da indi in qua disperfi , e vagabondi 
Pertanti mari, vn fol piccsol ridotto 
Agli Dei noftri vnilsto che n’accolca 
Non da'nemici,vn poco d’acqua, e d'aurà ’ 
(Lafsi)quelch*ogn'huom’ha, cercando andia 
Non difutili(credo)e non indegni —(mo. 
Sarem del Regno voftrosa voi non licue 
Ne verra fama. E d'un tal merto rante 
Vi (arem grati, che l’Aufonia terra 
Non mai fi pentira d’haner i figli 
Delamifera Troia in grembo accolti 
do ts giuro Signor per le fatiche , 
‘Per gli fati d’Enea. per la poffente 
Sua deftra(gia per fede,e per valore 
Famofa al mondo}che da molte genti 
Molre fiare ( a ciò vilnonti fensbri 
. Che da noi ftefsi a tecs proferiama , 
E rs preghi amo) fiam pregati noi, 
E per campagni defiats,e cerchi. 
Ma dai fari Signore,e da gli Dei | 
Siam qui mandati. Dardano gui nacque, 
Qua Febo ne richiama. Febo elfo, 
E quel di Delo,e cha i Tireni, al Tebro, 
«Al fonte di Numico,a vos c'inuia. 
Quefte olere a cio,poche reliquie, e fegnî 
De l'andata fortunase del fno amore 
Il Re noîtro vi manda, che dal foco. 
Son de la patria ricourate a pena. 
Con queftacoppa sl (uo buon padre Anchife 
Sacrificaua, Quefto regno în tefta | 
Quanda era în folio, sl gran Priame hasede 
uefio e iefcettro: queftac la Tia 
«e Tg 
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Sacro fuo portamento, E queste vefti 

Son de le donne d'Ilio opre, e fartchee. 
Al dir d Ilioneo,ftana Latino 

Fiff col volto a terra immoto, & faldo, 

Come in affratto, dy folo hanea le lucs . 

“De gl'iocchi intefe a rimirar, non tante 

31 dipint'oSfro,e gli altri regj arneftz 

Quanto in penfar de la diletta fi glia 

Il maritagio, è l'vaticinio vfcito 

Dal vecchio Fauno. E'n fe ftefferacco!tas 

Quefi è certo (dicca) quei che da'fats 

Si denuntia venir di fran paefe 

Genero a me, $pofà a Laninsa mia» 

“Del mio regnò partecipe, e conforte. 

Quefti è da cu verra l’egregia ftirpe» 

Che col valor farafit , e con le forze 

Soggetto, e rributario il mondo tutto. 

Et al finljeto: O (diffe) eterni Det 

Secondate voi FFefsii voftri angury » 

E i penfier mies. Dame Troiani harete > 

 Tuttoche defiate. Er voffri dont. — 

Gradifco, e pregio. E mentre Re Latino 

Sara, farete voi nel regno fuo 

Certefemente accolti, El feggio,e i campi 

E cioche e d’uopo,come a Troia fofte» 

In copia harete. Or ses tanto defta 

L'armiffà noftra, è! noftro hofpitiosvegna 

Egli in perfona . E non abborra homas 

21 noftro amico affetto. Arras e certetza 

Ne fia di pace ilconuenir con lu», 

E di lui ffeffo hauerla fede 1n pegno è 

Da Paltra parte,a mionome cli dire» 

Quel ch'io dirouui. Iofenza più mitrona 

Vnamnia figlia. A quefta il m210 paterno 

° Ora- 
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Oracolo, e del ciel molti prodigi | 
Vietan chto dia marito altro ch’efferno. 
D'effernaparte (tal a Italia e’ fato) 
Un genero dal ciel'mi fi promette. 
Perla cus ftirpe il mio nome, sl mio fangue 
‘Ergerafss aleSFelle.Or fe del vero . + | 
‘Punto e°l mio cor prefago egli e-guel deffo pù 
Cred'io, che'l fato accenna, e'leredo,e@lbra- 
Cio detto,de’rrecèro,che raai fempre (70. 

A fisor prefepi hauea nitidi, e pronts 
DesfFrier di fattione, e di rispetto, 0° | 
Per gli cento Oraterscento n’elegge, I 
C°hauean le lor conerte,e i lor girellio | 
Le pettiere, e lebriglie ir varie quife | 
D’aftrore di (era ricamati, e d’oro. 

E d'or le ghiere, e d’or le borchie,e 6 freni. 

«Al Trosan Duce affente un carro inuta 

Con due corfier , ch'eran di quer del Sole i 
Generdfi baffardi. € vampa,e foco | 
Sbruffauan per le nari. LAI Sol fuo padre | 
Larazzanefuro la ftaltra Circe . i 
«Allhor., ch'a Pincantate fue eiumente 1, 
Eto,e Psroo , furtivamente impofe. | i 
Tals, nfutasicaualli, alteramente 
Tornando sTeucri alTencro Ducesallegre 
Portar nouelle, parentela,e pacee 

Er ecco,che di Grecia ufcendo, e PArge | 

L'empia moglie di Gioue altodaterra - 
So/fpefainfin dal Sicolo Pachinno » d 
Vide 1 legni Trosani, e vide Enea i 
Contutti i fuoi,che lieto,e fuor delmares 

E (ecur de la terra incensinciaua . 
D'alzgrgl'alberghi, e di fondar lemura + 
Gia@un'altr Ilie + E punta il cor di doglia 

| ' L 
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Squaffando il capo: Abldiffe)a me pur trop- 
Nimica rafza; ahtroppoa* fatt micé (po 
Fati de'Frigiauerfi . E forfe effinti 
Furne'campi S itei. Forfe potuti I 
Si fon prendersgia prefis& arder, arfi. » 
‘Per mefzo de le fehiere, e de glincendi 
Han trouara la via,Stanca fia dunque 
Qseffa mia Deità, quando ancor fatia 

Non è de l’odio? E cia s'e tefa, quando 
Ha fingui nullaoprato? E che mi giosa 
Che fian del Regno, e de la patria in bando? 
Che mi val » chio mi fia con tutto’ mare 
«A loro oppofta? Ah che delmar gia rauttes 
E del ciel contra lor le forte ho logre è è 

E che le Sirti,èche Scilla, e Cariddi 

A mecon lor fin valfe? Ecco handel Tebro 
La defrara foce. E non han tema 

Del marpit,ne di me. Marte poteo 

Disfar la cente di Lapiti immane. 

Porè Diara hauer da Gioue în preda 

Del fuo difeeno i Calidoni antichi, 
Quando de Dalidoni, e de’ Lapiti 

Ver le pens era il fallo, 0 nullo,o lense. 

E* io conforte del eran Gione, e fuora 
Mifera, incontro a lorche non ho moffo? 
Che di me non ho fatto ? Epur fon vinta 


‘ Enca,E nta mi vince Ab fe con lui + 


Il sio nare non pusosperche d’ognuno 
Chiunque fra,mom ogni atta iraploro? 
Se motser contra lui non poffo 11 cielo 


dfonerol* Acberonte . O non per questa 
Ll fato fi difforna , Etei non mona. 
Di Larino orterrala fizlia, el Regno» 
‘Che piu? Le tratterò: gli daro briga: 


° Pesa 
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Porrò(s altro non poffo)in ranto affare, 
Garasindugio,e fcompiglio:a firage,a morre 
«Ad ogni (tratto condiurro le renti 

De Pun Rege, e de l’altro, E queffi ananté 
Faran primieramente s lor fuggetti 

De la loramifta.Con queffo in prima 
Sifian fuocero, e genero. Di fanque 

De’ Tresant, e de’ Rutoli dotata | 
N°andrai regia donzella al tuo marsto. 
E deltuo maritaseto, e del tuo letto 
A:5fice fia Beliona invece mia. 

Cotal non partori di face pregna 

Ecuba a Trota incendiosgual Ciprigne 
Hara con quefto fuo nouello Pari 
Partorito altro foco, altra ruina 
AFGuefalt?1 lio, Co dicendo,;in terra 
Difcefeirata: E da Pinferne rotte 

A (e chiamo lameguitofa Aletto, 

De le tre dire furie una e cosfet, 

Cri (on l’ire,i dannacegi,i tradimentiy 

Le querre, le difcordie, le ruine 
Ogn'empio officio,ogni malcpra a core, 

E tale vn mostro; in ranti, e cofi fieri 
Sembianti fi trafmuta,e de*ferpenti . 
St terra copia le germoclia intorno ; 

Che Pluto,e letartaree Sorelle . 

Sue ffeffe inodio , & infaftidio Phanno, 
Giunon le parta. E viapiv corfiwot derti 
In tal quifaPaccende. Odelanatte |, 
TPoffente figlia, Jo, per mio proprio affetto, 
Per honor del mionume , per falucZza 
De la mia fama un tuo feruizio AcIgna e 
«Adoprati per me, Che mal 10 crada 


uelto Trojane Enea del Re -Latgno _. . 
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GPenero non diuenga, e nel (vò Regno 
Con gran m10 pregiuditio mon s'anvidi . 
Tu pos(volendo) armarl’vn contra l'altro 
I concordi fratelli. Ody,e%ianie 
Seminar tra'congiunts, e per le cafe 
Con mill’arti nocendo , in mille quife 
Infra mortali indur morti, e rsine ,, 
Scusorti il fecondo petto » e le fue forze 
Tuet'a queft'opra accampa. Inferma, annulla 
Quefta lor pace, infiamma 1 cori a l’armi. 
Arme ognun brami,ognun le grida, e preda. 
Di ferpi,e di Gongonet venens 
Guarnifst Aletto, E per lo Latio in prima 
Scorrendo,e per Laurentose per la Corte 
De la Regina Amata entro la foglia 
Infidsofamente ft nafcofe , 
Era allhor la Regina,come donna, 
E come madre dal materno affetto» 
Da lo (corno de*Teucri,dal diffurbo 
De le nozze ds Furno in molte gusfe 
«Afflitta,e conturbata; quando Aletto 
Per riuolgerla infuria, e co fuot moftri 
Soffopra riuoltar la regia tutta; 
De fuoi cerulei crini un’ anque în feno 
L’auuento st, che el’entro pofcia al core. 
Ei primamente infra la gonnase*l petto 
Srrifciando,e non mordendo,a poco,a poce 
Col fuo vipereo fiato vn non fentito 
Furor le Bira, Hor le fi fa monile 
vAttorcigliato al collo. hor lunga benda 
Le pende da le tempie: hor quafi va nafiro 
L'annoda sl crine Al fin labrico errando» 
Per ognî membro le s'anuolge,e ferpe. 
Ma fincheprima ando languido, e molle 
Sols 
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Soli s fenfe occupando il fuo veleno s 
Finche1l fuo foco, penerrando a l'offa, 
Non bauea tutto ancor l'animo accefo $ 
E Ila donnefcamente lagrimando 
Soura lafiglia,e (oura le fire nozz&® 
Con tal queto rammarco fi dolea + 

«Adungue fi dara Lasinta mia 
ATroiani,a banditi ? E rs (uo padre, 
Tu cofi tacollochw? E non t'increfee 
Di lci,di te,di fua madre infelices 
Ch'alprinzo vento, ch'a fuoi legni Spiri» 
Dicofi caro perno orbarimafa 
(Come dir fi potro) da quefto infido 
Fuegitiuo ladrone avbandonata 
Del mar vedrolla, e de’ corfari in preda? — 
O non cofi di Sparta anco rapita 
Fi. lafiglia di Leda? E chirapilla 
NonfuTrotanoanch'egli ? Ah doue e She 
Quella tua fanta snuiolabil fede? 
Quellacura de’ tuoi ? quella prome[fa 
Che s'e fatta date gia tante volte 
Alnoffro Turno? Se d’eSferna cente 
Generò ne fi dees fefiffo se faldo 
E cio nel tuo penfiero , fe di Fauno 
Tuo padre il varicinio a ciò ti ffringes 
, Jo credo'ch’ocntterra ch'al tuo (cettro 
Non è fogtetta s fia ffraniera a not. 
Cof ragion mi detta . E cofi penfo 
Che Oracolo intenda. Oltre che Turna 
(Sela fua prima origine fi mira) 
Per foi progenitori Inaco, Acrifios 
E per patria ha Micene. A quefto dire 
Staua nel fuo propofito Latino | 
Ogn'hor piu duro, € la Reginaintanto. 
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Piu dal veleno era del ferpe infetta. 
E gra tutta ca cavprefa, eda eran mofirs 
Aeita 4, [ospite ’ e forfennata, 
torna riteono, acortere, aftagliarfi, 
A grida frale centie fuor aform “ife 

pair deal fed la citta fi diede, 
Qual per gParrs (torren.lo, e per le file 
Infra laturia de'fantielit a volo 

"a sferzato Paleo , ch'a fultia (coffes 
Et a fuon di quinzaeli roteando , 
E rontando s'acgira,e (i trazolue; 
Quando con merauiglia , e con diletto 
Gli va loff:sol de * fempticetta intorno è 
E eltdan co*lagelli animo, e fora; 
T4! per imexto del Latio, e de feroce 
Suot popoli varando tnfana andaua 
La Regina infelice . E quel ck se pofcsa 
Fud'ardire, e di fcandalo maggsores 
| Di Baceo fimulando il nume, e’lcoro 
Per tor lafiglia 4 Teucri, e le fue n0zze 
Diffornare,ondugiare;s as monti afcefa 
Ne le (elue Paftofe. O Bacco,o Libero 
Gridando Etsot, Quefta mia vercine 
Sola a tefi conzien , fola ate fer bafi. 
Ecco per te nel tuo coro s'effercita, 
Per te prende ti tuoi Tsrft, ates ‘impampina, | 
«A te lachioma fua nodrijCe, e dedica. 

Di:solrafi di cio la fama intanto 
Fra le donne di Latio,e tutte infieme 
"Da furor trafte., e d'uno ardore accefe 
Saltan fuor de ee alberchi alla foretta, 
Ft altre inude i colli, e (‘ciolti $ crini 
D'irfiste pelli inuolte,e d’haffe armate 


BiT ralci auusticchiate , e di corimbi, 
è _ i bion- 
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FHorrende voci, etremoli vlulati 
Mandano a aura, Ela Regina inmeZzo 
«Atuttelaltrevna facella in mano . 
Prende di Pino ardente , el’ Himenco 
De la figlia,e diTurno imita, e canta. 
€ con gli occhi di fanque s e d’ira infetti 
«Al cielo adhor adbher la voce alzando. 
Vditemi (dicea) madri di Lario 
Quante ne fete inogni loro , vditemi, 
Se può pietatesn voi, fe può la gratia 
De la mifera Amata, e la miferia 
Di lei, ch'ad ogni madre e d’infortunto; 
Di(uelateni tutte, e (capiclsateni ' 
Esoe a queste facrificio 
Ne venite con me, meco viulatene. 
Cofi da Bacco,e da le finte Shinta 
> Ne giaperfelue, e perdeferti alpeîtri 
La 'fegina infelice, quando Aletto, 
Ch'affzs gia diffurbaro hauea il configlia 
Di Re Latino, ela fua regiatutta; 
Ratto fule fofi’ali a l'aura altofit. 
E la?ue gia d’ Acrifio il feggso pole 
L’auara figlia, ini dal vento efhoffa. 
A l’orcogliofo Turno fi riuolfe, | 
Ardeafuqguellaterra allhor nomata, 
Fd’ Ardea sl nome infeno ad hor le reffà, 
Manon cià la fortuna, In quefto loc” 
Entroalfuo gran palagio,a meXQa notte 
PrendeaTurno ripofo. Allhor ch" Aletto 
Vi ciunfese’l torno fuo maligno afpetto 
Con cioc'hauea difurta, il (enil forma 
| (Cangiando,ragereppofsi.incanutifst » 
E di bendese d’oliuoslerin velo(it» 


Colite intuttofefsi. Vna vecchiona, 
p* Ch'era 
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C'era Sacerdote[fa, e guardiano 
DelTempio di Girnone. E*n cotal guifa 
Si pofe a lui d’auanti, e cofi dife» 
Turno adunque banrai tu (offerte indarne 
Tante fatiche , egquefti F rici bauranm 
La tua fpofa, el tuo Regno? Il Reiafiglia, 
E la dote, ch'ate pèr lituoi merti 
Per lo fparfo ruofiamgne era douzta , 
E cia dalus premeffa, hor ti ritoglie è 
E de l'una. ede l'altro herede, e fpofo 
Fafsi vn'efferno : 0 va cofi delufo 
E per ingrati laperfona, e l’alma 
Intilmente a tanti rifchi efbont . 
V.i fa ffrage deTofehi. Va difende 
I *u0i Latins, c°n pace gli mantiente 
Queffo mi manda apertamente a dirti 
La gran Saturnia Gg 1un0, Armaarma 1fu08 
Preparati ala querra. Efci sncampagna, 
Affagli i Frigi, e fnidagi: dal fiume 
Chan di esa prefo» e i lor nauigls incendi. 
Dalcieltifî comanda. E fe Latino 
«A le promifsion non corrifbonde 3 
Se Turno non acetta e non Fradifce, 
Ne per fiso difenfor;ne per fuo genero; 
Proxi gual fia ne l’armi,e quel cl importà 
Hanerlo per nimico . Alcuipariare 
Il aiowine con beffe» egonrampocne 
Cofî rifhofe» To non fon, veccisa aocora 
Come te fuor de (enfi:. E ben fentita 
Ho la nuoua de’Tencrise mene cale 
Pit che noncredi + Non pero ne teme 
Quelche rune vaneggi . E non mha Giune 
(Penfo)intanto difpreetio, entale 0b’s0. 
Ma tu dagli annirimbambita, efcema 
Entri 
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Entri folle inpenfier d'armi, e di ffati 
Ch'a te non tocca, Quelch'e tuo meStiero, 
Gonerna itempy, atrendi a i fimulacri: 
E di pace penfarlafcia, e di guerra 
«A chi di querregciar la cura e data è 

Furia ala Furia queSto dire accrebbe » 
Sische d’ira auampando, cla il fuo volto 
Riprefese rincagnofs1. Et ei ne gl’occhi 
Stupido nerimafe, etremo tutto. 

Con tanti ferpi s arruffo l Erinne, 
Contantine fifchio, tale vma faccia 
Le fi (coserfe. Indi le bieche luci 

Di foco accefa, la. vipereasferTa 

Gli girofipra. E fi com'era immoto 
Per lo ftupore, È a più dire intefo;, 

Lo rifo$finfe. E 1fuoi detti,e 1fuos fchernt 
Cofi rabbiofamente improuerogli . 

Or vedrai ben, fe rimbaralita, e fcema 
Sono entrata penfier d’armai , e di ffati, 
Cha menontocchi.E fe fon vecchia, e follè , 
Guardami,e ricondòfiimi: ch'a questo 
Son dal Tartaro vfcita, E cuerra,e morte 
Meco ne porto . ‘E cio detto anuentogli 
Tale vnaface, e con tal fumo vn foco 
Che fe tenebre a gPocchi , e fiàmme alcore. 

Lo Spanento del gionine fu tale , 

Ché rotto il fonno;di fudor bagnato 

Sitrouò perangofîra il corpo tutto + 

E ftordito forgendo, arme d intorno 

Cercofsi,armi cricdo,d’iras'accefe, 

D'empio difio,dì ftelerata infania 

Di (compigli,e di guerra. In quella gui (A 

Che con alto bollor rifuana,e gonfia n. 

Von gran caldar,quad hd di verghe afiachi, 
| L x (Chi 
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Chi cli miniftra 0 en’ hor foco maggiore 4 
Quando l'onda più feruese , corcogiiande 
Piis rompe,pis fi volisese fpama, e verfa, 
E°! fuo negro vapore a aura eskala, 

Cofi Turno consmoffo, a risouer el'altri 
Si volre incontinente, E de [401 priva: 
Altri al Rè sranda con larorta pare» 

«Ad altri l'apparecchio impon de 'arnze 4 
Onde Italia difenda, onde t Trotant 

Stand Italiacacesati, Etes fi vanta 
Contra de’ Teucri,e contra de" Latins 
Hauer for%e a baffanza. E cio commeffos 

E ne’ fudi vorei i fuor numi inuocatiz 

I Rutoliinfraloro a gara armando 
S'effortanan Pun Da Itro» E rutts infr€vse 

Eran tratti da lut, che per lui Sfeffò 
(Che giouin’era amabile, e genti le) 

Chi per la nobilta dei fisor margiori 

E chi per la virrate, e per le pruoue 

Di lisi viffe altre voltre in altre QUETTE è 

Mentre coft de? fuoî Turno difpone 
Gl'ansnzi,e l’armi,in altra parte Aletto 
Sen vola a Teucri. E con muow'arte appofta 
In fularinavnloco,one în campana 
Cerrendo , nfidiando il bello Iulo 
Ss eguia le fere fuggitine in caccia” | 
Qui di fisbita rabbia i cAni accefe 
Lavirto di Cocitose per la traccia 
Gli mile rutti, onde (Copriro va Cern» 
Che fapoi di tumulto, di rottura , 
Di guerra, e d’ognt mal prima cazione. 

Disefto era Un Co manfuere, eva 
Gia grande,e di gran corna;che diuelto 
De lafsa madre, era nel gregge addetta 

Ds 





DiTirro,e de’ (soi figli. Et era Titro 

Il cuSfode margior deregy arienti, 

E de’regy poders. Eregli fteffa 

L’hanea nudrito,e fatto humzile, e manfa. 

Siluia, vna giouinetta fua fiel iuola 

L’hauea' per fao traîtullo,e con gran cura 

Di fior Pinghirlandaua, tl pertinaua, 

Lolziuaua fonente , Eraa la menfa 

«A lor d’intorno s e da lor tutti amaua 

Effer pafciuro,e verzeggiato.e tocco» 

Errana per le felue a (uo dilerto » 

. Edafefteffo poi lafera a cafa 

Come a proprio cousl fe ne tornaua + 

Quel di per auentura di lontano 

Lungo sl fimme venia tra l’ombre,e Ponde 

Dalafete (chermendofi, e dal calda. 

Quando d’Afcanio Parrabbiate cagne 
li Sauuentaro. Et eSio a farfi intefo 

Dun tale hcnore, e di tal preda acquifto, 

Diede a l'arco dipiglio,e faettollo. 

La furia fteffa gle driXZo la mano , 

E pinfe il dardo st,e pieno il colfe 

Ne l’un de'fiancht, e-penetrogli a l'epa, 

Fersto,infanguinato,e con lo ffrale 

Ilmefchsnetlo jne le coffe infiffo 

«Al confueto albergo,entro a 1 prefepi 

Mughtando, e lamentando fi ritraffe 

Ch'unlamentarfiyon dimandare aita 

D'iuomo in quifapiu toSfo, che di fera» 

Eranoi mugghi, onde lacafaempiea» 

Siluialo vide inprima, e col (uo piante» 

Col batter de le mani,e con le Strida 

Moffe i villani a far turba,e tumulto. 


Sta guefia peffe per le ei aftela | 
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Di Topiin guifnaraZelar la terra , 
In ogni tempo, fische d'ogni lato 
N”vfciron d'improuifo,altri con pali, 
E con forche,c con bronchi aguzzi al foco, 
Altri con mafe nodorofe, e gradi; 
E tutti con quell’armi,ch'aciaftuno. 
Fecert'ira,e la fretta. Eva per forte 
Tirro in quel punto ad vna quercia intorno? 
E per forza di cogni, e di bipenne 
L’haueatroncase fquarciata, onde affannofe 
Di fudorpieno fieramente anfando 
Con la Sftelfa c'hauea fecure in mano , 
Corfe ale grida,e le mafmade accolfe. 
L’infernal Dea, ch'a la veletta ffaua 
Di tutto che feguia veduto il tempo 
«Accommodato al fo penfier maluagio» 
Tofto nel maggior colmo fe ne falfe 
De lacapanna,e con vn corne 4 bocca 
Sonò de l’armi il pafforale accento , 
La fpauentofa voce s che n°vfeso 
Bal Tartaro (piccofsi. E pria le felue 
Ne tremar tutte. Indi di mano in mano 
Di Nemo vdilla , e di Dianasl lago è 
Vailla dela Nera sl bianco fiume » 
E di Velinoi fonti. E tall’vdiro, 
Che ne ftrinfer le madri i figli in feno è 
Agquella voce,e verfo quella parte 
Onde fentifsi,t contadini armati 
Comunque hebber tra via d’armi rincontree 
Subitamente inffreme s'adunaro . | 
Da l'altro lato i eiouani Trosant. 
Al foccorfo d'Afcanio in campo vfcire , 
Spiecar le fchiereymiferfi in battaglia, 
Vernero a l’armi si, che più non%sffa 
d'err 
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Sembrava di villani,e non più pali | 
Hauean per ari, maforbiri ferri 
Serratsinfieme, che dal Sol'porcofsi 
, Perlecampagne, e fin fotto ale nubi 
Ne mandazano i lampi . In quella euifa 
Che licue al primo vento ilmar s'increffa 
Pofcia biancheeciasondercia,e cò fa,e frà 
E crefce intanto, che da l’imofendo (te 
Sorge fino ale ffelle , Almoneil primo 
Figuio di Tirro primamente cadde 
In queffapugna, Hebbe di ffrake vn colpa 
In fa la (treZta, che la viacel fancue 
Gli chisfe,e de la voce,e dela vita. 
Caddero intorno a iui molt'altri corpi 
Di bona gente. (addetra’ migliori 
Mentre l’armi detefia» e per la pace 
Hor con quefti,horcon quells fi trauaglia, 
Gatefo il vecchio,il pit cinfto, e] bid ricco 
Dela contrada. ( ingue greggi hauea 


Con cinque armenti, e con ben cento aratre . 


Coltivava,epafteal'Aufonia terra. 
Mentre cofi ne campi fi combatte 

Con esnal marte; Aleto gia compita 

La fia promeffa,posch'a 'armizal fanguea 

Er ale ftragiera la guerra addertaz, 

V(ci del Latio, e valdanzofa a l'aura 

Leuofsi, Eta Giunon feperba,difes 

Eccoti l’arme, e la difcordia in campos 

E la querra giarorta. Ord: ch'amici, 

Di che confederati, e che parenti 

Si fiano homzai, poiche d* Anfonio fangne 

Giafvnos Tencri afperfî. Yo fe pit vuss 

Pi faro. Dirumorise di fotpetti 

Kmpiero quefti popoli vicini» 
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Condurogliin aiuto, andro per tutto 
Deftando amor di querra,andro fpargenda 
Perlecampagne horror, furor, to armi. 
Affai(Giunorisfefe) hai di terrore, 
E difrodecommeffo . ha cia la cuerra 
Le fe cagioni . hanno(comungue în prima 
La forte le fi recga)ambe le parti 
Le centi incapo,e l’armi inmano. E armi 
Son gra di fanguetinte, el (anque è frefco. 
Or quefte fponfulitie,e queSfe nozze 
Comincino atoderfi il Re Latino , 
E questo di Ciprignaegregio feglio è 
Tu,perche non confente il padre erernoy 
Chin questaeteria luce, e fopra terra 
Cofi licentiofate ne vada, 
Torna a'tuoschioftri, cr ios’altro in ciò reffa 
Dafinir, finiro . Ciò diffe apera 
La figlia di Saturno, che d’Alerto . 
Fifchiarleferpi, e difpiecarfi l’ali 
Iriner Coctto, E del’Iraliain meXTo, 
E de fi:ot monti, vna famofa valle, 
Che d* Amfanto fi dicerha quinci,e quindi 
O/cure felue, etrale felue vn fiume, 
Che per gran fafsi romoreggia, e cade, 
€ fi rode le ripi,e le ftoftendes I 
Che la fpelonca horribile, & verago, 
Onde 5fira Acheronte,e Dste efshala, 
Inqueffa buca l'odiofo nume. 
De la crudele.e SPpauentofa Erinne 
Gittofsi,e difmmorbo laura di fopra 
Nor pero Giuno di condur la querra 
Rimanfi intanto . Er ecco dal conflitte 
Venirnela Citta la rozza turba 
De'Dontadini, e riportare i corpi 
De! 
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Del giouinerro «Almone, e ds Galefoy 
Cofi com*eran fanquinofir e fozzi. 
Gli moffrano:ne gridano: n ‘impiorane 
Da gli Des,da Latino,e da le genti 
Teîfimonio, piera, (degno, e vendetta» 
. Euus Turnoprefente, checonefsi 
Tumultuando efilama,e* fatto aggraua, 
E deteffa,e rimpronera,e $pauenta. 
Questi, questi (dicendo) fon chiamati 
«Aregnar nell'Aufonia .aiFrigisai Frigf 
Da Latino sl fico (anque , e Turno eftludes 

Sopranengono intanto £ furiofi, 
Che con le = nne attonite (correndg 
Gian con Amata per le felue intrefca | 
Che grand’eia d* Amata in tutto! resno 
La stima, e’ l nome. E d'ogni parte accolti 
Tutti contra gl’annunty, contra i fati 
L'arma chiedendo, e la non guufta guerra 
Van dii Latino a la magione intorna . 

E eli d Lrupe in guifasmmoro ffafsi 
Di rupe,che nel mar fondata, e falda 
Ne per venti fi crolla, ne per onde 
Che le fremano intorno, e gli fusi cogls 
Son di Sfuma conertie d’aleatn vano» » 
Ma poi che fi Uperar.s0n puote sl cieco 
Lor mal uagio configlio; E che le cofe 
Giuan di Torno.) e di Giunone a vote: 
Molto pria con gli Dei;,con le van’anre 
Si protesto, poftia,dal faro (diffe) 
Son vinto, e la rempefta mi trafporta. 
Da vot per quefto facrilegio voitro 
2l fio ne pagherete . E rufra el'altri 
Turno, tu pria n’haurai fupplicio,e morte» 
E preci,e voti a rempo ne farai pifà 
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Ch'atempo non faranno. Io guantà a me” 
Gia de miei giorni,e de la mia guiere. 
Songuafi in porto. E da vet fol m'e rolto 
Morir felicemente. E qui fi tacque. 

El cowerno depofe, e ritirofst, 
Era in Latio vncoftume, che venuto 

E pot di mano în man di Latso in Alba, 

E d'Alba in Rema, c'hor del mondo é caro, 
Che nel mubner de Parmi,a*Geti.a gl'Indi, 
Ad el'Arabi,acl'’Hircani, agualfia gente 
Ch'elle fian moffe:, fi com'hora a Parti 

Per ricourar le mal perdute infeenes 
S'apron le porte de la querra în prima. 
Quéffe fon due,che per la rinerenzs 

Perla religione, eper latema 

Del fiero Marte, horribili, e tremende 
Sono ale centi » E con ben cento sbarre 

Di rouere , di ferro, e di metallo 

Stan fempre chiufe,e lor cuffode è Giano 
Ma quando per confielio,e per decreto 
Depadri fi determina, e Sappruova | 

Che fî querreegi,il Confolo esli fteffo 
Sicome è Pufo,in habito,e con pompa 

C’ha da Gabiniorigine, e da Regi, 
Solennemente le disferra,e l’apre. 

Et coli (feffo alfuon de lecarene ». 

E de laruginofa horrida foglia 

La'cnerra intuona; Guerra dopo lui 

Grida la cionenti: Guerra,e battaclia 
Storan le trombe sé e la euerra inditta» 

In gueftaguifaera Latino affretto 

D'annuntrtrlaa i Teucri. A lui queft'atte 
‘L'aprir letriffe, e Spantentafe porte 

Si douca comea Rege. Mal bon padre 

Schi- 
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Schiuo di sì nefando miniffero 
S'atfenne di toccurle. E eP’occhi indietro Di 
Volfi per non vederle,e fî nafcofe» 

Ya ber torre ogni indugio, vn'altra delta 
Fllafeffa Regina de’ celefti > 
Dal ciel di(cefese di {xa propria mano | 
Panfe, difcanghero,ruppe,e fconfi[fe Î 
De le sbarrate porte ocni ritegno 
St,che l’aperfe. Allhor PAufonia tutta 
(hera dian%i pacifica, e guieta ! 
S'accefe in ogni parte. E gha pedoni, o 
La Canalieri, a la campacnaocwvno, 

Ognuno a l’arme,a manerciar defFrieria 
«Afornirf di (tudi, aprouar elmi, 
Afarchiconlacete, echi con l’unto 
Ciafcunos ferri fuor lucidi, ererfi + 
«Altrisaddefira afUentolarl’infegne , 
«Altri a (viegar le (thiere,e con diletto 
S°ode a nitrir caualli, e fonar tube, 

Cinque groffe Citta, con mille incuds 
«A fabricare sa rifarcirfi danno , 
Don: forte armi . La pofvnte Atina, c) 
«Ardea l'antica, Tiuoli il f-perbo, | 
E Cruffumerto » dlatorrita Antenna . 
Qui fi vedecanarolmi,ecelate, 
Latarcere.e courirtarthe,e pauefi 
Per rurtoriforbire,vaeuizar ferri, © 
Anneltar maglie, rinterzarcoratte 
E perfregiar più nubili armature » 
Tirar lame d'acciar, fila d’argento. 
Ogni bofco fa lancie, ogni fucina 
Disfa vomeri,'e marre, e Spiedi,e fpade 
Si forman da 1 bidenti, e da le falct 


Suonar le trombe, dafsi sl Contrafegne 7 
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Gridafi a l’armi. E chicaualli accoppià, 

E chi prende elmo, e chi picca, e chi {cudo. 

QueSti hala piaffra,e quei la maglia indoffe 

È /a fua fida fpada ogn’uno a canto. | 
Or m'aprite Elicona,e di conferto 

Mecò ilcanto mouete alme Sorelle, 

«A dirquai Regi, e quai genti,e qual’armi 

Militaffero allhora . E di che forZe» 

E di guanto valore era in quei temps 

La militia d Italia. A voi conutenfi 

Di raccontarlosa cui conto, e rscordo 

De le cofe,Fe de'temspi e dato eterno. 

«A noi per tanti fecoli rimafa ° 

N°e di picciola fama un'aura a pena. 
Ilprimoche le genti a quefta querra 

Poneffe in campo, fu Mezentio tl fiero 

Del csel difpreggiatore, e de gli Det, * 

D’Etruria era Signore, e di Tirreni 

Conducea molte fguadre. Hauea (uo figlio 

Laufocon effo » vn gionine il più bello 

DaTwrni in fuori che l’Aufonia haneffe. 

Gran Caualiero, egregio cacciatore 

Fino allborfi moftraua. E mille armate 

Hauea la (chiera (ua,che feco vfcita 

Fuor d'Agillina, ne Pefsiglio ancora 

° Indarno lo feguia. Degno che foffe 

Ne i'imperto del padre. A queftt dopo 

Segue Auentino de l’inuitto Alcide 

Leggiadrofiglio. Quefti col fuo carro 

Di palme adorno,ecovittortofi 

Suoi corridori in campo apprefentofit . 

Hauéanel (io cimiero, enel fisofcude 

In memoriadelpadre vn' Idra cinta 

| Dacentoferpi.‘D* Hercole,e di Kea - 

Sa- 
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SacerdotefTa afcofamente nato 
Nel bofco d’ Anentinoera cofîui. 
Che con la madre il poderofo Iddio" 
Quruti fi mefcolo. quando di Spagna 
Da Gerione eStinto a s campi venne 
Di Laurento : enelTirreno fiume 
Lao d° Ibero il corguiffato armento è 
Eran di mazzafuiti, di puntonts 
Dichianarine,e di Sauclli fbiedi 
vArmare le fue fchiere, Et egli a pieds 
D’un cusio ds Leon velluto, & 1:10 
Veftia &l’homeri, el dorfose del fi.0 celfos 
Che quajî digrinarido ignudi,e bia: chi 
Mostraza i denti,e l’vnae l'altra cord, 
Sicopria*lcapo. Econ tal fiera mojtra 
D’Ercole in guifa a corte fi conduffe, 
Vennero appreffo i due fratelli Arsitt 
Catillo,e Cera, e diTiburte il terzo 
Guidar le genti, che da lus nomate 
Fur Tiburtine. Dai lorcolli entrambî 
Calando asanti aPurdinate fihiere 
Due Centauri fembrano a vedergli, 
Che giu correndo da nenofi roghi 
(D*Omole,e d’Otri, rifonando fanfi 
Dar la vja da vireulti, e da le felué , 
Cecolo di Prendefteil fondatore 
Comparue anch'egli Van Re, che da babo 
Fu tral’agrefti dele appo d'un fico 
Tronato e$hoffo . Onde di foco nato 
Sicredepoftia, è di Vulcano 11 figlio. 
Hanea coftui de’ruffici d’intorno 
Una eran compagnia, ch’eran de l'alta 
Prenefte,de Saffofi Ernici monti, 
De la Gabina Giuno,e d’Antene, 
I E d'A- 
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E d'Amafeno , e de laricca Anagnt 
Habbitanti,e cultori , E come ql'altri 
Non erano inlicarri, od’haffe armati, , 
O difcudi (cowerri Una gran parte 
Era frombolatori , e fpargean chiande 
Di arane piombo + E parte hauean due dardi 
Ne la finiffra, e capelletti in teîfa 
D'borvidi lupi. Il manco pie difcalzo 
Il deftro 6 d’vofa, d:di corteccia 1401300. 

Afefapo venne pofcia de canali x» 
Il damatore » e di Nettunoti firlio è 
Contra al ferro fatato, e contra al foco 
Quefft (ubiramente armando fbinfe 
Le centi {ie per lunga pace savelli, 
Denio dale noîze 1Feltennin:i 
Dalalergi i Falifti, armo Soratte» 
Arinò Flauinio, erutti che d’intorna 
Ha di Cimini, ela montagna, el lagoe 
E di Capena i bofchi Inan del pars 
Inordinanza e del fio Re cantando» 
Come fo glion talhor dalla paffera 
Tornar in ver le riue a ciel fereno 
I bianchi Cigni, e le diffefe gole 
Difnodar corehegciando,e far di tatti 
Tale vna melodia,che di Cas$tro 
Ne fuona il fume, e Affala palude. 
Ne pur un fi monea di\tanta (chieta 
Da'a fuafla sin cio lo fruol (embrando 
De'rachi aucelli allhor che di paffaggio 
Vien d'alto mare, come intera nube 
A terra unitamente fe ne cala. 

Ecco dipoi venir Glasfo il Sabino 
Di quel vero Sabino aurico faneue » 
C’hauea gran gente,e la (ua gente ivtta 
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Parreegiàua fol egli. Îlnome fo 

Feee Claudia nomare, e la fami glia 

E la Tribu Romana, allhorche Roma 

Defsi a’ Sabini in parte. Era con Ius 

La fchiera a Amiterno . E de’ Driiritt 

Di guelli antichi. Erazi! pope! tutte 

D'Ereto,di Mutifta, di Nomento, 

E di Velino, e quei che da l'al peffta 

Tetricasda Scuro, da C afberia » 

Da Foruls, e d* Himella eran ventiti 

Quei che bescan del F avarive del Tebro 

Che da lafredda Norcia eran mandati, 

Le (quadre de el’Ortini, il Lazioturto, 

E tutrs al finche nelcalarfi al mare 

Bagna d’ambe le fonde Aliia infelice 

Tanti flutti mon fa di Libiail golfo 

Quando cade Orion ne lande il verno, 

Ne fante fbiche hanno dal Sole adufte 

Laifate 0 d° Hermo, ò de la Licia i campi, 

Quante eran genti. Arme fonare, e fcudi 

S°’vdian pertutto. E rutta al ftson de piedi 

Trepidar/i vedea PAfOnia terra”. 
Quindi ne vien l'Aramenonio Aurica 

«Alefo del Trotannome nimico, 

Che di mille feroci nationi 

In arto di Turno vn gran mifcuelio 

Diefra al fuo carro hauea di montanari . 

Parte de’pampinofi a Bacco amici 

Mafsici colli, e parte de el’ Auruici, 

De'Sedicini liti, di Volturno, 

Di (alesde’Seticoli,e de cli Ofci. 

Quefti per arme haziean maîze , elanciertà, 


Irti di molte puntese di foatto ha 
Scudifti al braecso,end’erana i lor co!pi 
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‘Traendo,e vitracndo in molti 


Continvati,6 doppi. E pur cor efst 

Haueano,c per fersre» € per cipririi 

Tarche nela fniffra, e forte al fianco». 
Netufenza il tuo nomea quefta imprefsa 

Clbalo re v'andrai, del eran Telone » 

E delabella N infa di Sebeto / 

Figlio honorato. Dicoftui fi dice» 

Che non contento del paterno regno » 

Capri al vecchio lafciando,e 1 Telebot 

Fé defterni paci ampio congqui ft »_ 

© fu Rede'Sarrafti, € de le oenti 

Che Sarm trriga. Inficnori(St appreffà 

pi Battlo, di Rufra, di Celenne 

E de’campi fratiferi Anci 

Mexzs picche hauean quefti a la Tedefc& 

Der auventarle, e per celate in capo 

Sumeri (corpicciatie di metallo - Ù 

Brocchiert a la finiffra,e (tocchi a lati» 
Calò di Nurfa, e de' luoi monti alpeftrs 

Pfonte,vn condottier.ch'era in ques temps . 

Di molta fama, e fortunato im arme è. 

E quicoli hauea feco la più parte » 

Horrida gente;e ber le felue anuerta 

‘ Cacciar le fere,adoperar la marra 

«Arar con l’armi indoffo, € rutti infiem®. 

mIiuer di cacciagioni» € di rapine. 
Dela gente Marubbia vn Sacerdota 

Jenne fra qlaltri . Sacerdote infieme+ 

£ capitan di dents ardito, e forte. 

QImbrané era il (uo nome - cArchippe sl Rege 

Che lo mandava . Di felice Olina | 

Haucaijl cimiero : e Pelo intorno auuolte. 


Era EHI Ciyxmasore a econ gl’incanti» E 
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E col tattoogni (erpeaddormentana + 
De gl’ Idri,de ie Vipere, e de cl Asi 
Placaual'ira,taddolciuailtofco, 
E rifanaua 1 morfi . E non pertanto 
Poté, ne con incanti,ne conbherbe 
. De Marfi monti, rifanare tl col 
Dela Dardania Spada. Onde il mefthino 
Nefudale forefte de l'Angitia 
| Dalcriftallino Fiscino, eda el'altrs 
Laghi d’intormo, difiato,e pianto. 

Mando la madre Ariti a quefta guerra 
Verbio , delcafto Ippolito vn figliuolo | 
Gentile,e bello. € dale (elue il traffe 
D’Egeria. Que d° Imeto in fu la rina 
Piu colra,e più placabile è Diana, 

Che per fama d’ Ippolito fi dice, 

. Pofciache faperf:oda, e per difdecne 

‘ De l’inigua madrigna al padre inira, 

E che gli fpazentati fuor canalli 

Stratio,8 fcempio ne fero, egli di nuone 

Per virtu d'herbes e per pieta che n°hebb 

Lacafta Dea, fariuocato in vita. 

Sdegnofit il padre eterno, ch'un mertade 
offe a morte ritolto, E Pinuentore 

Di coral arte,che d* Apollo nacgiie, 

Fulminandomando ne recni bui. © 

Ippolito da Trinia in parte occul:a 

Sceuro datutti acura fu raandato 

D’Egeria Ninfa, e ne la felua afcofa è 

Lo ue falingo,e colcangiato nome 

Di Virbio fconofciuta i giorni mena 

D'vn’altra vita. E guinci e,che dal tempiva 

E da le (elue a Triuia confecrate 

dI caualti han diuseto , Che lor colpa 
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Fl {uo carro,e’] (o corpo al marin moffres 
E poftia morte indegnamente efpofro . 

Zl figlio,che pur Virbio cranomato 

Non men di lui feroce,i fuot deftriers 
Effercitaua. E*nfu°!| paterno carro 
«Arditamente a quefta cuerravfcio. 

Turno infra primi,e di porfonase d'armi 
R:quardeuolese fierose fopratutti | 
Con tutto lcapo , incampoapprefentofst, 
Vr elrzo hauea contrecimicri inteft4s 
E funi vna Chimera, che contante 
Bocche foco anbelaua,guante a pena 
Non apria Mongibello. E con più fremsta 
Sparaza le fiamme,come più crudele 
Era la uffa, e più di fanque hauca. 

Lo feudo era d’acctaro, e d’oro intorno 
Tuttocommeffo,ed'or nel meXzo vn' To 
Era fcolpita,che gia’ manto. e’) ceffo» 

Le fetole, ele corna hauea di bue 
Menzrabilfoggetto, Erauni appreffo 
Arco che la guardana, Eraus 11 padre 
Inaco, che chiamandola verfana I 
Non 2sen de el’occhi,îche de vita un fiume 
Doppo Turno venia di fanti un nerbo 
“Unaordinanza » vna campagna piena 
Turta di fcudi.Eran le genti fue 

«irgini, Aurunci, Rutali, Sicans» 

E Sasrani,e Labici,che dipinti 

Porzan gli feudi » Hauea del Tiberino, 
Fiasea delfacro lito di Numsco > 

E de' Rutuli colli, e del Circeo 

D'Anfure a Gione facro, di Feronia 
Dilerra a Giuno, de la paludefa 

Garura,e del gelato » e fceme V(ente 
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Gran terbe; ov di vitlani, è d’arateri . 
‘ L'ultimaalaraffegna vien Camilla 

A . "aÉ 

Ch'era di Volfea gente vna donfella, 
+ “Aon di conocchia,0 di ricami efperta è’ 
. Mag'armi,e di cauallise benche virgor. 
Di Cauatseri.e di caterue armate 
Gran condottiera,e ne le guerre queTzge 
Era fiera in battazlia,e liene al corfe, 
Tanto,che quafi vento fopra l’herba 
Correndo,no;n haurebbe anco de’ fiort 
Toeco ne de l’arsfte il fommo a pena è 

Non hasrebbe per ’onde,e per g!1 furti 
Del gonfio mar nonche le piante-srmamerfo 
dia ne pur tinte. Per veder coftei 

V/cian de'tetti.empian le (trade, e i campî 
Le genti rutte,e 1 giouini,e le donne 
Stauan con merasiclia, e con diletto 
Mirando.e vacheggrando quale andaua 
E. quai fembraza. (em: reriamente 
D'offro ornato hasea”| tergo, e*l capo d'ore, 
E con che difpre(z ataleggiadria, | 
Pertaua vn pa. forai nudofo mirte 
Con psòciol ferro inpunta + E con che gratta 
Se ne gia d'arco , e di faretra, armata . 
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LODI S OSCIA che ds Laurento 
Reg — infularocca (il fegne, 
$) Pe > FeTurno inalberar ds guerra 
| È Li che guerra fonarle roche. 
di Sd trombe; 
Spinzi i icarri,e i deftieri,e l'armi fcaffe 
Di Marte al tempio; incontinente 1 cuar$ 
Ss rurbar tutti,e tutto” Larso infierme, 
Con fubito tumulto fi refirinfe, 
Fremefii,congiurofii, raffetrofsi 
Ogrnun ne arme, I tre gran condettsers 
Melfappo, Vfentee l’empio de ecleffs 
Di /preggiaror Mezentio vfciro în privo. 
Accolfero i fufsidi : armar glagrefti: 
Spa seliar d Agri coltor Le villese i campi. 
In Arpi A Dsomede fi deftina 
Venulo imbalciarore. E eli s'impone 
Che foccorfo gli chieggia = e che gl’efponza 
Quanto cio de Italiae del fuo Stato ‘e 
Terni a gran dusopo. Con che gente Enea 
Con qual armata v' ha già poSto il piede » 
E fermo il feggio,e rintegraro sl culto 
A i foi vinti Penats.Come afpira 
«Aqueftoregno,e come anco per fate 
E per retaggio del Dardanio fenso 
Lo fi s promette. Che percio da molts 
E gia (eguito. E chiogni ciorno quante 
E di ferlese di 09. Indi forgiunga 
Da! chel Dure doToucri in ciù di fog 
A L cwe 
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E che miri,e che tenti ((è fortuna 
Gli va feconda) re via più ch'a Turno 
E(fer puo manifeffo,e ch'a Latino + 

Questi andameti, e quefterrame all’hora 
@erreanper Latio, E lo fcalrrito Heroe 
Le {speatutte : Onde sn un mare entrate 
Di gran penfieri, hor lafua mente a quefte 
‘Hor a quel risolgendo; in varie parti; 
D'ogni cofa haseatema.e fpeme.e cura. 
Cofi di chsaro humor pieno vn gran vafo 
Dal Sel percoffo vn tremolo Splendore | 
Vibra ondergiando,e rinfrangendo,a vole 
Manta i fîsoi raggi, é le parete,e 1 paiché 
E laura docn*intorno empie di luce. 

Era ia notte,c gia per ogni parte . 
Del mondo ogni animal d’arta,e di terra 
Altamente giacea nel fonno immerfo; | 
cAll'53r che lpadre Enea cofi com'era 
Da! penfier de la guerra, in ripa al Tebro 
Già ffanco,e tranagliato addormentofsi « 
Er ecco Taberino il Dio del loco 
Veder gli parue,vn che gia vecchio al volte 
$Sembraua,hauca di proppe ombra d'intorne? 
DÎì fortil velo,e trafparente indoffo 
Ceruleo ammiro: E s crins,e"| frore anuolte 
D'ombrofa canna. E de l’ameno fiume 
Placido v[îendo; a confolar lo prefe 
In coral quifa. Enea ffirpe diuina) 
Che Vroia da' nemici ne riporti 4 
E la rausini,e la conferuteternae 
@ da me da Lasrenti,e da’ Latini 


Gia tantoterpo = rantiffpe 2: atrefdo 
Dueffa è la cal tsa. QE fto e (ecur in 


Afente (nen t'arreftare)s) faral fergro 
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Che tè promeffo. Le minaccie,e') grido 
Non temer de la guerra. Ogn'odio,egn'ira 
Cella gia de’celefft. E perche’! fonno 
Creden%a non ti (cemi : Ecco a la riua 
Sei gia del fiume; V fotto a IElce accolta 
Sra la candida Trota con quei trenta 
Cendidi figli, a le fue poppe intorno . 
Quefto fia dungue il fegno,e’! tempo,e’! Îecs 
Da fermarlatua fede: E queffo e'lfine 
De'tuoitrauagli.Ondeiltuo figlio Afcanio 
Dopo trent'anni il memorabil Regno 
Fondera d° Alba. Che coff nomata 
Fiadalcandore, e dal felice incontre 
Di quefta fera, E tutto adempiraf3s 
€b’ io ri predico, è t°e predetto auantie — 
@r breuemente quelch*oprar conuientt 
Per vfcsir gloriofa, e vincitore | 
Di guefta querra,afcelta. E di qui lunge 
Non msolta Euandro,vn Re ché de l'Arcadié 
E gua venuto: R fopra a queffi monti 
. Hade gli Arcadi fsi locato il feggio è © 
I! loco da Palante (tuo bs(%uo 
€ (fato Palanreo da lui notato * 
Er efsi, perche fon nel Latio eSFerni 
Son nemici a’ Latini: Ft han con lore] 
Perpetua querra. Ate fadimeftiero 
Con lor confederarti,e per compagni 
«A quelta imprefa bauergli. Iofraleripe. 
Mie (teffe incontro a acqua , a la magie 
D’ Euandro ageuolmente condurrotti è 
Deftat: de la Dea pregiato figlio ; 
E come pria cadersyedrai le frelle 5 
Peorgi folennemente a la gran Giune 
Preghiesese, veti: Efupplicande,vinei 
! Ma 3 d 


e sò È ì B AR 6 
De l'inimica Dea P'ira,e l'orgoglio”. 
Et ame, poi che vincitor farat , 
Paga il donuto honore . Io fono sl Tebrà 
Cerco da fe,che qual tu vedi; ondofe 
Rddo gueffe mieriue,e fondo i camps 
De la fertile Aufonia,al ciel Amico 
Sour'ogni fiume. Quelsche qui m'e dates 
E'! rio (ee cio maggiore. E fia che pofci@ 
Soura ogn'altra Cittade il capo effella, © 
Cofi diffese tuffofi. Enea dal fonne 
Si (coffe : il giorno apri/fi, & ei col Sold 
Sorrendo infieme,al (uo naftente ras giò 
Si valle bumile + e cor le caue palme 
De l'onda fi fpruzzo del fiume, e diffe? 
Ninf-, LonrentiNinfe,ond hanno s fiunsd 
L'humere.elcorfosetu con l'onde tue 
Padre Tesro facraro,al voffro Enea = -«; 
Date ticetto,e dd perigli horas 
Lo liberate . Et io dagual fia fonte; 
Che forghi in gual fii rina,in qual sy foceg 
( Poiche tinta di me pierati fringe) 
Sempre thonorera ® fompre di doné 
Ti faro largo. O de l’hefpbersd°onda 
Superbo recnatore,amica,e mito 
Ne fia il tuo nume,e i tuoi derti hèn vani 
 Cofi dicendo ,de'fuoi legni elegge 
Î duc migliori se gli corréda,e gl'arma 
Di purro punto Et ecco d’improuifo 
(Mirabil moftro) dela (elua vfcsta 
Wna candida Scrofa, col fio parto 
Di candor pari, fopra l’herba verde 
Ne la rina accofciata gli ff moffra è 
Tofto sl pietofo heroé, col gregge tutro 
od l'alter la conduffe. e poiche facra' 
5 i L'helée 





ATITAVO. dp 
L'hebbe al gran nume tuo maffimA Giuno 
Ate l'uccife. ILTebro quella notte 
Quanto fu lunga, di turbato,e confia 
Ch'egli era, fi rende tranqguillo,e queto 
Ss.che fenfaramore,e quafi in dietro 
Tornando,come ffagno, 0 come piana 
Palude adeguo l’inde,e tolfe a’remi 
Ognicontefa . Accelerando adungue 
Ilcamin prefo, i den unti, e Sbalmats 
Lor legni (ene vanno sncontro al fiume 
Coma feconda si,che onde fteffe È 
Srauan merauigliofe.e i bolthi informo 
Non foliti à veder 'armi,e gli (cudis 
E i dipinti neuili, che da lunge 
Facean nouella,e peregrina mostra. 
Sene van note,e Giorno remigando 
"Di tutta forza, ei fensele rsuolte 
VUarcan di mano in mano,hora 4 l'aperte, 
Hortra la macchie occultise via volando 
Segan londe,e le felse. Era sl Sol ciunte 
«A melzos! giorno , guandosncominciare 
Da lunge a difceurtr la recca,; e?! cerchio 
E i rari all’hor del porerello Euandro 
Humils alberghi,c'hora alcielo adegua 
Lalomana potenza. Irmmantinente 
Vol(er le prors a terra, & appreffarfi 
La'ue per auentura sl Re guel giorna 
Splennemente in ‘un facraro bofîo 
€ nAuanti ala Citta (faua honorande 
Il grande Alcide. Hasea Palante (100 
Suo figlio. E del fuo pouero Senato , 
E de’ {03 primi gionini vn drappello 4 
Che d’incenfi,di vittime, e di fumo, 


Idi caldo fangue empican l’aure,e gl’altah8 +. 
MM 


4 Toftv 


- — ——tet— tr —_— e e, 


dos 21280... 
Tofte che di lontan viderle carerta 
E per entro de’ bofchi occulte,e chete 
Gir naus èfferne : snfefpettits in prima 
Si lenat da le nienfe. Ma Pallante 
nArditamente; Non imouere[ diffe) 
Seguire il (acrificio. E teSte a l'arms 
Dato di piglio,intontro a lor fi fpinfe . 
iunto, grido da l’arcine. O compagni 
Qual fin v'adduce, 0 qual v’intrica errore 
Pec cofî torta,e diftfata via? a 
Ow'andate? Chi fiete? Onde venite ? 
Che ne recate vor, la pace, è l’armi? 
Enea di (la poppa vn rame alz andé 
Di pacifera oliua, Amici (diffe) 
Vi fiamo,e fiam Trosans,e co $ Latini 
Woftri nimici inimicitia haueme 
Quefti (uperbamente sl noffro effielia 
Perfeguitando,ne fan guerra, & onta: 
Ricorremo ad Esandro a lui porgete 
Da noftra parte, che de'Teucri alcunt 
Son gui venurs condottieri eletti, 
Per (ofidiò imperrarne,e lega d'arme. 
Stupi primiératmenta a fî stan nome 
Pallante, î di ver lui riuolro bumile 
Esen0r (qualche eusi) [cendi,eruffeffe 
Parla(difTe) al mio padre.e nolto allor giat 
€ lo prelè per mandi, @r abbracciolle. 
La/ciato sl fiurize,e ne la felua entrati 
Fnea dinanzi al Re compatue,e diffe. 
Sirnor che di bonta (Gut ogni Greco 
È di fortuna four'a me ten*vai 
Tanto,che (upplicheuole,e co’rami 
Di benda anuolti a tua mstion ne vengte 
Fi perche fia Trosamo,e tu di Tresa 
di Pao 
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Per satson nimsscose per legnargso 
A EP Atridi congiunto; hor non pauente 
Uensrti asanti. Che’! nio puro affetto 
G l’oracoli diusni,il fangne antico 
“De maggior noftri,sl ruo famofo gride 
E*/fato,e*1 350 voler m’han teco vnitee 
Dardano de Troiani sl primo autore 
Nacque a Elettra,come i Greci han dette 
E d’Elettrafu padre il erande Atlante, . 
Che con gli homerifuoi folce le ffelle. 
Veftro progenitor Mercurio fue » 
© Chenel gelido monte di (illene 
De la candida Mata al mondo nacque, 
E Masaancor (fe queffa fama e vera) 
Venne d Arlante,e da lo ffeffo Atlante, 
Che fa con le fise [palle al ciel feStegno, 
Cofi d°vn fonte lo tuo fangue, e”! mio 
Traggon principio. È guinci e,che fecure 
Senla copra de’ meffaggi,e fenza fersttio 
Pria ch'so ti tenti,c pria chetu m'affidi, 
Poffo ho me ffefo,e la mia vita a rifchio 3 
- E jupplsicheuelmente a la tua cafa 
Ne fon venuto. X Rutoli ch'infefts 
Sono anco ate, fe de l’Italia fuori 
Caccieran nots gia de l’Italia tutta 
L’ Imperio fi promettono,e di quanto 
Bagna l'un maree l’altro. Or latua fede 
Mi porgs,e la mia prendi. Ch'ancor not 
Siano vfi a guerra,e"cor ne'petti haneme . 
Il fé mentre ch'Enea parlando fterte, 
Zl volto,e gl’occhi,e la perfonatutta 
Gl’andòo (guadrando . E breuemente al fine 
Cofr r:5pofe + Valorofa heroe 
Come lieto io t'accolgo,e come certo 
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Rafficurar mi lombrailvolto,ei ceti, 
E la fanella di quel grande Anchife 

Tuo genitor è Io mi ricordo quande 
Priamo per riuederla fa forella 
Efisne,e’l (uo regno in vn paffaggio 

Che percio fe da Troia a Salamina, 
Tocco d' Arcadia i gelidi confini.” 

De le prime lanucini fiorito 

Era sl mio mento a pena,al'horch'io vidi 
Quei gran Duci di Troiave de Troiani 


Lo ifeffo Rè, conmolro mio diletto 


li mirai, dl’'ammirai, notai di rutti 
l'haoiti,e le fatteTte,e fopra tatti 
Legg:iadro, riquardenole, r altero 
Se:nbrommi Anchife. Un defiderio ardense 
Mi prefe all’hor d’offrirmi,e d’effer conte 
«A quel Signore. Il vifitai, li porfi 
La deftra,bofbite il fei nel sio Fenée 
df?c0 Paddulli. Ondei poftia partendo, 
Un'arco,vna faretra,e molti Srali 
Di Licia prefentommi,e d’oro appreffo 
Vua ricca inteffata foprane/fa 
Con due freni indorati, ch'ancer hotgi * 
Son di Pallante mio. Si che gii ferma 
E tra noi quella fede, quella lena 
C°har ne chiedete . E non fa! Sol dirmane 
Dol balcon d'Oriente vfcito a pena I 
Che le mie genti,ce i miei fofji di harete, 
Intanto a quefta feffa, che folenne 
Facciarzo orn'anno,etrala!/ciar non leces 
(Gia che fiete venuti amici noStri) 
Nofce reffate: e come di compagni 
Quetfe menfe banorate. Hayuracio detta 
Allosr ade nuosi cibi, e guese razze © 
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Ripor vi fece + E lorrutti nel prate 

«A feder pofe . E fopratutti Enea 

{Di villofo Leon diftefo vn’tergo) 

Seco al fuo defco, & al fo feggio accolfeo 
Per man de'Sacerdoti, e de miniftri 
Delfacrificis d'arroftite carni  . 
De’ Tori,di vin puro, di focaccie 

Gran piarti,gran caneStri,e gran taz ons 
N’andaro a torno E co'fuoi Tencrsstutti 
Enea fude le vifcere pafciuto 
Del faginato a Dio deueto bue + 

Tolre le menfese’lidefiderio eftinto 
De le viuandesa ragionaririuoltiz 
Fuandro incomincio . Trotano amico 

Queffo conustto, e questo facrificio 
Cofifolenne, e quefto a tanto nume 
Sacrato altaresinifituttsse poi 
Non fono a cafo. Che del vero cultos 
E de el’antichi Dei notitia hauema, 

Per memorsa,per metito,e per voto 

Dv» gran periglio ([ua merce ) (campa, 
Son quefti honori a quefto Dio deuutti, 
Miracola, quella (cofcefa rupe, 

E quei rotti macigni,e di quel colle 

Quell’alpefira tuina,e quel deferto. 

Tui era cia remota,e dentro al monte 
Cauata vna Shelonca,ow*vnqua il Sole 
Non penetraua . Habitatore ‘vn ladro 

N°ora Caco chiamato, vn motfro horrende» 
ddeXo fera,e meTX huomose d’human sague 
eAusdo si,che'| fualn'hauca mai fempre 
Tiepsde,ne grommanan le pareti, 

Ne pendeuano î tefchi intorno affi/ff » 

dvi palle, ds (qualler luridisemares. — 
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Voicano era fio padre,e de’ fue fochî 
Per la bocca {birando atrs vepori 
Gia d'un coloffo,e d'una torre in gui fit. 
Contra fi diro mostro, dopo melts 
Dannaggi,e molte morts,il tempo al fine 
Ne diede,e questo Dto foccorfo,e (campo, 
Egli di Spagna vinestor ne venne 
In quefte parti, de le $boelse altere 
Di Gersone;in cus tre volte effinfe 
Intre corpi ‘una vità, e ne conduffe 
Tal gui d’ Ibero vn copiofo armente 
C°hasea pien quefto fiumee queffa valleo 
Caco ladron feroce, e furto(o 
D'ogni misfatto,e d'ogni fceleranta 
.Arditose fredolente effecutore , 
Lua:tro tori inuslonne.e quattro vacche 
Ch'eran fior dejl’arnento. E perche l'ornse 
Indscio non ne deffero-; a rouefeso 
Perla coda glitra/fe $ e ne la erotta 
Gli conduffese celogli. Eran Pimpronte 
De"lor pie volre al campo,e verfo Paptra 
Segno non fi vedea, ch'4 la Sbelonca 
Al cercator dri{Zaffe. Hauea cia reolts 
giorni d’Anfitrsontenuto il figlio .. . > 
45 le fe mandrese ben pafcsute,e- graffe: 
Era il-fuo armento, fi. che nel partire 
Tusrequefte forefie, e queffi colli 
Di querimonie,e di mugciti empiere . 
Mugghio da l’altro canto,e’! vafto pece 
Da lunge,rintonar fece una vacca 
Delle rinchiufe. Onde (chernita,e vana 
Refto di Caco lacuffodia.e"! furto. 
Chvdilla Alcidere d'ira,e di ‘farore 
Pe va fibito aecefe , d lo [4 ASA 
. 6024 





Ch'era di quercia nodorofa,e grane 
Die di pigliose correndo, al monte afcefe» 

uel di da'noîtri primamiente Caco 
Temerfu visto. Stfmarrtne el’occhi 
Si mife infuga,e fu lafuga un vole; 
Talgl'aggiunfe vn rimor le penne e'piedò 
T'osto,che ne la grotta fi rinchiufe , 
«Allento lecatene, e di quel monte 
Vna gran falda alafua bocca oppofeo 
Cha la bocca de l’antro vnfaffè immane 
Hasea con ferti,e con paterni ordigni . 
Di cataratta accommedato in quifa', 
Con puntelli per entroe Stanghe,e sbarrez 

Ecco Ttrintio arrina, e come è Sbinto 
Dala fua furia, va per tutto in volta 
Fremendo hora a sveffigi, hora CREA 44?,, | 
Hora a l’entrata de la grotta intento, | 
€ portato da l’impero; rre volte 
Scorfe de l’.Auentino ogni pendice 3 
Tre velte al faffo de la foclia intorno 
Ss r0sfe in darne» e tre volte affannate 
Ritorno ne la valle a ripofarfi . 

Era de la {belonca al dorfo incime 

Di felce d’ocn'intorno dirupata 
Van cnenfzolo altiffimo,dr alpeftre 
Ch'3snidi d’ Auoltoise ditali altrà 
Augelli di rapina; e di carogna 
Eraopportuno albergo. A queffeintto 
nAl fin fi n31/0, e fi com'era al fiunee 
Da finiftra inchinatosegli arincontro 
Lo $pinfe daladeStra,lo divelfe, 


I . Colcalce dela mazza a leuasi pofeo 


E gli die volra. A quel fracaffo il cisle 
Finono usto,fi crelbar ie ripe » sé 
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E°/fiume impaurito fî ritraffe . 
«All’hor di Caco fulo (peco aperto s 
Scoprif}i la fua regia.e le fise dentre 
Ombrofe,e formidabili cauerne , 
Come chi de laterra il globe apriffe 
«A viua forza,e de l'inferno s1 centre 
Difcouriffe in vn tempo,che di fopra 
De l’absfo vedeffe quelle ofcure 
Dal ciano horride bolee è 
Vedeffe Pluto a Psimprousfo lume 
Reffar del Sole attonito,e confufo s 
Cotal Caco da fubito (plendore 
Ne la fua tomba abbarbagliato,e chiufe 
Digrignar qual maffino Hercole vide. 
E non più tofto;il vide, che di fopra | 
da/fî', traui,e tronconi, ogn'arme addoffe 
Fulgorando aunentogli. Ei che nefuca 
Hauea,ne fchermo al (to periglio altronde g 
De le fue fauci ( merauiglia a dirlo ) 
Wapori.e nubi a vomitar fi diede 
Di fumo,di caligine,e di vampa » 
Tal,che miste letenebre col foco 
Toglieanla viffa a gl’occhi, e'l lume a Pane 
Non pero fi contenne il forte Alcide, (tro, 
Che d'un falto in quel barattro gittoffî 
Per lo Spsraglio, e la'wera del fumo 
La nebbia, e l’ondeggiar più denfose’! foce 
Piu rogio, a lus chel 'vaporaua indarno 
S'adduffe. E lo ghermi, gli fece vn node 
De le fue braccia: e fi la gola,e| fianco 
Gli sf rinfes che ftoppiar gli fece il petro, - 
E fchizzar gl’occhî, e’ foco,e’1 fiato, e ’al- 
In vn tempo gl'eStinfe. Indi la becca (14 
“Apri de l'antro, e la frodata preda 

E del 





È del (to frodatore il for zo corpo 

Fuor per èn pie netraffe. A cui d'intorna 
Corfer le genti a meraniglia ingorde cu 
De veder gl’occhi biechi, il il volte atroce, * 
L'i‘fido petto, l’ammorzaro foco . I 

Da indi in qua, queffo di fanto oen'annt 
Da'noffri é lietamente celebrato 
E ne fono 1 Potiry s primi autori, 

E  Denagy miniftri. Allbor quef' A RA 
Che MASSIMA fi diffe, e che mai sepra 
Mafjima ne farà, faconfecrata = (** 
In quafto bofco, Or via dunque figliueli 

Per celebrartant’honorara fefta, 

Cos rami în fronte,e con le tazTe în mano, 
Il commun Dio chiamate, e lieramente ) 
L'un con'Paltro inutateus,e beete. 

Ciò detto, il diuifaro Erculeo piopi 9 
Teffero, altri in ehirlande,alfri in Alenia 
«Altrit Mas ne piantaro. E di gia piene 
Ds facraro liquere sl cvan catino, © 
Tutti a menfa giosofi s'adagiaro , 

E pargendo,e beendo,à i fanti numi 
Porfer preghiere, e vori. Efpero in tanta 

E ra a l’occidental lito vicino 

Gia per ruffarfi, quando i Sacerdoti 
Un'altra volta,el buon Potstiv'auanti 
Con pelli indoffo, e con facelle in mano 
Com'icoftume,a conusuartornare, © * 
E le fecande menfe, e lare (anse 

Di grati doni » e di gran piatti empiera, 
I Sal$.intorno di luminofi altari. n 
Giuano intrefta,e di popwlea fronde > & 
Cingran lerempie. 1 veccli dal’vn cera ‘ 
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Dil erande Alcide: 1 Giouini da Palme 
N'atteretauano i fatti; Come prima 
Farnciul da la rsatrienatnfidiato» 
1 due Serpenti *Fransclaffe in culla» 
Come al fuslo adeguaffe Ecalsa,e Tresa 
Citta famof® : Come (uperaffe 
Murli'altri infuperabils fatiche, 
Sorro al duro Tiranno,e contr'as fats 
De l’empia Dea . Tu fes (dicean cantando) 
Inuitte Iddio,che de te nubi s figli 
Nileo.e "Phole vecidi. Tuche'l z36ffre 
Domi di Creta : Tuche vinci 21 fiero 
Nemeo Léons : Te cl’infernt Sagni, 
Te l'inferno cuffede bebbe in berrore 
Ne Phorrendo fiso ffeff e diro fpeca 
la ue tra'l fangue,e le correfe membra 
Ha de la morra cente il fio cousle è 
Cofanon e fr fhauentefa al mondo , 
Che teSpauenti: Nonio fteffs armato 
Incontral ciel Tifeo : Ne quel di Lerna 
Con tanti,etanti capi horritil angue 
Senza awurfo ti vide, o fenza ardire. 
«Ate vera di Gioueinclitaprole 
Fiumilmente inchinamo > a te del C sele 
è i cuo aggiunto ornamento. E tu benigno 
dira 1 cuor noftri, e î facrificy tuose . 
Cofijrerando,e celebrando, în verfa 
Cantauan le fue pruove. E fopra tutto 
Dicean di (aco, ede lafua Spelonca, 
E de fivos fuochi. Es bofchi,e s colli intorno 
Mesbondean rint nando. Eran finiti 
I (acrifici, quando sl vecchîo Enandro 
Moffe ver la Cittade. E feco a pars 
Da l'un delati Enca dal'altro il felio 
Hanea 








Pauet,ciss 'appoegiaua. E racionando 
Di varie tofe,agenolana sl calle . 

— Enea,meranigliando,sn ogni parte 
Wolgea le iuci defiofo,e lieto 

Di vedtr il paefee di faperne 

1 fiti,i luoghi, e le memerie antiche; 
Di che (biando sl prio fondacore 

De la Remana Rocca : in coral quifà 
A dir gli'comincio. Quefti contorni 
Eran pria felue. E ePhabitanti loro 
Eran gui nati,& eràn Fauni.e Ninft, 

E genti che di roueri.e di tronchi 
Nata,ne di coffumi,ne di culte 

Ne di torî accoppiar, ne di por viti 

Ne d’altr'arti,0 d'acquifto,o di rifpiarme 
Haueàn notitia,o cura. E°l vitto lore 
Era di cacciagionsd’herbe,e di pormi : 

E la lor ‘vita a!fra,innocente,e pura, 
Saturno primo fu ch'in queffe parti 
Venne dal ciel cacciato,e vi s'aftofe + 
E guelle rozze genti,ched:fperfe 

Fran per guefti monti, snfieme accolfe » 
E die/lor leegi. Onde sl paefe poi 

De le larebre fue Lato nomoffi + 

Dicon che fotto il fuo placido impero 
{on giutfitia,con pace,e con amore 

Si viffe vn fecel d'oro:infin che pofcia 
L'eta degeneranlio apoco a poco 

Si fe d'altri colore, e d'altraleta. 
Quinci di cuerreegiar venne il furore 
L'ingordicia d'hauere, e le mifchianzé 
De l'altre genti. L'affalsr el’Aufoni 
L'inondar s Sicani. Onde piu volte)» 
Queita che pria Saturnia era ar 
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Haconla Signoriacangiato il nome, — 
E co Signori. E quinci e che da Tebre 
©€he nefu Reterrsbile) & tmmane s 
Tebro fis detto queffo fiume ancora 3 » 
(1 Albulafi diceane’tempi antichi 

Et ancorme, dela miapatria în bande: 

Dopo molts perigli,e molti affanni 

Del mar fofferti,ha qui l’onnipetente 

Fortuna, e l’inuiscibil mio deftino 

Portato al fine. E quipofar mi feto 
GPoracoli precisa 1 e {pauentofi 

Di Carmenta mia madre, EFebo ffeffa 
Che nia madre infpiraua. E fin qui detta 

Si pinfe auanti. E quell'ara moftrogls 

E quella porta, chefupos di Roma 
Carmental detta, honore, e ricordanta 
De la Ninfa indousna,ch’anzi a tutti 

Del Palantes prediffe e de’ Romans 

La futura grandeXla Indi fequendo 
Pngran bofco gli moffrasone PAfile 
Romolo contrafece: E*l Lupercale 

Che quale era in Arcadia a Pan Licbo 
Sotto vnafredda rupe era dicato « 

Pofcia de l’Argileto eli dimoffra 

La facra felua: E d’ Argo hoSbite il cafò 
Gli conta, e fe ne purca,e fe ne (cufa è 
«Ala Tarpeiarupe, al Campidoglio 
Poftia l'adduffer Al Campidoglio hor d’erey 
Che di pini in'queltempo era couerto 
Vn°hermo colle, da s vicini agrefti 

Per la religion del loco fteffo 

Infino allhor temuto, e:riuerito . 

Ch'a veder fol quel faffo, e quella felua 
Si pauentaua. È gui foggiunfe Euandrs, 

dos 
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| Th Gueffo bofco, la'ue queffo monte 
E piu frandofo, Va Dio (noù ff fa quale) 
Ma certo habita un Die. Queste mie genté 
D' Arcadia hanferma fede hauer vedute 
Qui Gioue ffelfo ballenar forsente è 
E far di nembi accolta. Oltre a cio vedì 
Qui (i quelle ruine, e ques veffici 
Diqueidue cerchi, Vna di quelle 
Citta fondo Saturno, e l’altta Giano: 
Che Saturnia,e Gianicola fur dette . 
In coral cuifarazionando Euandres 
Le ne gian verfò tl (uo piccsol hoftello è 
E ne l'andar,la’w hor di Roma e’l foros 
One quella piu florida contrada 
De lè carine; ad ogni paffo intornò ’ 
Udian greggi belar, mughsare arsienti .' 
Giunti che furo; in quefte humilealberg® + 
«Alloggio (diffe)il vincitore Alcide. 
Quefta fula (ua reggia. E tuv'alloggiài 
E ru'lgradifti,ele delttiese cl’agi 
Spresgiande; imita in cio Tirintio,e Did $ 
E del tugurio mio meco t'appaga. — 
Cof dicendos il grand'hoSpite accolfè 
Ne l’anguffa magione : E collocollo fa 
La dowera difrendi,e d’irra pelle 
“Di Libsc’orfa attapezzato vn feggidi 
Venne la notte:e le fofcali ffefe 
Hauea di gia foura la terra; quando 
QWenere come madre, e non in vano 
Del fuo figlio gelofas il gran tumultò 
Veggendose le minaccie de' Laurenti 
Con Volcan fuo marito fi riffrinfe . | 
Con gran dolcezza: E nel fo letto a'0t@ | 
Arer (birando ; in tal guifa li diff ” ni x 
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(Caro Conferte;infinche $ Regi Arginî 
Purò a danni di Trota;che per fato 
Cader donea,nullo da te foccorfè 
Wolfi,o da l'arte tua: nets richiefi 
D'armi allhor,ne di machine,ne d'altro 
Per ifcampo de’ miferi Trovami . 
Le vsan,l’inteono tuo,te tue fatiche 
Oprar non volli indarno: ancor che molte 
Con Priamo,e co’ fie!; obligo hanelfi 
E molto mi premejTe il duro affanno 
D'Eneamio figlio . Or perimperio efpreffo 
. Ede'fari,e di Gioue,egli nel Latio , 
.5 E era’ Rutoli e fermo, Ate mio [pofo 
— Ricorro;afemio venerendo numer 
E madre perun figlio armetichiegcia: 
Gel che da te'di Nercolafiglia, 
X di Titon la moelie hanno impetrato. 
Mira în quant’ ;c0po 10 lett chieggso,e quati | 
E che popoli fano a mia ruina> | 
E de’ mici conerecati, e qual fan d'armi 
A portachiufe herribile apparecchio, 
Sraua a gueffa richieffatin fe Vulcano 
Ritrov'anziche no, quando Ciprigena ’ 
Con latiepidà nene,e cdl vis'oftro 
De le fue braccia al collo le fi auuinfe. 
E ffrsufelo,e braciollo. In vn momsente 
La confieera fiamma le s'apprefe, 
E per l’offa els corfe a le midelle» 
E per le vene al core, în quella quifa 
Che di corrulta nube elterepente 
Una lucidaliffa, e lampereiandos 
E ferpendo il ciel tutto empie difoco , 
Senti la fcaltra,che fapea la fora 
DI fua belta,che l’haucaprefa,a vinto . 
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E de l'inganno fic ormmpiacque,e rifelo 
Ei buon mariro che d’eterno armere 
Hauea il cor punta, le ji volle, e diffe è 
A che fi lungo effurdio ? Ou: conforse 
Ver melatua fidanta? lo fin dal’hera 
Ser'era qrado,baurei d’arrie prowiffi 
I Feucri tot, Ne*l padri camipotettto 
Ne'i fari ci vsetasano, che Treia 
Non fi teneffe, e Priamo nen fuffe] 
Rejtaro ancor per diece alrr'anus in vita. 
Er hor Sa Guerra t’apparecchi; e queffo 
E tuoconfiglio; quelche l'arte puote 
O di ferro, o di (ig::4de metallo » 
Quanto i mantici har: fiato,e forza il foca, 
To ts prometto, E tu con quefii preght 
Cella di risocar la poffa in ferfe 
Del tuo volere,e’l mie difir,ch'e fempre 
Di far le voglie rue paghe »,econtente è 
Cofi dicendo, difiofo in br iccio 
La fi reca giosnnese pofcia in grembe 
Di les placidamente asormentoffi + 
Finite sl primzo (Gnnose de la nette 
Gia corfo:l mexZo, comei feminella 
Che col fisfo,o con l’azo.0 con la {pss'4 
La fua vira faffenta,e de'fuoifig:i ; 
Che la notte aggiune ndo al fuo lasoro 
E dal (uo fecglar pria che dal Sele 
‘Proce:ciandofi* lume; a ia conecchi4 
1 l'Aipa,a Arcola: eff'ercstando 
« Srale porsere ancelle, onde mantenga 
Ji caffo letto, e i pargoletti {oi ; 
Vale,in ts! temps, e conta! cura 4 Pepre 
Surge il cranfabro,e la fiscina aperfa. 
Giasatra ta Sicania da l'un arte 
€ Li 
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E Liparsda l’altro, vn'Ifoletta 
(H'alpeffra, dr alta,efte de l'ondese fursaa 
Ha rioro una fpelenca,e erorte snterne 

Che ds feri Ciclopi antri,c fucine 

Son da'lor fochi afumzicati,e rof. 

al pischiar de l’incudi,e de*martelli, 

Ch'entro fi (ente, lo $Ersdor de’ ferri, 

31 fremers,e’ | bollir de le fue ffamme, 

E de le fise fornaci, d*Etna in quifa » 
Intonar sode, & anbelarfi vede . 

QueSty è la cafarone qua giù s'adopra 
Volcano, -ende da lui Velcania è detta. 

E gui per l’armi fabricar difcefe | 
Dal gi end’ Enea. Stanan ne Pantro all'bor4 
Sterope, e Bronte,e Piragmsone ignudt 

A rinfrefcar l’afpre fastte a Gioue, 

Et visa allhor n’hazean parte polita, 
‘Parte abbozZata con tre raggi attorte 
Di grandinofe nensbo;tre di nube 

Pregna di pioggia:tre d’accefo foco, 

E tre di vento impetuofo,e fiero, 

tuoni vargiungeuano, e s balent 

: di fiamme,e ds fursa,e'di (pbanonte 
Van cotalmiffo, Altroue erano sntorn® 
Di Marte alcarro : e le veloci ruote 
| «AccozZauano infieme,ond'egli armate 

L: centise le Csttafcuote,e commone. 

Lo ftudo,la corazze l’elmo,e ’haite 

Hauean da l’altra parte incominciati 

De l'arinigera Dalla » E di commeffe 

Le fregiauano a gara. Erano i fregi 
Nel petro dela Dea gruppi di ferpi 
Che d'ora hansan le (taelie,e cente inerirhs 
E aceag quiz lande di dfedula Intorno 
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nti flerotefchie. che cofi com'era 
Difanimato, e tronco le fue luce 
Volgea d'intorno minacciofe,e toruee 

Toste che giunfe : Via (diffe a Ciclopg) 
Srombrateni dauanti ogni lauoro + 
E gui meco a guarnir d'arme attendere 
Wn gran Campione. E Sungua fin mestiere 
D'arte,ds *perienz ae di prefteXa; 
R quefta volta. Hor v'accingete a loprai» 
SenT'altro indugio. E fu cio detto a pena 
Che diusfe le veci, ei magifferi, 
«A fandere, a bollire, a martellare 
Chi qua,chi la fî diede . IbrenTo,e lore 
Gorrono arsus, i s'ammafficcia si ferro, 
Ss raffina l'acciaio: e temprese leghe 
Inpis guife fi fan d'ogni metallo. 
Di: fetre falde in fetta doppi vnite 
Rscatte al focoseribattute,e (alde, 
Si forza un (aldo,e fmifurato fcuda, 
Da poter folo incontra a l’armi tutre 
Star de" Latini. Il fremito del vente 
Che Spira da*gran mantici,e le ffrida 
Che ne’ laghi arraffati,e ne l'incudi 
Battuti fanno i ferri, in un fol tuone 
Ne l’antro uniti, di tenore în quifa 
Corrifpondono a colpi de’ (sclopi, 
€ bal moto de le braccia hor alto, hor 6 
Con le tenaglie,e co®martelli à temso 
Fan confertosarmonia,numsero,e metro. 

Mentre in Eoliaera a quefl’opra intenta 
Di Lenno il padre. Ecco forgendo il Sole, 
Sur/t al cantar de matutins sugelli 
Il vecchio Euan tro: E fucri vftio vetito 

Di cisbba can le ruisoe a'piedi agiti 
Ca- 
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Com'é Tirrena vfanta. Hasca dal defita 
Homero a la regea,nel mance lar e 
Una fisa Greca (cimstaria appela è. 
Hauca da la finiffra di Pantera - 
Vna picchiata pelle,che d'untergo 
Gis fi valgea ful'altro . E da la rocce) | 
Scendendo, gli venian due cani asante 
(ome cuftodi i(uoi paffi offerswancdos 
In quefta guifa il generofo heroè 
Come quessche tenea memoria,e cura 
Zi compir quante hauea la fera auanti 
Ragionaro,e proreffo : 4 le fecrete 
Stanze del padre Enea fî riconduffe è 
Enea da l’altra parte affa: per tempa 
S'era leuato,e Sola in compagnia i 
Lun feco hauea Pallante, e l'altro AC480 
Pofciache rincontrati,e'nfieme accolto 
Ss /aluraro, al fin tra loro affifi 
4 ragionar fi diero. È prima Euandre 
Cos: parlo, Signor,cui viuo,in vita 
Dir fi può che fia Troia,eche del tutto 
Non fia caduta,e vinta.ln questa guerra 
Quel che pofs*ie per tuo foffidio, e poco 
“nd tantoaffare, Il mio paefe è chiufo | 
-Quinci dal Tofco fiume . e quinci ha l'arma 
Che gli fisonan de Rucali d' intorne- \. 
Fi fu le porte. Assifq,e penfier mio 
E, per confederatize per compagne 
Darti vna gente nnrserofa, e grande 
Con maslti regni, in tal qui tempo »: punto, 
° Seicapiraro: e tal felice incontra 
Ti porge ansica,e non penfata forte » 
Enug lunge di qui, (la quafti mar sré 
D'Ztrursa vna famofase nedil terra , 
È £ a 
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Che fopraun faffo anticamente effr utta,. 
=Agellina fî dice, que lor feecio I 
Pofero è gia gran tempo s bellicofi, 

E chiari Lids. E floridi,e felici 
Vi fur gran tempo ancora. Hot (otto al giogo 
Son di Melentso capirari al fine . | 
«A che di Iuicontar le fcelerante ? 
nA che laferità ? Dio leriferus 
Per fuocaftigo, e de feguaci fisoi. 
Questo crudele infino a'corpi morti 
Mefcolaua co vins ( oditormento) 
Che giunte mania mani ; e bocca a bicca, 
In cofi miferando abbracciamento è 
Gli facea di purredinise di leZo © 
Vius di lunga morte al fin morire . 
I Cittadini afflitti, difherati, 
E fatti perpaura al fin fecuri, 
Teferosnfidie a lui, fecero Strage 
De’ fusi, pofero affedio, auuentar foco 
«A le fue cafe Ei de lemani vftito 
De gls vecifori ; hebbe rifugio a Turno, 
C°hor l’accoglie,e’| difende. Onde commoffa 
E per giuifa cagione sn furia volta 
L’Etrursa rustra, incontra al (uo Tiranno 
Grida che muoia: € già con l’armi in mano 
«A morte loperfegne. Aqueffa gente 
. Di molte r3ilacondottiero,.e capo 
nAggiungerotti. E gia d'armate nani 
Son pieni s litisognun freme,ognun ebiede) 
Che fi fpieghin l'infegne.Vn vecchio folo 
uArutpice,e'ndonino e,che (ofhefi. 
7 li tsene infino a gui. Gente Meonia 
Dicendo) fior di qenteantica, e nobile». 
Benche giujîo doler contraa Mezentio» 
, N E de- 
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E degn'irav'incendazincontraa Latso” 
Non mouete voi gia. ch'a:niffun Inale 
Domar d’Italia vna tal gente e lecito, 
S'efferno Que a tant’uopo non prendefi. 
Cofî parato, e per rimor confisfa 
Dal vaticinio, ftafsi il campo Errafta, 
E cià TarconteSte[fo a quefta imprefa 
M'inuita, e Gia mandato a prefentarmi 
‘ Halafedia, e lo fcertro,e l'altre infecne 
Del Tofco regno, perch'io Re ne fia, 
Et a Offene vada. Malataraa, ! 
E freddamia vecchiezza.e le mie farzza 
Debili, fmunte, e difeguali atpefa 
Fanch'io rifuti, E[forterei Pallante 
Mio figlio a quefto impero, fe nom foffe 
Che nato di Sibilla, Italo anch'egli; 
E per maternaralza . Or questo incarce . 
Da gl’anni, da la-gente, dal deflino, 
Dal tas fte(fo valore\a re fe. deue; 
E tu l prendi Signor: 'habile,e forte 
Ses più d'ogni Troian,d'ogni Latine 
4 foftenerlo. Et io Pallante miro, © 
La mia [peranza.e"l mio femmo confarte 
Mandaro teco > chel noeffier de l'arme , 
Che le fatiche del erauofo.: Marte | 
Ne latua.(:huola a tollerare impariz.. |. 
E re da fuoiprin'anni, e i gefte ruos. 
Meranigliando ad:imitar s'anerziea ©» 
Durento.Caualieri tl neruo,e'l fiore 
De’ miei d' Arcadia [pedira con 18, 
E dugento-altri il 120 Pallante (Feffe 
In fio-mome daratri. Hauea cio detta > 
Euamdro a pena, che d’Anchifeslfizi 
E°! fido cAcare fter co”polti a terra 
i C1:- 
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Chinati, E dapenfier grani, e molefti 
Foran opprefsi, fe dal ciel fereno - 
La madre Citerea fegno non daua , . 
Sicome die. Che ral per l’aria un (ume 
Vibrofsi d'improwifo, e con tal fuone, 
Che parue d’improusfo il mondo turta 
Come fcoppiandere rutnando ardefft. 
En in va tempo di Tirrene tube, 
; Squillar ne l'aura altro concento vdifii, 
sAlzaron gl'occhi. E la feconda velta 
€ laterza iterar fentiro il tuono, 
E vtde la' ner il cielo erapis ftarco s° 
E plu tranguilo , vna dorata nube, 
E d'armi vn nembo , che tra lor percoffe . 
Scintilando, facean fremiti, e lampi. 
 Srupiron gl'altri. Ma?!Troiano Heroey 
Che"lcennoriconobbe, e lepromefTa 
De la diuafua madre. HoShite (diffe) | | 
Di fauer non ti caglia quel ch’ importi 
Quefîo prodigio. bafta ch'ammonito 
Santo dalcielo, equesfo.e?i ferno,e?!tempe 
Che ia mia Genitrsce ms prediffo. 
Che quandunque di-guerra incorre hauefii, 
«Allhora ella dalesel preîfa farebbe cai: 
Con Rarnzs di Vulcano a darmiasta. . 
Orguanta di voi strage mi promerto 
Vifelici Laurentise gualcaltizo =»... 
Turno da me n° baurai, guant'armi. quanti. 
Corpi volgere almar Tebro ti veggto. 
Via. patto, e guerra mi firompa homat, 
Cofi. detto dal folto alto leuofst, 
E con Zuandre » e co’fuoi Teucri in prima 
D' Ercele-vsfitando: fantialtaris È 
Ji fopito carbon del giorno anquit è 
- N 3 Liet 1 I 
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Lietodeffa, e raccende, i Lari inchina, | * 

I pargoletti foi Penati adora : 

E di piw fcelte aenelle sl fangueoffrifte, . 
Indi torna allenani > e de'compagni 

Fatte due parti; lapiss forte elegge 

Per (eco addurre a prepararla guerra, 

L'altra a'/*vonda per lo fiume inusa 

Che pianamente; e fenza aleun contraffe . 

Sirimolra 51 Afcanio, e dia nonelle 

De lecofe,e delpadre, A quer che feco 

In Etruria adducca» toffopromiffi . 

Puro i cavalli. Alus venne în diftarre 

Datutti cPaltri un palafreno eletto 

Di pelle di Leon tutto conerto 

Ch's velli hduea difera, è vena d'oro. 
Per là picciolaterra in vn momento 

Sis parte il rido, ch'a s Tirreniliri ». 

Ne va lo fîuol de’ Favalseri in fretta. 

Le madri passentofe attempi intorne 

Rinosellano i voti. E era per tema 

Piu vicino il periglio, e piu l'afpetto 

Sembra di Marte atroce. FEuandro il figli 

Nel dipattirreneramente abbraccia: 

Ne dinelro da Ius, ne fatio ancora 

Dis larrimar gli dice : 0 fe da Gioue 

Mi foffe (figlio) di tornar conceffo 

Hora inquegli anni,enquelle forze, ond°i0 

Sotro Preneste il.primo incontro fei 

Co'inter nemici.-È vincitori i monti : 

nArfide'feudis allbor ch'Erilo fteffo.s 

Lo 5fe/fo Recon quefte.maniancifi ; 

41 cus na/tendo  hauea Feronia madre 

Date Pre'vsre, erre corpi: Etre volte 

{Mersziglig a contarlo) era meftiero 

: Come 
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Combatterlo, e dormarlo: Er io tre volte 
. Lo combattei, lo vinfi, e lo Fhogliai 

D' armi, e di vita : Se tal dico sofefis; 

Mai non farei da te. Figlio, diusfo. 

Mas nonfora Mezentio ofo d'opporft. 

A quefa barba : ne per tal vicino 

Vedoua reiterebbe hoy la mia rerra 

Di: tanti Cittadini. 0 Dy fsperni » 

O de’ [uperni DE nume maggiore 

Preta d'un Re feruo, e densoto a vos, 

E d’un padre, che pastre e (61 dun figlio 

Vnicarzente amato. € fe da'fari, 

Se da voi m'é Pallante prefernato 3 

E sio vino bor per rinederlo maiz 

Quefta mia vita preferuate ancora 

Conguanti vngua (offrir potefi$ affanni. 

Ma [è fortuna ad infortunio il fracge, 

Chio dir nonofo; bor hor (| preg? ) rompete 

Queffamifera vira: hor ché latema, 

Horch'e la beme del futuro snicerta s 

Eche te figliomio, wsio fol diletto, 

E da me defiato in braccio io tey; (LP 

«Ani ch'altra nouella n3c ne VENcas 

Che’! cor pria che &Porecchi mi percuta, 

Cofol padre ne l'ultima partita 

Di(fe alluo figlio : E da l’anzlafcia vinto 

F 4 da'(ereenti riportato a braccio. 

A lacampazna i Caualieri infante. 
Erano vftiti. Enea col fido Acare, i 
E co(uoi primi era nel primo fFuolo . 
Pallante in meQori$plendea ne D'arnsi 
Conameffe d'oro , riSplendea ne l'ofiro, 

Che l'arnse hauean per fopraueffa 37t0rN0% 
Ma via più riplendeane’ (usi femsbianti 
| N 3? Ch'eraz 
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Ch'eran di fiero,e di legeiadro inffevie è 
Tale e,guando Lucifero;i ) pix care 

Lume di (’itere4 da l'Oceano 
Quafîi da l’onde riforbito effolle 
‘ Îl (acro-volto, e l'aura frefca inalba. 
Stan le timide matri in fu le mura 
Pallide Attentamiente ritirando 
Quanto pison lunte tl polserofo nembo 
: De l'armate caterne,e i luffri,e i lampi 
(he farean l’armi tra i vireulti, e dust 
° Luneo le vie. Va per la (chiera il crido» 
Che fi canalehi. E lo fauadron gia moffe 
Al ca!peltar dela ferrata terna 
Fa'l campo rifonartremante, e trito. 
‘ Edi Cere vivimo sappo 1! gelato 
Suo Fume, n lacro bofto antico,c grande 
D'omb-ofi abeti , che da caui colli 
Intorno è cinto, venerabil molto, 
E di gran lunge. E fama ch'i Pélafgi 
Primi del Lario vecupatori eSFerni | 
A Siluan Bio de'caripiî, de gl’armenti 
Confecrar quela felna . € con folenne 
Rito eli deditarlafeffa,e"! giorno» 
Quinci poco lontano erà Tarconte 
CTirreni accampato: e qui del campa 
Giunti ‘alla vifta y la'ue un'altro colle 
Lo (copria tutto. Eneaco'primi (ubi 
Fermofsisones caualli,é i corpi loro 
Gia SFanchi. hebbero al fin pola,erifforte 
Era Venere in ciel candida,e bella 
Sourun etereo nerbo apparfa intanto 
Con l'armi di Vulcano,. È viffo sl figlio 
Ch'oltre al gelido rio per erma valle 
, Behngia dagl'altri folita rio, e fceuroz 
se spero 
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«dpertamenue gli s'afferfe ; e diffe. 

E ccors il dor cheda me figlio, attendi + 
Di man del mio conforte. Horfrancamente 
G l’orgogliofi. Laurenti, el fiero Turno | 
Sfida a battaglia, è Elicombatti, è vinci.» 
E cio detro,l'abbraccia. Indi vladdita 
D'armi guafi un trofea:ch'appo Una quercia 
Dianz: da lei depoffe, incontro a Ll’occhi 
Faceanbarbaglio, e'ncontra al Sol più Selti 

D'vn tanto dono Enea,d'un tale honoré 
Lieto,e nonfatio di uederlo, il Mira, 
L'ammira; è°l tratta; Hor Pelyso in mar fi 
E l'horrsbil cimier coremplase! fico (prede 
Che d'ogni parte aunèra bor vibra il bré de” 
Fatale: 5 ponfi lé cora72a auanti 
Dt fino accsaio,e di erauofe pondo, 

Che di (ancuirnalzce.e di colors 
Diuerfamente accefi era fplendente + 
nal fembra di lontan cerilea nube 5 
order col Sole.e variar co Ì miore ° 
Brandifce l’hafta : eli frinier Varchee tia 
Nitidi,e lseui,che freciati;e faf 

Son di fin'oro,è di forbito elettro. 
Merauigliando al fin fopra lo feudo 
Siferma.E Pindicibile arteficte 
Ond'era inteffo,e l'areomento eSblord, 

In queifo,di comme/fo, e di riliene 
Hauca farto de’ fàchi sl cran maeftro 
(Come de’varscinij, e del futuro 
Prefago anch’egli)con mirabil'arte 
Le battaglie, i trionfi,e ; farti egregi 
D Italia,deRomiani,s dé la ffitpe ». 

Che poi (cele da lus. Dal figlio Afcanse 
Incominciando,i difcendenti tutti, î 
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E le querre,che fer di mano in mano. - 

V'haueadelTebro in fù la verderina 
Finta la Martial nudrice Lupa 
In vr antro accoftiata;e 1 due gemelli» 
Che da le poppe di st fiera madre | 
Lafcsuett: pendean fenzapaira > 
Seco fcherZando. Et ella humile,e blanda 
Staua col collo sn giro, bor l'uno,hor l’altro 
Con la lingua farbendo,e con lacoda. | 
V'era poca lontan Romanouella 
Cen vna pompa,e con vn cirevquanti 
Pien di tumisitosc@'era vna infolente 
Rapina.di donzelle, vn darf a l'arnso 
Infra RomoloseTatio,e Roma, e Cuts, 

E pofcia infra gli ffefst Regi armats . — . 
Di Gioue anZi a l’altare, vntenertalzo 
In vece d'armi in mano, ‘vn ferir d’ambe 
Le parti va porco; e far connubise pace. 

Ne di qui lige erano a quattro aquattre 
Giunti a duecarrs etto deffrier feroci » . 
Che quel Tullo imponea (stato non fofsè. 
Tus:mendace,e traditore Albano) 

In due parts rrahean di Metto sl corpo? 
E ficorx'eratratto è branzz;e*l fangue 

Ne moffrauanle fieps,i carri,e’] fuolo. 
\»  V’exaoltre acio Perfenna il Tofce Regto 
(h'irsperiofamente da l'efstelio 
Riuocqua i Tarquini : e'n duro affedse 
Ne tenea Roma: che del giogo fchiua 
S’ausentaua nel ferro. Hauea nel volto. 
Scolpito queto Re fiègno,e minaccia, 
È merausgliache fol Cocle ofaffe: 
Tener sl ponte,e Clelia vnadonzella 
Varcare 5 Tebro, e jtjor lapatria,e lei. * 
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In cima de lo (cude il Campsdogha 
Fra farmato,e la Tarpesa rupe, 
E Manlio,che del tempio,e de larocca 
Stasa a difefa. E la Romulea reggia, 
Che"! Comignale hassea di ffoppia ancora, 
Tra°portici dorati ina d'argento. 
L'ali shattenda,e fchiamafz4gndo vn'oca 
Ch'apria de Galli il perigliofo agguata, 
E i Galli per le macchie. e perle balle 
“De l’erta ripa, da la busa notte | ’ 
Difefisquarris guatti erano 1 C4172A4 
Gia de la rocca afcefi. Hanean lechiome, 
Hauean le barbe d'oro: Hayeano + (as. 
Di lucsd’oftri diusfati a lifte. 
E d'or monili, at bianchi colls AUnolts, 
Di forti Alpini dardi hauea ciafcune 
Da la deftra ‘una coppia: e, ne’ pave fi 
Stauan co i corpi rannicchaiati,e chiufia. > 
| Quinci de’ Salj, e de’ Luperci ignudie 
E de*gregi de’ Flamini fcolpito | 
UV hauca letrefihe,e i cantici,e i tripudî 
Et efsituttisa co s lor fiochi in teffay 
O con gl'Ancili, o con letsbie sn manto 
Cui le facre carrette suano appre[f@ 
Co i fanti fimulacri, econ gl'arreds 
Che trahean per le ‘vie le madre sn pompa.” 
E più lungenel fondo era la lecca. | 
De laTarrarea tomba, e del gran Dita . 
Lareggia aperta: 0w anco eran le pene, 
E i caftichi de cl’empi. E quius-appefe 
Staus.tu fceleraro Catilina 
Sopra d'un rusinofo acuto fcoglio 
«A gl; fpauenti de le Furse efpofte . 
E /ceurs eran da quests fortuna: 
N 5 Luor 
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Luoghi de'buoni,a cui'lbuon Cato è Duce. 
onfia in mezzo una marina d'ero 
Con la [puma d’argento, e con Delfini 
D'argentino colorsche con le code 
juan guilzandé,e con le fchiene în arce 
l'aurati fintts a loco,a loco aprendo, 
E s'liti,e°mare,e"l promonterso tutto 
Ss vedea di Leucate a Atria pugna 
Starpreparati. E d'una parte Auguffo 
‘+ Soura d’un'alta poppa bauer d'intorno 
Europa, Italia, Roma,cifuoi Quiriti, 
 €'1Senato,e î Penati,e $ tands Iddij» 
Di tre fFelle il fuo volto era lucenee . 
Dee ne facea con gl’occhi, & na fempre 
Del diuo padre ne portaua în fronte. 
Nel'altro corno Agrippa era con lisà 
Del maritinso fiuolo inuitto Duce, 
Ch'alterose| cavspo alteramsente adorno 
De'la roffrata fua naval corona 
Zventi,es numi hauea faustise fecondi. 
Da l’altra parte vincitore Antonio 
Di ver l’Aurora, e di ver l'onde rubre 
Barbari aiuti, eSferne nationt, 
E diuerft armi dal Cataio al Nslo 
Tutto hanea feco POriente addorto, 
E fa zingara moglie erd con lui 
Militia infame. Ambe 9° side 
Se ne gian per ortarfi: E d’ambe il mare 
, Scifo da”remi, e da ftridenti roitrî, 
Lacero fi vedea, Sumofo, e gonfio, 


Prendean de l’altoi legni, în tanta alte7Tas 


Che Cicladi,icon Cicladi diwelre 
Parcan nel mar gir'a'nconerarfi,0"n terra 
Monticon vsonti:di sì fatvemoli 


Lei 
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Aunentayan le centi;efoco, e ferro, 
@nde ib martutto era fanquigno, erogio, ’ 
Staua gual Ifi la Regina in mezze 
Col patrio SiFro ® E co’fuos cenni sl mote 
Daua a la pugna. E non vedeu(mefthina): 
Quai due colubri le venian datergo. 
L'abbaiatore Anubi, e i moftri tutti 
Ch'eran fuoi Dy, contra Nettunose contra. 
Venere, e Palla armati eran con les . 
E Marte sn meXZo,che nel eampo d'oro 
Dt ferro era {colpsto; hor questi,hor quelle 
A laz4fa nfiamaua.E l'empie Furie 
Color (erpents ladiftordiapa?za 
(ol fuo fquarciato ammanto: con la sferla 
Di fangue tinta la èrudel Bellona 
Sgominauan le genti, E l'Attio Apollo 
Saettaua di fepra. A gli cui ftrali 
L'Egsrro,e gl'Indi.e el’Arabi, e i Sabei 
Daan le (palle.E gia chiamare i venti 
Scioglier le funis inalberar le vele 
Ss vedea la. Regina a fuggir volta, 
Gia del pallor de lafutura morte, | 
Ond'era dal gran fabro il volto affierféo — 
In abbandono a l’onde , e dela Puglia 
Ne giua al vento, Hauea d'incontro sl Nile 
‘Un vato corpssche fmatrito, e mefto 
«A vinti aperto il feno, e ffefo il manto 
4 latebrofi fuoi ridotti offriua. 
Cefare v'era al finsche trionfande 
Tre volte in Roma entraua.E per trecento 
Gran tempi anoffri Dif voti immortali 
St vedean confecrati. Eran le (trade 
Viene surre di planfo,di letitia, l 
E di feffese cs ginachi. Ad ognstempio 
} N @ Con- 
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Concorfa di matrone.ad egni altare 

Vitrime,incenfi,e fiori. E gli di Febo 

Anzi a! delubro inmaeitade afsifò 

Ricomofcea de’ popoli: tributi, 

€ la candidafèoglia, ele fuperbe 

Sue porte ne fregsana. Ina la pompa 

De le genti da lui domate intanto 

Varie di conne,d’idiomi, e d’armi. 

Qui di Nemadie d'Afri era vna fehiera 

In habito difcinta, sui un drappello 

Di Lelegi,di Cari, edi Gelont, 

Con archi,e SFrali, Infinda i liti efferni 

1 Morint condotti. erdno al giogo . 

Egl’indomite Dai, Con meno orgoglio 

g sua l'Eufrate: Ambe le corna fiacche 
ortaua il Reno: Difdegnofo sl ponte 

Nel dorfà fi [cotea l'Atmenio Araxe, 

Atl da tanta madre, hauuto done» 

E d’v tanto maefiro, Ene4,mirando; 

Benche il uelamse del futura occulte 

Gliteneffe lecofe; ardite»e fpeme 

Prefee gioia a vederle. E de'nepoti 

La £lorsa; e. ifati a gl'bomeris'impoft_r. 
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CER SENTRE cof da' fuos (tei 
A o rose lontano 
Enea fad'armi, e di (èfsidi 
3 M x acquifta ; (Cirà 
w CER) Giuno di concitar la furia, & 
Di Turno vngua non refta.Erafi Turno 
Col penfier dela guerra al Sacro bofto 
Di Pilunnofuo padre allor ridotto 3 
Che mandata da lei di Taumsanre 
Glifu la figliain coral quifàa a dire, 
Ecco; quélchetu niaichiedere a ling'us 
O'mperrar da gli Dei Turno potefsi, 
Per [e l’occafionti porge, el tempo, 
Enea mentre da claltri implora alta; 
Le fue mura,i (os legni,e lefue genti 
Lafcia hora a te((e tw"! conofci)in predas 
Es cos misliori al Palatino Euandro 
Se n'e paffator € quindi é ne l’eftremo 
Penetrando d’ Etruria. hora è nèi campo 
De’ Tofchi,e fauni indugio, & arma agrefià 
E ru gui badi, hor che di carfsse d'arniî, 
È dipfefftezza è d'uopo. E che non prendè 
I f«uos Sfetcari, che fan hor di tanto 
“Per l’affenza di lui rurbatize (temi 
Poftia che cofi diffesalto fa Pali 
La Dea lewofi,é tra l’opacbe nubè = 
Per entro al fuo grand'arco afcefese Fhartite 
Turrio che la'conobbe, ambe a le ffelle 


«4170 le palme; E nel ‘fuggir con se 
lo 
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Sequilla, con la voce. Ii, discende 
Luiere free io delcielo: echi ts5hieta 
Hordale nuhi ? E chi qua giuti manda? 
Ond'e l’aer fi chiaro, e fitsanquillo 

Cofì repente? Io veggio aprirfi tl cielo , 

Vagar le (telle.0 qualrude’'celefti. 

Sg,ch'a armi m'inuiti: To lieto accetto 

Vn tanto augurio e la gradito, e'l fegueo 

GCofi dicendo,al fisnme fi riuolfe: | 

dM'arrinfe: fe ne.Sharfe:ré prectse vate 

«Molte fiate. al ciel porfe,e riporfe +. 

Eran giale fise genti alacampagna: - 

E de'canalli tl condortier Mefapa. i 
Diricca fopreuefta ernato,e d’era | 
eMonea dauanti. I Giouini di Tirro 
Teneanl’vltime (quadre, e Turno sn meXgo 
Contutto :! capo a tutta la battaglia ' 
SoprauanTando, armata caualcana 

Per l'ordinanza. Incotal guifa i campa 
Primieramente inonda il Gange, ol Nile 
Con fette fiumi: endi riffretto,e. queto 
Correndo entroal fuo lettoft raccoglie. 

Qui d'improwfo d’uneftura nembo. 

Di poine il ciel rauvilupparfi i Teucri 

Scorgon da lunge, e’ ntorbidarfi 1 campi, 
C'aico 1r prima da Pauserfa mole © 
Gridnndo,0(diffe) Cittadini un gruppo 

Ver nei di poluerzo ne l'aura ondeggia, 
@gn'ung a l’arzai; ognuno a la muraglia, 
Ecco £ nemici, i)i cio corre sl grido 

Per tutta lalCitrd.C hinggon le porte: .. 
Erapsonle mura. Tale hasea partendo 

Daro il faca ce Enea precetto,e norziAa. 
Chin cafo dI FOSEuIA:A campo.aperto. 
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Een7a lui non s'ardife,ò fpiegarfebiere, 
O far conflitto : E foloaladifefa 
S'artendeffe del cerchio, Ira,c vergogna 
Gl’animana a la uffa: editto,etema 
Gli ritenea del Duce. Ond'entro armati 
Ne le torrs,in fumerli,e ne’ ripari 
«4/pertaro inemici. Al lentopaffo 
Procedea l'ordinanza. F Turno a vole 
Con venti elerti Caualieri quanti 
Si pinfe,'e d’improuifo apprefente/it. 
Caualcaua di Tracia vn eran corfiero 
Di bianche macchie il vario tergo a/perf®. 
E°! (uo dorato, e luminofò elmetto È’ 
D'alto cimier copriacrefa verm glia, 
Qui fermo; Chi di-voi Gionini (diffe) 
Meco fara contra nimici sl primo? 
E guel ch'era dî pugna initio,e fegno, 
L'haifa a l'aura auuentando, alteranienta 
Trafcorfe il campo, ingaggio battagliae 
Con alte grida, e con horribil voci 
; Fremendozlo feguiros (nos COMPAENI » 
Non fenla meraniglia,che fi vili 
Foffero î Teucri, a non ofar del pari 
V/cirli a fronte,non moftrarfi sn campa, 
Fersr da lunge, e di muraglia armarfio 
Turno di qua,di laturbato, e fiero 
Si fpinfe,e (corre îl psano,e cerchia il murò, 
E d'entrars’arcomenta.ow’anche è chibfde 
Come rabbiofo, dr affarnato Lupo 
«Al piene cuile infidiando » freme 
La notte al vento,tr a la pioggia efpoffog 
Quando (orto le madri i puri agnelli 
Belan fecuri, &r ei la fame,e l'ira "I 
Incontre a-lor che fi (on lunge, ni 7 
i Co 


» 


Cofi el'ocehi di facose*L cor di fdegna 
Il Rutolo înflamimato; anhelo,e pi 
Và de'nemici a gli IFecc art intorno » 
Qgni laco,ognt aftutia, ogni (entiero 
InueStigando: onde,ò co' fot vi fAlCAb 
© lor né sbucchi, è ne cli rirs al piano. 
«Al fin D'arboata aftaglie» ch'a ripari 
Dal’tn canto conviunta,entro vn canale 
D'onde,e d'arzini cinta, era nafcofta . 
Qui foco efclama: E foco di ua mano 
Con vn'ardente pino a' 403 feguaci 
Difpenfa, e lor con la prefenZa accende» | 
Ondetofto,e le faci,eitegni apprefi —. 
Fumo, fiàmme, fasille,e vampi, e nubts - 
E volumi di pece al ci eln’andarò. 

Mufe ditene hor voi:qual nume allbora 
Scampo de’Tencri i legni,e come © rante’ 
De la nouella Troia incendio eftinfe » 
Fama di tempo in tempo, € pri (ca fede 
N'anserra il farro: e "vos conto ne'l fate o 

Diton, che quando 4 nanigar coftretto 
Enea primieramente è fuo: nanils | © 
A formar comincio nelbofto Tdeo: 
D’Tda,di Berecinto, e de gli Det 
La madre, al formia Gioue orando,diffte 

| Figlio,che fet per me de l’vniuetfò 
Monarca eterno: a me tua cara madre | 
Fa quelch'iochieggio,e tu mi deui honor@, 

E nel Gargare giogo vn bofto in coma 
Da me diletto , © a! mio nume addito 
Gia di cran tempo .Era d'abettse d'acers» 
È di Pini,e di Peciombrofa, e denfo. 

Ma quando de l'armata hebb'uopo in prom 
Il gionine Troiano, al magiitero 
Voleme 
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Volentier dèfi uot legni il concedèi, 
Duinci d(tir le fue ndui: È come fi qlse 
Di quella felua,a nie fon fatcré, e care 
St; cher neremo. E dei timor che n'haggio 
Prieeo, che m'afticurss E?! priego mio 
Laefto pojfa appote. che tanto puoi, 
| Che ne da corfò miaishe da fortuna 
Stan de'venti,0 di fiutti, è di tempefte 
Squaflare,0 vinte: E lervaglia,che natò 
Sen ne'miei monti.cA cui Gioueriffofej — 
Madre ache ftrints i fari? qualsperchi 
Cerchi tu priuslegio ? A mortai cofa 
Farò dono immortale? E mortal huomo 
Non fara fottopofto a rifchi bumani ? 
Èr a qual de gli Dei tanto è permeffo ®© 
Più toSto all'hor che faran grunte al finé, 
E ch’in porto firarino,a quelle turte 
Che fcAmpate da | ‘onde, il Teucro Ducé 
flauran ne campi di Lantento efpoffe, 
Torrò lA morra! forma, e Dee farolie: 
Che gnal di Nerto, e Cloto, e Galateà 
ehdan co i pettive cor le braccia sl mdtbhe 
Cofi detto sl Torrente, e là Voragò, 
È la Squallida rADa se Matrapece 
D' Acheronte giurdndo, abbafso”lcigliéi 
E fe rutto rietmar col cenno il mondo 
_Orqueffo era guel dì, quefi'era sl finé 
Da le Parche dewtoa i Tentri legni. 
Onde lamadre Ydea contra l’oltragese 
Ss fe di Turno, è ls fottraffe al foco. 
Primieramente inufitata luce 
- Balenando rifulfe, Thai gran neimbo 
Di Corsbants per lo ciel trafcorfe 
Diver l'Aurera; Et tna vecevdilli Lui 
Ch' em» 
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Ch'empie di merauiglia,e di Spanento 
L’un'effercito,e l'altro. O miet Trotani 
Dicentdo, Non vicaglia a mies nauili 
Porzer foccorfo:ne percio nel campo 
V/citeva rifchio. Ardera Turno il mare 
Pria che le fazre a me dilette nans. 
Et voi vsienasi irene fosolre: e Dee 
Siatè del mare. Io genttrice vottra 
Io vi commando. «A quefta vece inquanto 
Viifii 4pena, s'alentar lefunt 
Di lor ritegni:se di Delfini in quifa 
Ca i roffri fi tuffaro. Indi forgende - 
(Afirnbil ssoffrn) quante a riua in prima 
Evan le nani, tante didonZelle 
Si vidderper lor mar ferens afpetts. 
Sgomentaroni Rutoli; E Mefape 
(o [uoi casali attonito fermofss. I 
1l padre Tiberîn roco muggiando 
Di marfuegifsi. Ne percio di Turno 
Cefso andacia.. Anzg via più-feroce 
GPaltri eforridose ripredendos Abi (diffe) 
bi chs teme:e? Incontro a i Teucrs ffefii » 
Venson questi prodigi . E loro ha Gione 
De le tor forte effemfts. El'ferro, e'1 foco 
Nor afbetran de’ Rutoli.. Han del mare 
Pertura, e de lafucaogni SperanTa. 
Fri del mare infino a qui fon prins : 
F laterra è per not, tante fon genti 
D' Pralia'inmare. Ne tem'10 de’vants 
Che delor vaziciny, e de ler fari 
Balor fî danno Affi de'fatisa[fas 
E l'intento di Venere adempito , 
Che fan nel Latio.E*ncontroai fati lero 
Son anco i sarei. (be tor del Lario i0 deg gio 
Anz 3 
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Anzi del mondo quefti (coterati 
De l'altrui donne vfisrpatori e drudi. 
Che non fol: gli Atridi. e nonfola Argo 
N°ha disolo,e (degno. 0 bafta ch’vna velta 
Ne fon perstiz Si, fe lor baffa(fe 
D'hauer in cio fol una veltaerrato . 
Nuouo errersmuma pena, Or nor hasranno 
Homas queft’infeliciinodio afatto 
Le donne tutte, a tal di gia condotti; 
Che non han de la vitaaltra fidan7a 
Che quelto poca,e debile (feccato. 
Che da lor ne diuide? E tanto a pena 
Son lunge dal morirsquanto s’indugia 
«A varcar quefta foffa? In cio ripofto 
Han la fpeme,e Pardirc? O non han viffo 
Le mura anco di Troia, che confirutte 
Fur per man di Nettuno aterra par(e è 
E°n cenere conuerfe? Ma chs meco 
Di v23 guerrieri eletti e, che s'accinga 
D'affalir queffe mura,e quefte genti 
G sa di paura offefe? A me lor contra 
Dopo non fon ne l'armi di Volcano 
Ne mille naus. Et vengane pur tutta 
L’Etfrursa infieme. E non furtinamente 
E non ds notte come fanno i vili 
2l Palladio nuolando , e de la recea 
I cuftodi eccidendo, affalsrogli. 
Ne del cauallo ne Pofcuro ventre 
Mi appiattaro. Di giorno aperramente 
D'armi,e di foco cingerogii in uifa. 
Ch°alrro lor (embrs che garrone, e cerne 

- Hauer de Greci, edi Pelafei intorno. 
Di cur *affedio infino al decim’anno 
Error fojtenne, Or pofcia che del tr 
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sè buena parte infino a qui paffata 
Felicemente s sl reffe che n'auanîa 
adfitendete a pofarui, a rifforarni, 
v1 difforuial’affalro:e ne Sperate 
Lieto fucceffo. India Mefapo incarce 
Si da,che fentinelle.e guardie, e fochi 
iz on qa anzza le porte,e’ntorno al murpy 
Ei fette,e ferte Capitani egregio 
Rutolttutri a queftimprefa eleffe 
Con cento che n'banea ciaftumo appreffa 
Ds purpuret cèmierg ornati, e d'orò. 
Quetti le mute variando, e l'hore 
Scorréuano a vicenda: e'ntorno d' foche 
Defts in (l'herba infra letaR7e,c vrne 
Tracan lahotre in coQonielie, en giuochi. 
Srauane i Teucri in can:po rimirande 
Da la muraglia, e per timore armats 
Vicitauan le porte:e'm (u"ripart 
Facem bertefche,e sferratoie, e poutte 
Era Memmo lor fopra,e"l buon Sergefta} 
Che far dal padre Enea nel fuo parrire 
s4 quereggiar (fè cuerra fi rompèffe) 
Per condottier,e per maestri eletti» | 
Gia fi le mura,ouungue,ò da perielsa 
O dala vece eran difpotfi, ognuno 
Tenea il ho luogo.Vn de'più frerî in arme . 
Nifo d’Irtaco il figlio ad'vna porta — 
Er: ropaffo. Da le cacciè d’ Ida 
Wenne coftui mandato al Froian Duce 
G ran ferstor di dardo, e di faette, 
Eurialo era feco,vn giouinerto 
I! pr bello, gl pit gatose”l piu leggiadroz 
Che nel campo Trosano arme vestiffe. ©». 
| (Pa penabased ‘a rugfadof@ guancia 
: _ _ Be! 
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Del primo fior ds Guouenture afperfa.. | 0° 
Era tra quefti due folo un'amore. © 
Et un volere: e nel mestier de l'armi 
Lun fempre eracò l’altro, Et ambi nfieme 
Srauano all’hor vergiando 4 la difefa 
Di guella porra. Diffe Nifo a prim, 
Eurzalo , io non fo,fe Dio va sfor(a. 
A /eruir quelch*ia penfo. O (el penficre 
Sreffa di noi fafttsa nar forita, e Dio. 
Vr defiderio.ardinte jl.ccr m'inuoglia . 
D'v/cire 4 campa,e far contra nenIici. 
Vin qualche degno e maemorabil fatto? 
Si di far pigro, e neghittefò aborro. i 
Tu vedi la, core ficuri, d& ebri 
Efonnacchinfi i Rutoli fe Fanno, | 
Conrari fochi, e gran filentio interno, | 
L'occafiane é bella: Et jo fon fermo - 
Di porla in v/0.0r in gual modo, aftolra, | 
Afcanio configlieri, e’) popo! rurto,. 
Per richiamare Enea, per auuifarlo, 
Eo perauuifi riporta» dalai, 
Cercan meffaggi. Le, quando ate Promeffa 
Premio ne fia.(ch'a me lafama (ola 
Baf'a-del farro)di poter m ‘affido 
ango a quel colle inueftigar {èniiero, 
Ondea Pallanto aritrouarlo î0 vada 
Securament e. Enrialo araldire 
Stupifti iu prima: Indi d'amor accefa 


Cosi rifhofe. Adu uquese Dizmprefa 

Di momento, e d’honore, so da te Ni 

Son cofi mfintato? E re poffo s0 d, 

Lefiar fi felo 4 fi gran sifehio andare® | 

vi 2160 dié quela creanig Oielse e 
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Mio genstor: ilcus valor moffrofsi 
Ne gli affanni di Troia, e nel terrore 
De lArvalica querra. Et s0 tal faggio 
Non't'ho data di me, teco feguendo 
Il duro fato,e la fortuna auuerfa 
Del magnanimo Enea. Questo mio core 
E spregiatore, e Sfregiatore anch'egli 
Di quefta vita. E degnamente (pela 
Latien allhor, che gloria fe ne merchi, 
E quel che eerchi,&y a me nseghi honoree 

Soggiunfe Nifo, Altro di te concetto 
Nonhebbi mas, ne tal festuch'io deggsa 
Hauerlo în altra guifa. Cofî Gioue 
Virtoriolfo mitirenda,e lieto 

Daqueita imprefa, 0 qua’altro fia nunse, 
— Chepropitio,e benigno ne fi moftri: 
Ma fe per cafo,ò per deftino aunerfo 
(Come (ouente in quefti rifchi quuiene) 
Fo vi perefsizil mia contento in questo 
E che tu viua:fi perche di vita 
Son più degni i tuoî giornî, e fî perch's0 
Haggiachs dopo me, fe non con l'arme 
«Almen con l'oro il nsio corpo ricoure: 
E lo ricuopra.E s’ancor cio m*é toltoz 
A! fin fia chi d’effequie , e di fepolero 
Lontan m°honori, Oltre di ciò cacione 
E(fer non deggio a tua madre infelice 
D'un dolor tanto: a tua madre, che fola 
Di tante donne,ha di fequirtiofato? 
I consmodi fbregiando,e lagurete 
De la cstra d'Acefte. A cio di nuono 
Eisrialo rifbofe. Indarno adduci 
Si vane fcufe: Er to gta fermo,e  lda. 
No‘ parpefito mio , penfier non muto. 
2 frret- 
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«Affrettianci all’imprefa. E cofî detto 
Defto le fentinelle: E le ripofe 

In vece loro:e l'uno, e Paltro infieme 

Se ne partiro,e ne la reggia andare . 

Turti gl’aleri animali hauean dormendo 

Soura la rerra oblip,tregua, e ripofò 

Dale fatiche , e da gl’affanni loro è 

2 Teucrs condottieri,e gl’altri eletti, 

Che de la querra hauea l’imperio, e’! carco, 
S°erano e de la querrase de lafomma, 

Di tutto’ regno aconfigliar riffretri. 

E nel meZze del campo altri a gli fcuds 
«Altri a l’haîte appoggiari, hauean confulta 
Di che far fi doueffe,e chi per meffo 

«Ad Enea fi mandaffe.1 due compagne 
D'effere ammefii,e’ncontinente vdité 
Fecer granre(fa;e di portar fembiante 
Cofa di gran momento, e di gran danno 
-Se s'indugiaffe. A quefta fretta il primo 
Sifece Afcanio auanti. € volto a Nifo 
Commando che diceffe. Egli altamente 
“Parlando, incomincio: Troiani vdite 
Difcretamente: E quel che fi propone 

E fi dice da nos non mifurate 

Da gl’anni noSfri. I Rutoli fepolts 

Se ne ÎFan da la crapola, e dal fonno, 

E noi ftefsi appoftato hauemo vn loco 

Da quella porta che riguarda al mare, 
«Atto a le noffre infidie. Que la ftrada 
Piu larga in due fi parte. Intorno al campe 
Sono s fochi interrottisi! fumo ofcure . 
Sorge ale ffelle.Se da voin’é dato * 
D'vfar quefta fortuna,e quest honore 
Ne fi fa di mandarne al neffre Duce " 
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«Al Palanteo n'andremo.E ne vedrete ».. 
«Affi toffo tornarcarchi di spoglie 
De gl’auerfarfari noffrive tutti afperft 
Del (anque loro. E non fiache la ffrada” 

Ne gabbi,che più volte qui d’intorno 
Cacciando hasemo,e tutta queita valle ‘. 

E tutto il fiume attrauerfato, e (torfo. 

, Qui d'anni grave, e di penfier matura. 
«Alete al ciel riuolto. OD patry Dj. .% 
(Diffe efclamando)il cus nume fu fenipre, 
‘Propitto a Trosa, pur del rutro ffenta |. 
Non volete che fia(mercé di vii) si 

, Pofcta che quefto ardire, e quesficors , 

Ne’psrti a'noftri giouini ponete. 

E ftringedo le mangl'homerize Lcolla 
Hor de l'uno, hor de l’altro, ambi bonorauat 
Di dolceRza piar.cendo . E gual(dicea) 

° Qual generofi figli a voi da-afii 3 
Ds voi degna mercede? Iddio ch'è prime 
De gl’huorami, e fuprezzo guiderdone .. 
E la voftra vertu Pan afeffefa 
Sia primamente. Enea poftia vferauni 
Sua largitate: e gueifo giouinetto — 

Che d°vin tal voftro merto haura mai sepre 
Dolce ricordo. Anzi io ( foggiunfe Iulo) 
Che (enza il padre mio la mia falute 
Veggio n periglso: per gli Des Penati 
Per ia ca/4a' Affaraco, per quanto — 
Donete al facro,e venerabil nume 

«De la gran Veffa (cgni fortuna mia 
Ponendo,ogni mio affare in grembo 4 vot) 
Vi prega a riuocare sl padre mio. | 
Fare ch'io lo riueggia. E-nullapoî .° 
dara,di ch'io pit tema. E già vi done 

‘ Le 
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Due gran vafî d'arcento,che (colpiti 
Sono 4 figure: Vn de’più ricchi arnefi 
Che del facco d' Arisba în preda haueffè 
Il padre mio,due Tripodi, due,d'oro 
Maggiortalenti, &r)vn razzone antico 
De la Sidonsa Dido, E fe n°è dato 
Tener d'Italia il defiato regno , 
F che preda fortirne vngua me tocchi 3 
Quello fteffo deitrier,guelle Ffeffe arms 
Guarnite d’o;0,0.de va Turno altero, 
E quel fo (tudo,c quel cimier fancuigne 
Sortraro dala fèrte: E tegia Nifo 
Gli ticonferno: E ti prometto in nome 
Del padre nsso, che largiratti ancora. 
Dodici fra mili’altri eletti corpi 
Di bellifsime donnere dodici altri 
Di gionini prigioni, e l’armi loro | i 
Con eli infieme,e di Latino SFeflo 
Laregiavilla. Orte mio venerande — 
Fanciullo abbraccio,a gli cui giorni mied 
Van più vicini. fo te con tutto il core 
«Accetto per compazno » e per fratello 
Inogni cafo e nulla 0 gloria,o gioia — 
Procurerommi in pace vnqgua,od in queta 
Che non so meco d'ogni mio;penfiera » 
E d'ogni ben partecipe, e conforre, ©“ 
E ne letue parolese ne'tuos farti 
Somnta Sbeme baurò. (emprese fomma fede 
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Eurialo rifpofe. O ferà. 0 mite 
Che fortuna ms fia; non farà mai v 
Ch*io diftordi da me, mai rionvguale ©’ 
Lo mso cor non vedrafii a questa impreft» 
Ma fipra a gl’altrituoi promefzi doni 
Quefto falo brazs’io, La, madre mia 
| °_ 0. Ch 
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Che dal ceppo di Priamo e diftefa » 

E che per me feguire ha la mefchina 

Non pur di Troia abbandonato il nido, - 

Ma'l ricouro d' Acefte, e lafua vita. 

Stella ((a'tanti per'me l’ha rifchi efpofta) 

Diqgue!fo mio periglio (qual ch'erfia) 

N ulla ha notitta.Et so da lei mi parto 

Senza che la faluri,e che la veggia. 

Per queffa man,per quefta notte io giuro 

Signor, che ne vederla, ne la pieta » 

Soffrir de le (ue lagrime non poffde 

Tu quetta derelitta pouerella 

Confola (te ne arlessdo la (owusent 

In vece mia. Setu di ciò m'affidi; 

«Andrò con quefta Seme ad ogni rifthie 

Con più baldanTa. St commofferturt 

A tai parole: e lagrimaro i Teucri ; 

E più ditutti Afcanto: A cui fomuenne 

De la pietà c’hebbe (uo padre al padre, 

E diffe algioninetto : Io mi ti lego 

Per fede a tutto cio,che la grandetza 

Di queffa smprefa, el tuo valor rschiede, 

E perche mia fiala tua madre: 41 nome 

“Sol di (reufa, e null'altro le manca. 

Ne di picciolo merto è, ch’vn tal figlia 

N’haggia prodotto. Segua cheche fia 

Di quefto fatto, Et a perlo naio capo’ 

Ti giuro, per lo qual folea pur dianzi 

Giurar mio padre, ch'a la madre tua 

«A tutta latuà ffirpe fi daramno 

Adonis Refithe ferbar mi gioua 

Pur a te nelfelice tuo ritorno. 
Cofî diffe piangendo. E la (va ‘bala 

Ch, cs far di Licaone guarnito 
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Hauea d’Auorio il fodro, e l’elle d'oro, 
Ditfaccofsi dal fianco,e lui ne cinfe. 
Memmo altergo di Nifo altergo impofe 
Di villofo Leone. E"! fido Alete I 
Gli (cambio l'elmo. Cofi toffo armati 
Se n'ufcir de la reggia. E 1 primi tutti 
Giouini,e vecchi,invece d’honoranza 
Fino a la portaconpreconij,e voti 
Gl’accompagnaro'. Il iouinetto lulo | 
Con viril cura, e con penfier maturi 
Innanzi agl'anni,ragionando in mele 
G sua d'entrambe 3 Et hor uno, dr hor l’al- 
Molto auuertendo ; molte cofea dire (tre. 
Mandaua al padre:le quai tutte al vento. 
Furon commeffe,e difsipate a l’aura, 
Eftono al fine, E gia varcato sl foffa 
Da le notturne tenebre couerti 
Si metton per la viache gli conduce 
«Alcampodenemici, anzi alamorte. 
Ma non morranno, che macello,e (rare 
Faran di molti in prima.Ouungue vanno 
Veggion corpi di genti,che fepolts 
Son dal fonno,e dal vino. Tcarri veri 
(on ruotese briglie intorno huomins, dr otrà. 
E ta7z.6sefcudi in un mefcuglio auuolri.- | 
Dif d'Irtaco il figlso, Or qui bifogria 
Eursalo hauer core, oprar le mani, 
E conofcere sltempo. Ilcamin noffro 
E per di qua.Tu gui ti ferma,e occhio 
Gira per tutto, che nonfia da tergo 
Chi n'impedifta.Et io tosto col ferro 
Sgombrero'lpaffose t'apriro il fentieros 
Cio cheto diffe. Indi Rannete affalfe. 
Il fuperbo Rannete, a a forte ©. 
? Entre 
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Entro ‘una [ua trabocca quanti a lu 
In fwtapett a er'and’agio dormias 
E ruffana altamente. Era coftus 
«A Re Turno grari[fimo, tw anch'eeli 
Rege,e'ndouosrma non fepbe il folle > 
Indouinarguel èh’a Ini SFeffò auuenne, 
Tre fuoi famieli,che dormendo appre(fo 
"fuer fra Parmi ronefciari a cafo 
utti in Un mucchio veci/è. Et un vallette 
Ch'era di Remo, e fotto i fudi caualli 
Lo fte/fo asriga. A coffuttraffe vn colps, 
Che gli mando giu ciondoloni il colto. 
Ind: alpadron di metto lo recife » 
Si,che'lfangne fpicciando d'ogni vena 
La terra lofframalto, el defcointrifee 
Tamitoeftin(* dopò quefti , e Lamo, i 
E°| giouine Serrano. Un bel garzone 
Era coîfui. gran giuocatore, e'n giuoce 
Infino all'horà hauea fempre vegliato è 
Felicè lu: pet lò fo virio feffa, 
| Se giuocato,e perduto ancora haueffe 
Turra la notte. Era 4 veder tra loro 
JI fiero Nifb,qual da fame Sbinro 
Non pafciuto Leone vn pieno ouile 
Imbellese per timor via'maro affaglie, 
Che d'vnghie armato, e (ar cuinofo :l dente 
Traendo,e diuorande ancide, e rugge. 
Ne fe ffrage minor da l’altro canto 
Eurialo,ch'accefo,e furiofo 
Tra molta plebe molti fenta nome , 
E quali fenza vita d morte traffe 
Si dal finno eran vinti. E de’nomati 
Occife -Hebefà, Phado, Abari,e Rbèto, 
Luefto Rbeto era delte. Onde veggendo 
Ù n. Com 
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Conn morte de gl'altri il (uo periclia , 
Perlapaura appò d’un’vrna aftola 
Quatro,e quero fi (rana. Indi (orgendo 
Gli fu’! giousne fipraze’1 ferro tutto 
Entro al petto gl'immerfe. E con eran parte 
De la fua vita indietro lovitrafe, 
St che tra bvino;elfantue, ond'era inuolta 
GPufci l'alma di purpura vestita, 
Con quefta occafion di busta notte; 
E di furtiuo aguato sl buon garzone 
Ferusdamente înjtaua, E'ei®viuolta 
S'eracontrala (chierà di Mefapo , 
- La'ue"! faco vedea:del rutto'éftinto, 
E la'ue i (uottawalli a la Campagna 
Palcean legati. allbor che Nifa il'vide “ 
Che da l’occifione,e da l’ardore - 
Trasportar fi lafciaua.E brenemente 
— Nonpiu.li diffe: èhel nimico Sole 
Ne forge incontra A/Tai di (angtie hoftile 
Fin gui s'è (parfoi affas di larco hanermo, 
Molt'armit,molt’argenti,e molr’arnefi 
Lafciarsindietro. T'esarnimenti foli 
Del caual di Rannete,e le fue borchie 
Eursalo fi prefe , con va cinto 
Bollato d’oros vn pretzofo donò 
Che Cedico,vn ricchifs. mo Tiranno 
«A Remolo Tibarte hoibite affente - 
Fece in quel tempo . Remolo al nipote 
Lo lafcio perretaggio: e quefti in cuerra 
Ne fa pofcia da Rutoli (pogliaro. I 
Quinci gli bebbe Rannetee quinci preda 
Fur dEurialo al fine, Egli grauonne 
I forti homers indarno. Appreffo in capo 
S'adatto di Mefapo vn lueid'elmo » 
i Q $ D'alto 
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D'alto cimiero adorno. E'nqueffa quifa: 
Se ne partian vittorsofi,e faluî. 

Intanto di Laurento eran le (chiere 
V/cite a campo. E i lorcanalli quants 
Precorrean l'ordinanza. Et a Re Turno 
Ne portauano auusfò. Eran trecento 
Turri di (cudi armati. E capose quida 
N°era Volfcente. Gia vicini ale 
Scorgean le mura, guando fuor di ffrrada 
Viddero da man manca î due compagni 
Tener fentiero obliguo. Era vn barlume 
La'w'era ’ombra,e la'wera la Luna 
«A cl'auuerfi fuoi raggi la celata 
Del mal’accorto Eurialo rifulfe. 

Di coral v:fta infofpett: Volfcente: 

E grido da la (quadra O la fermate. 

Chi viua? A che venite? One n'andate? 
(hi fiete voi? Lalorrifpofta incontre 

Fu fol di porfî in fuga, epreualerfi 

De la (elua,e del buio. 1 (aualieri 
Rattochi qua,chi la, corfero a'pa(ffe 
Circondarono sl bofco:ad ogni vftita 
P:(ero affedio. Era la felua vn’ampia 
Macchia d'elcise di pruni horrida,e folta, 
C'hauea rart i fentieri occulti, e ftretts. 

E el’intrichi deràmi,.ie de la preda 
Ch’era pur graue,e | dubbio de'la ffrada 
Tenean fouente Eurialo impedito. 

Nifa difciolto,e lieue,e delcompagno 

Non s'accorcendo,sch'era indietro affas 
Oltre fi. fpinfe. E esa fuor dénemici 
Era ne’campi,che dal nome d* Atba 
Sti/on pos detti Albani. Allhorte rafzeo 
€ le falle v'hisuca de’ fuoi caualli a 
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Il Re Latino, E gus pofciachvn fore 
Hebbe il fuo caro amico indarno attefa 
Gridando,(Ah diffe) Eurialo infelice. 
V'/esrimafo? V°psu laffo ti trono ? 
Per gueffo Labirinto ? E tofto indietro 
Fiuolto perle vie, per l’orme freffe 
Di tornar ricercando; fî rimbofta è I 
Erra pria lungamentese nulla (ente. I 
Pofcia (ente di trombe,"e di caualli » 
E di voci vn rumulto: E vede appreffe 
Enrialo fra mezzo a guelle genti 
Qual cacciato Leone. E gia dal loco» 
E dala notte oppreffo fî trauaglia » 
E fi difende il pouerello in vano. i 
Che fara? Con che forTase con qual’arms 
Fiache lo (campi? Auuenterafzi în mezze J 
De'nemici a morstr morte honorata? 
(ofi r1folne . E preffamente ‘vn dardo 
S'adatta in mano: E volto inuer la Luna 
Ch'allora alto [plendea: cofi laprega. 

Tu Dea,tu de la notte eterno Lume, 
Tu Regina de’ bofthi,intanto rifchio 
Ne porgi asta. E s'Irtaco mio padre 
Per me de le fue caccie"io de le mie 
Il dritto vunquat'offrimo;e fè r'appefiz 
E fe r'affifsi maitefthio ne Soglia 
Dit fera belua; bor mi concedi ch'io 
Queftagente feompigli. Elamiamano ’ 
Reggie imiei colpi. E ciò dicendo il dardo 
Vibro di tutta forza. € els volando 
Fende lanotte:e eiunfe ouea rincontre 
Era Sulmone, e l’inueftt nel tergo 
La'ue pendea la targa. E*lferro,e l’hafta 
Palfogli pl perto,e gli trafiffe il core. 
i Os Cade ; 
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('addefreddo sl mefchino, e con vn caldé 
Fiume di fangue, che gl'ofcio dauants 
Fini lavîra,e colfingorzoil fiato. —— 
Guardarifi l'ono a l’altro. E rutti infieme 
Mirasì d'intorrio di ffupov confufi, 
E ditimor d'infidie. E Nîfo1irénto 
Via più fi Fudid. Et ecco vi'altro fiere 
Colpo,c'hauea di gia librato,é drrto 
“Di fopra gli fi [picca da l'orecchio: 
E per Paura rontatido tin una tempia 
Si conficca di Tagose paffa a l'altra.” 
Vol(cérite accefo d'irdi non vecgerdo 
Conchi sfogdrla,dl giorine riuo!ro> 
Tu me ne pagherai per ambiil fio, 
Diffe estritife la Spada,ever lui corfe» 
 Nift e'ral'vifta fpanentatoefuori 
‘(cito de l'acguaro, e di'fe fteffo. 
(C he foffrir non pot eò tanto dolore) 
Meé;me(eridd)me Rutoli occidetee 
Jo fon,che' l feci. Io fori che quefta froda 
Hò prima ordito, In'me Patmi volgeree 
Che nulla ba'contra a vot questo mefthine 
Ofato,re poruto, to lo vs giuro |‘ - 
Per locielchen*è confcio, è per' le ftelle» 
Questo rantò di mat'folo hacomme]o, + 
Che troppo amaro hat infelice: AMICO» 
Mentre cofî dicea: Volfvente il'colpo 
Giacon granforza fpintosil bianco petto 
Del giouine rrafiffe.E già morendo 
Eursalo cadea; di (ahgue a/perfo 
Le beite membra;e rouefciato‘ tl colle 
Qual recifo dal vomero lanquifee 
Putphreo fiore,0 di rugsada pregno 
Papaucre,ci)arerrailcape snchiht 
to « * In 
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In melzo de lo ftuol Nifo fi fcaglia 
Solo a'Volftente, falo contra a lus 
Pon la fua mira.1 Caualserch'intorno | 
Srauano a fua difefa, bor quinci,hor quindi 
Lo teneuario a dietro,Er ei purfempre . 
vAdoffo 4 lui, lafua fulninea i fpdda 
Rotaua acerco, Efi fe largo intanto 
Ch'al fin lo giunfe,E mentre che gridaua 
Cacciogli sl ferro ne la ffroXZav e Shinfe, 
Cofi non morfeychefi vide auanti 
Morto sl nimiico, Indi da cento lancie 
Trafittoado(fo a lui, per cui moriua 
Girto/î,e fopra Ius contento cincque. 
Fortunatiambidue . Sesverfimiei | 
Tanto:handi forza, ne per morte mas 
Ne per tempo fara, che’ | valor:voftre 
Gloriofà non fia,finche la frirpe 
D' Enea poffedera del Campidoglio 
L'immobit faffo. E finche 1mperose lingua 
Haura l’ inustras e fortunara Roma, 

I Ruatolt con l’armi; e con le (poglie 
De 1 due compagni vccifi sl'niorto corpo 
«Alcanipo ne portar del Duce loro, 
Lagrimofa vittoria . E rion meno'arice 
Fu nel campo di lagrime, e déluttò 
«Allhorche di Rasinete , edi Serrano, 

E di Numa la ftragefifcouerfe, 

€ di tant’aleri,ch'eran morti in prima. 

Corfeognunoa veder: € he parte Senti . - 

Parte eran meX{i-viut. E caldo; e prerio 

E pumante di (anque eraranco sl fuolo 

Que giacean quell'infelici eftinti, 

Riconobber tra lor le fpoglie,e l'elmo 

E°! cimsierdi Mefafpo, ei quarnimenti. 
0 6 Ch 
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C he con tanto fudor ricouerati 

S*erano a pena» Era vermiglio,e rancio 
Fatto gia de la norte il nero ammanto 
Lafciando dî Tiron Aurora il derto 5 

E comparfo era sl Sole; e difcouerto \ 
Gia°| mondo rutto; allbor che Turno armate 
A larme,a l'ordinanza, ala battaglia 
Conciro'l campo, e diede ordine;e loco 
Ciafcuno a' fuos. Vendetta;srase defio 
D'affalir,di combarter, di far fanque 
Vedeanfi in tutti. A due grand'haffe in ci- 
Conficcaron letefte(borribi! moffra) (ma 
D'Eurialo,e di Nifose con le grida 

Ne fero onta, e fpertacolo a'nemict. 

I Teucri arditamente sn fu le mura 

Dala finiftra incontra fi moftraro, - 

Che la deftra del fiume era difefa è 

E chi. dale trinceeschi da le torri 

Stauan dolenti rimirando i refchs 

Ne l’hafte affi {ss poluerofi,e-lordt, 

Ch’ ancor fangue gocciando,eran pur troppe 

Cofi.lungi da' mifer: compagni | 

Rafficurati a lefarreZzeronte è 

a Sprego la fama le fue penne intanto > 

E la triîfa nouella inognî parte 
Sparfeper la Citta,ft ch'a gl’orecchi 

De la madre d'Eurialo peruenne. 

Corfefubitamente un giel per l’offa 

nAlamefchina. E de leman cPufcire 
Le fue teless fuos fili, Indi rapita 

Da! duolo,e dala furia forfcnnata» 

E fcapigliata ne la ffradarofcio».. 

E per mefzéde Parms, e de le genti 
Cerrendo, € mugulando fenza fema. 
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Di periglio.e di biafmo,andò gridando, 
E di quefti lamenti îl cielo empsendo . 

«Ahi cofi concio Eurialo ws rstornif 
Eurialo fei tu? Tu fe°l mio figlio 
. Ch'ersla mia [peranTa, e! mio ripofe 
Ne l'effreme giornate di mia vita? 
«Adhicome cofi fola 131 lafcsafti 
Crudele? E come a cofi gran perielso 
N'andasti,anti a la morte,che tua madre 
Non ri parlaffe(cime)l'vltima volta, 
Neche purts vedeffe . Ah c'horti veggio | 
In peregrinaterracefca de cani | 
D'auolrot,e de*corut. Et so tua madre, î 
Jo cu l'effequie eran douute,el duole 
D'vn cotal figlio,inon t°ho chiufi el'occlh 
Ne lauate le piaghe,ne coperte Lu 
Con quella veste,che con tanto Studio 
1° ho pertratfullo de la mia vecchiefz9 
Teffuta io ffeffa,e ricamata in vano. 
Figlio, doue ti cerco ? Queti trouo 
Si diuifo date? comeraccozzo 
Le tue cofi sbranate,e fparfe membre 
So! questa parte del tuo corpo rendi 
«A latua madre, che per effer reco 
Tha per cerra,e per martanto Seguite 
E feguiratti doppo morte ancora ? 
In me Rutoli,in me tutti volgere 
2 voStrt ferri, fe pur regna invoî. | |. 
Pietade alcuna. A me la,morte datee 
Priach’anull’altro. O tu padre celeffo 
Miferere.di me.Tucoltuorelo 
‘Mitrabocca nel Tartaro, e m'ancidie 
‘Posche remper non poffo in altra Css fas 
Quelta erusel e,e ds CrADS VIA, 
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Da queffo pianto vuna meftitia, vi duele 
Nacque ne'T eucrizetale anco ne l arms 
‘Un languore, un timore, vna defidia;” 
Che erami,adolorati,e di cia vints 
Sembrasantutti. Ond' Attore, dy Ileo, 
Con quel di lei'togliendo sl piantò aleruò, 
Per configlio del faggio Iltoneo, 
E per compaffion del buono Iulo, 
Che molto amaramente ne prangea, 
Tofto a braccio prendendol'a,ambe due 
La'portaro a l’altergo.Et ecco sntanto 
Squillar s'ode da lunge vnfuon di trombe, 
Vn dare a arme ; & un gridar di genti 
‘Tal,ehe ne suona , e nerimugghiasi cielo. 
E veggonfi invi tempoi Volfcitutts 
Sotto pauefi confertati, e Sfretti 
In quifa diteffuggini appreffarfi 
Empier le foffe, dirupare sl vallo, 
E tentar la falirase per le fcale:s 
La doue la-muraglia era di fopta 
Con minor quardia; e la'ue raro sl cerchio 
Tralucea de la gente. Incontro a' loro 
1 Teucri,i fafsi, strani  & ogni telo 
«Auuentaron dal muro: E con le picche 
Rifs5pingendo come il lungo affedio 
Infegnò lor.diTroiaz ala difefa ’ 
Si fermar de’ripart. E le parete, 
E 1 pilaffri,e letorri adoffo a loro» 
E fopra ala reftuggine gittandos 
li fcudi di/fiparono»e le genti, 
Si;che piu di combatzere al couerto 
Non fi curare. Ma d'egn'armervn nembe 
Lancsando a la (coperta, i baffioni o 
Offendean de' Treiani. E d'una parte 
Meo 
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Me?entio , formidabile a vedere 
Se”n gia con vn gran pino accefo in maso 
Lo iFeccato infocando . 1uà da l'altre 
Il fier Mefapo di Nettuno il figlio 
Domator de Corfieri, è (tifo sl valle 
Scale, (tale gridaua, e per lo muro 
Rampicando (lina, Of qui me d'uope 
Calliope sl tuo canto a dir le prubne 
«A dir l‘occifion, che di fua mano 
Fece Turno în quel di;chi,quali, € quarità 
«A l’Orco ne mandaffe. Ogni fucceffo 
Spiega di quefta guerra in queffe carte, 
Tutto a vot Mufe e conto: e voi la poffas 
E l’arte hauere di conrarlo altrui. 
Era vna torre di (ublime altezza 
Con bertefihe, e con ponti vn Sopra l'altre > 
Loco opportuno. A gueffa eran d’ittorne - 
Di fuor gl Italiani,e dentro i Teucri. - 
E quei facean per eSpugnarlao gn'oprayi  — 
E questi perrenerla. Auanti 3 urti 
Si /pinfe Turno : dr vna face ardente 
Lancionui da l'un fianco: cue s'apprefe 
Con molrafiàamma,cofi fiero il vento, 
Cofi fecchi, e difboffi erano i legni. 
«Ardea la'torre da quel canto,e deritro 
La gente per timer cercaua indarno 
Di ritrarfi dal faco.Onde dla parte 
Da l'incendio remora,in un fol mucchie 
Si riffrinfero infieme: e da quel pefo. 
Da quel lato in'un fubito la torre i 
Quafi fpinta inchinoffi,apti/fî,e cadde. 
Ilciel ne rintonò. La gente infranta 
Storpiara,sfracellata,infra i fùxoi legns 
Da l’armoi propria infila» e fin ne pirati \ 
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Morta;e [epolra, a terra fe ne venne. 
- Soli due viut,e per ventura sntatti. 
Del nembo de la poluere,e del fumo 
Vfcir nel campo: Elenore fu Duno, 
Lico fu l’altro. Elenore vn garZone 
Di prima barba, di Licinsa feruay - 

F di Meonio Re nato ds fiarto» 
E (tto Tioia a militar mandato 
Furtiuamente. E fi trouo com’ era 
“Priane la terralieuemente armato 

Col brando sgnudo, e con la targa al colle 
Bianca del tuttos come non dipinta 
D’aicun fuofatto gloriofe ancura. 

Quefti viftofi in melzeatante genti 
Di Turno,e de Latini; come fera 
C’haggia di îcacciatori un cerchio intorno, 
Muoue contra a gli (piedi, incontra l'arma 
Moffe.la"ue più folte eran le fchseres 
E certa di morire a morte corfe, — 

MA Lico in fu le gambe affai più deffro 
Infralarmise i nemici a fuggir volte, 
Giunfe a le mura: È aggrappoffi sn guifa» 
Che ftendea gia le mani a fuos compagni; 
Quando T urnose co’piedi, e con la {bada 
Lo {opragiunfe, e come vincitore 
Rampognando gli diffe. E che penfaifa 
Folesufcirmi di mano?E le man tofto 
Glipofe addoffo:e fi come dal muro 
Perdea, col muro infieme a terra sl traffe: 
In quella guifa,che gli adunchi vgnoni 
Cortra vnalepre, o contra un bianco Cigne 
orendel'Augel di Gioue, ol Martio Lupo 
Da ie retdrapifie vn'Agneletto 

IN CA LA madre fa belato 4n VANO è 
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Ss rinouar le grida. € tueti infieme 
O le faci auuentando,0’! folfo empiendo, 
RinforTauan l’affalto, Ilsoneo 
Con vn peX7o di montesacui la pinta 00 
Die giu da' merli , fopra al ponte snfranfò 
Luterso,ch*a la porta era col foca» | 
 Ligerooccife Ematione. Afla 
Occsfe Corsneo,bisan feritori 
A uno di dardore l’altro di faerte. 
O;r1g10 da Ceneotrafitto Ciacque 
Ceneo da Turno.ammaîzo Turno ancora 
Tt1,e Promsolo,e Clonia,e Diofrppos, 
E Sagari con Ida. Idach'in alto 
Straua dvn torrione a la difela, 
Capi ancife Priuerno. Hauca coftus 
Prianelfianco vnapiccsola ferita, 
«Anzi vna graffiatura, che pafl'ande 
Fe haftadi Temilla: E'l male accorto 
Per fu porui la mano, abbandonato 
Hauealo fcudosguando ecco volando 
Venne vnafreccia, che la mano, e'| france 
Infieme gli confiffe, e via paffando 
Penetrogli al pulmone. Il mortal colpo 
Si lo Spirar de l’anima gli tolfe, 
Che non mai più Spiro. Stanafi Arcente 
D'Arcente sl figlio in (4 ripari ardsto 
Ecregiamente armato, e fopra l’arme 
D'vna purpura corta era adolibate 
Dt ferigno color, di drappo Jbero. 
Va giouine leggiadro,che dal padre 
Funel bofîo di Marte d l'armi auezZzte, 
Lungo al Simeto, v’l’ara di Palico 
Tinta non come pria di fan que humans 
Piu pinguere più placabilefimofra. 
» Mo 


\ 
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MeTentio il vide, e l'altre armi depofft,. 
Prefe la frormiba, e contre deri intorno 
Sel'aunolle a la tefta.Indi (coppiando 
«Allento il pronsba,che dal moto accefo 
Sguaftofti,e con gran rorabo in'vna tempia 
Il garZon percotendo, ne Parena 
Morro, quant'era lungo lo diffefe è 
Afcanio che fin gui folo 4 la caccia 
Hauea l'arco adoprato; hor primamente 
Oprollo în querrà, E col primiero colpo 
1/ feroce Numano a terrà ffefe . 
Remolo era coftui per fopranonte 
Chiamato. E poco auanti hanea per moglie 
Prefa di Turno vna minor Fivell , 
Ei di queftofauor, di quefto nuono 
Suo Regno infuperbito, altero,e tonfio 
Staua ne l’antiguardia.E con le grida 
srintrandiua e di lontano i Teéucti 
Schernendo in coral guifa alto dices. 
Quefto è l'honor,che voi Frigi vi fare 
D'vn'altro affedio ? Un'altra volta in gab- 
° Viriponete?E pur col voffro muro, (bia 
E co s voffri ripari, lor da la morte 
 Utriparate? Et voi, voi fate guerra 
"Per vfutpare a nos le donne noftre? 
Qual Dio, qual'infortunto, qual follia 
V*bacondotti in Italia? E che penfafte 
Di trouar qui ? quei profumati Atridi 
O”) ben parlante Vliffe? In una gente 
Hauere dato,che da ftirpe e dura. _ 
I noffri fieli non fon nati è pena 
Che fi tuffanne'fiumi. Al'onde,al gielo ' 
Noi gPinduriamo,e el'incallimo in prima 
Pofcia per le montagne,e per le felue 
va Fan 
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Fanciulli (è ne van la norte, el giorho. © 
2l lor ffudio e lacactia: @1 lor diletto. 
E°! caualcare, e" trar di fromba, e d'arco» 
La $souentu ne le fatiche anelia, 
E contenta de? poco, è éol bidenre 
Doma là terra,o con l’aratro i buots 
O col ferro f nemici. I :fervò fempre » 
H auemo per le vidi. Vna fot haffa 
Ne fa picca,e puntetto, “A-nos vecchieXa 
Non toglie ardire E de leftMe aricora” 
Non ci fa come voi debili; è fcemi. ©. 
Per canutè che fidn le noffre telte: ... 
Veffon celate , e'fiuome prede ogn'hora. >, 
Quando da'bofthi,e'guando da'nemici 
«Addur ne gioua, e viner di rapina; 
Voi con Poffro,eco fregi) e co’ricami, 
Conlecorte a diuifa, e con le giubbe 
Immanicatese co i fiocchettiin reita, 
«A che valete? a già cof\dipinti, 
E cofi neghitofi? afar balletti Lai 
Da donnicciuole? O Friti, 0 Frigieffe 
Pistoftoinqueffa cuifa fi querreggia? 
Via ne Dindimi nionti, due la piua 
Vi chiama, è lramburino;®1 Qufoletto, .. | 
E con que voffri galli > anzi galline... 
Dt Berecinto ite (altando în trefca.. 
E l'armi,el ferro,che noti fan per vet 
Lafiiate a gues,che fon prodi» € QUETTIETIO 
Non pote tanto orgoglio, etant'oltrageia 
Soffrir d'un folle sl generofo Iulo . 
E tefo l'arco con la cocca al neruo 
Rimiro'cielo,e diffe, Onniporente 
G ione ru l'ardir mio,tu la miamaro 
omentase reggi.Et io facri,e Salenzi, i 
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T; farò doni» Icona otti a l'aré E, 
nn candido giunenc®» che la fronte. 
Hargiaindorata» € de la madre al pars 
Erga la teita,e gidfcherz3 € già cotzt. 
Con le corna» ecopiè parso Parenao 
* Giowe mentre dicca»tono dal mance 
Sereno lato,e cobfuo:t40n0 infieme 
Scocco Parco-mertiferodi Iulo. 
cold l'horribil telo » € per le. tempie . 
Di Remolo paffando» le rrafif©> 
Or và t'infuperbifet. Or va diridt 

Scempio Paltrui vert. Quefte ri fposfe 
Maidano i Frigische fon.chiufi 1n gabbia + 
A i Rutolifitnor delacampagnae ... | 
Quefto fol'diffe A feanio «Et al (uo colpo 
Le crida 1 Teucrt » egl’animi in un temp? 
AL cielò alzaro. Era il crinsto Apollo . 
Quando ciò fussie tacelefte piaggia. 
Soura vna nubeaft/d - E d'alto il campo 
Scorgendo de' Troianbe de gldufo nil 
Come vede ogni cofa è Vifto sl colpo | 

» Del vincitore arciero inner lui diffe è 
Ahi buon fanciullo» incui VITTÙ SAUAZA 
Cofî vafs Alefrelle. Or. ben. tu 00573 
(he da gli DY fesnato» € ch'altri DY 
Nafceranno date: - Tu (ei ben degno 


» 
. 


naccè 
Per tua grandeZz a! 4:cH Tro14 e minore 
S î che gia. non cape + E cofi detto 

Si fende aura auants, e Mer laterra .. » \ 


31 vecchie Buteal giouine accofto fas. 
Fu Bute in prsm4 del Dardanso «Anchifè 
Val 


Valletto d’arme,ecameriero, e paggio, 

E pofciaper cuftodese per compagno 
L’hebbe Aftanio dal padre. A gquefto vec= 
Moftroffi Apollo di color di voce, (chio 
D’andar;di canutefza; e d’armatura 
Similein tutto» Et a l'ardente Tulo 
Fattovicino , intal quifa eli diffe. 

Baftiti hauer d’ Enea preclaro figlio 
Sen7Za alcun rifchio tuo Nunzano vecifie 
Di queftaprima lode il grande Apollo , 
| Tepriuslegia, e nont'inusdia il colpo, 
Ne’! paraggio de l'arco. Hor da la pugna 
Ritraggiti. E cio detto dala vifia 
De'circonftanti fi rîtraffe anch'egli, 

E formontando difiipofsi, e fbarue. 

Raffembrarono in Bute e T'eucri Apollo. 
E riconobber la faretrà,e l’arca,; 

Che fuggendo fonbranco s'udiro, 

E fer fi con le preci, e col'precetto |. 

D'un tanto Iddio,ch° Aftanio ancorche va- 
Foffe di pugna, fe ne tolfe al fine. (go 
Et efsi apertamente a ripentaglio. 

Difero in uece fua la uita loro. 

Spargefi un grido per le mura intanto 
Per tutte le difefesE ruttea gl'ar hî, 
Turri a tirar, tutt alanciarfi cigro 
D'ogni forte arme. ‘E:d’oent parte il-fisole 
N'eracouerto; quando altro conflitto o 
Cominciofsi di (tuilise di celate, 

Vna mifchia di picche,tuna batraclia, 

Che crefcea tutra nolta,rinfordando — 
‘Con quella furia,che di pioggia un nemoe 
Vien da l’otcalo, allhorche d’Orsente 
Fai forgendo i Capretti anostermpeii Fr 


Î 
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O quanto borrido,etorbo,e d'auitri cinte 
P'n crandineconuerfo rato G iowe 
D'alto precipstando, fi desolue 
Sopra la terrase’! ciel rompendo intuona. 
‘“Pandare,e Bitia d’ Alcanoro I deo» 
E di Nicrafalnarica fua moglie 
Figli in Ida acquiffati, e d*! da vfcits 
L'uno a l'altro fimile, È ambidue 
A quelli abeti, ©. quei monti venale 
Ond'erdn nati . Haucan dal Tencro Luce 
Vna parta sn cuftodia. E confidati 
Ne le forze ne armi; 4 bello fFudia 
La la/ciarono aperta, dr a'nemici 
Fer da lemura vn Marziale inutto + 
Efsi ammati difer re, Un da la deffra, 
L'altro dala finiftra, a due pilaftri 
Sembianti,anti a due tofri,che nel melZa 
Tengan la porta con detette sn alto è 
E corasgi de glela è campi sntorno 
Folgorando, (quaffasana ivimieri 
Fin four'amerli. In cotgl guifanate 
Ne le ripe fi veggon di Liquetso . i 
De l’Adice, e del Po due quercie altiere 
Sorgere al cielo, e fuentolarfi a l'aura. 
— Visfol’adito apertoji incontinente 
Vi fi Spinfero 4 Rutoli. E Quercente è 
‘Er Eguicolo 1 primi armati, e fierte . > 
L’arditoOmare, e’ bellicofo Emsone 
Tutti color compagni impeto fero - 
E urti è fur da' Teucri in fuga volti |» 
O ne l’entrar di quella porta ancifi.. — 

" Giunto d gl’animi infifti il fangue fparfè 
S'accrebber lire, £ de Troiani intante. 
Tale vn-numere altronde vi concorfe » 

Che 
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(Che prender xu:ffa » o tener campo ofaro . 
Turno sfogaua.il fn furore altrone 
Contra nemicisguando‘un meffo aants 
Gli comparse dicendo; che di Troia 
Erano vfciti E ffaisan con le porre 
. Qisanto eran larghe è far ifrage , e macello 
De le fuse genti, Ei rojîo da guelcante. 

Lafco l’imprefa;e contra i due fratelli 
«A la Dardania porta srato accerfte 
E primamente Antifate, che primo 
Gli venne auanti . vr giouine baffarde 
Li Sarpedonte, e di l'ebana madre 
Con va colpo di dardo a terra Refe, 
Colpille ne lo ffomaco, e paffilti I 
Olrre al pulmone: Onde di caldo (anque 
Qi d vn’antro dilagofzi Un fonte LA 
diercperAphidne, dr Erimsanto apprefT® 
Occife con la “pada,vn dopo l'altro — 
Come a cafo iucontregli. Atterro Bitia 
Dopo coftoro,ma non gia col dardo, 
E rmen col orando, ch'altra colpe er'uopo 
A st gran corpo. A coftui mentre in furia 
Mentre $F17z aper gl'occhi auuenta, e foco 
Infocato,impiombato, e graue vn telo 
Scarico di Phalarica,ch’sn quia 
Di fulmine frridendo,e percorendo 
Lo qsunfe st,che ne lo fcudo auuolte 
Di due bouine terga, ne la fida 


» 


Lorica di due fquaranze,e d'or conteft@ 
Non lo foffenne. Barcollando cadde 

La /msfurata molere tal dié crolta, | 

€ he'l terren (e ne (coffe: el Lran fuo feudo . 
Glitono fopra. In tal cuifa di Baia 

Sn l'Eubaica riua il grane falla, pe? ‘ 
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(è (apra onde a fermar ’opre eresto, 
Dal’alto ordigno, ou'era dianzi appefo 
Sifficca,e piomba, e fin ne l'imso fonde 
Ruinando, fi tuffa,e frangetl mare, 
E diSferge l'arena .Onde ne trema. 
Procida,&r Ifchia, el gran Tifeo fe n'ange 
Cui si duro cousle ha Gioue impoffo . 
2 Marte il fo potere,e"! fiso fauore 
Volfe verfè 1 Latinz: animi, e forte 
«Aggiunfe toro, gl'incito, gl’accefe, 
E'di rema,e di fuga,e di fcompiglio 
‘Dié cagione a' Troiani , € già ch'a pugna 
S°era venato,e de la pugna sl nume 
Era con loro; accolti d'ogni parte 
Siriffringono i Rutoli, e fantefta. 
| Paxdaro, poiche’! (uo fratello effinte 
Ss vede quanti, ela fortuna auuerfa; 
«A ta porta con gl'homeri appuntoffi 3 
E si com’erapoderofa,e grande, 
Con malta fortalarifbinfe, e chiufe è 
Bioiti eftlufî de’fisoi, che per la fretta 
* Rimafer ne le pefte,e molti snclufî 
* Ch'éran nimici : E mon s'auuide il folle, 
(Che de'nemici sn quella calca ancora 
Era lo jfeffo Re dalui raccolto: . 
4 fat de'fudsi, qual rra le gregge inibelli 
Hirchna Tigre immane. Ei non più tofto 
Fu dentrò; cheraggio dagl’occhi n lume 
Spasentenole,e fiero: e l’armi (ue 
Ficramontefonaro, Il fuo cimiero © 
Ne nerz'ondeggio fangue: è dal fuo ftude 
Vir fo'cori,e lampi. -Incontinente 
T,a (‘ta\faccia vdiata,e1 fo eran fisf*o 
Rafigurando$ Tencri fi furbare è 
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Pandaro allher de la fraterna morte 
Feruidamente irato, auanti a tutti 
Gili fe fe'ncontro,e diffe. E*non e Turno 
GQuefa la reggia che t’affegna în dore 
Latua Regina.E non hai d’ Ardea intorno 
Le patrie mura. ne le forze entrate 4 
Ses de'nemci,onde (campar non puoi. 
Or via Turno ghignando gli rifpofe 
Placsdamente,Via fe tanto ardifci , 
Meco ti pruoua : che ben toffamente 
«A Priamo diras,ch'in quefta Troia 
Come ancar ne la fuatrouofii Achille. 
Cio detto:Gl'aunentò Paridaro Un dardo 
Di tutta fora nodorofa,e graue , 
E di ruuida ancor corteccia inuolto, 
L’aura lo prefe,e la Saturnia Giuno 
.Bewio"l colpo fi,che da la mira 
Si rorfe,e ne la porta fi confife. 
—_  Nonficadra queîtamia(padainfallo 
Diffe allhor Turno. Tale è chi la vibra, . 
E tal fa colpo. Et aferire allato 
L’intefts ne la fronte. E gli diuife 
Le tempie le mafctelle,e'l mento ignudo 
«Ancor di barba,snfin la'ue s'ap picca 
11 collo al petto. Al fuon de la perco[fa 
Al fracaffo de l’armi,a la ruina 
Che fercadendo quelle membra immaniy 
Tremo la terra:e ne fu d’atro fangue » - 
E di ceruella afperfa; Egli morendo 
Giacque rowefcio,e dechinò la testa 
Parte a l’honiero deftro,e parte almantoe 
nAlcaderdi coffustalprefeiTeucri , 
Tensae ihauehto,che di Sher in fuga 
‘Sengiro, E s'era il'wincitere accorto 
P D'aprit 
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D’aprir la porta,e di por dentro i fuoi s 
Fora Fato guel giorno,e de la guerra» 
E de'Trotani il fine. Malafaria 
E l’ardor di combattere.e l'infana 
. Qugordigia di fange nel diffolfe. 
Onde (ecuendo,in Phalari,& in Gige 
S'abbarté prima. A l'uno il petto aperfe, 
Sgherretro l’altro, A quei ch'erano in fuga 
Con l’haffe dicolor ch’eran caduts » 
Feria le terga, E nuona occifione 
Gli ponea tuttausa nou'armi in mano, 
Si come ancer Giunon nuouo ardimsento 
Gli daua,e nuone forze. Hali tra queffi 
Mando per terra; e Phegeaconfife ! 
Con lo fuo feudo. Occife in fd lè mura 
«Mentre a nemicierandi fuori intenti 
Halto, ty Alcandro,e Pritane , e Nomont, 
«A Linceo,ch'osa di farli afronte a 
E chiamare i compagni.con ùn colpe . 
Che di ronefcio con gran fora dielli » 
Recife il capo:e l'aumento con Delio -- 
Lunge dal bufto. Dopo queffi ancife: 
Amico, vncacciaror ch'eraintampag@na , 
Gran deftruttor di fere.e. gran macitre , 
 D'armar di tofcole (sette ,e'lferro .- \ 
E Clitio ancife d'Eolos! buon figlion . 
Ecreteo de le Mufe il caro amico 
E°! dsletto conspagno che di verfi 
ra fol vago,e di cantar mai fempre » - 
Odarmi,o ds caualti,è di ra ra CAI 
. Poondotsier dèe?Teucri udita al fine 
Defuoi la firage infieme s'adunaro + > 
 Memmo,e Serefito.E vifti i lar.compàgat 
- Di- 
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Difperf,e gia! nemico infalne addurfi, ’ 
Gridando,0 (diffe Memmo)one fuggite ? 
Oue n'àndate > E qual ridorto hauete 

O di rbura,o di fità altro che quefto, i 
Dunque vn fol huomso,e d'ogni parte chiufe 

In poter vettro,baura,miei Cittadini 
Senz'alcun danno fuo fatto di noi 

Ne la noffra (itta fi:gran macella ? 
Tanti denoîtri eivuini fotterra 

Haura mandati s E noi,noi non hbaureme 
(Si codardi faremo ) è de la noftra 
Infortunata parria,o de ePantichs 
Noffri Penati,o del gran noftro Enea 

Ne pieta,ne rifpetto,ne vergogna ? , 

Da quefto dire accefive rincorati 

Si riffrinfero infiense. E Turno intanto 
Déla pugna alletrando inuer la parte 

Che dal fiume era cinta, a poco,a poce 
 ppreffbfs1 a larina. Onde e Trosani 

Con tmpeto max grorscon maggior crida. 
Gli furon fopra. Equal fiero Leone > »,, 
Che da la moltitudine,e da l’armi 

Si vede oppreffo,tra fiere:Xa,e tema 
Toruamente msrando,fi ritira ; 

Che nel valorsne l'ira gli confente 

Volgere il terco,ne decacciatori ; 

Ne di [piedi fpuntar puote il rincontre. 

Cofî Turno dubbsofo 0 di ritrarfî, 

O di (pingerfî auanti : irato » e lento » 
Guardingo,e minacciofò (e n'andaua » 

E due volte auuentandofi nel mez Lo 
Sticaccio de’ nemici + & altrettante 

Gli ruppe : e faluo indietro fî ritraffe » 

Al fine in n drappello snifieme sig * ° 
di I fu e 
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Le Teucre genti inconrro gli fî fere. 

E di Saturno non oso la figlia 

Di pix forza preftarli. Che dalciele 
Gioue a la fua forella haviea mandate 
Zrs a farne richiamo, e minacciarle 

Se Turno immantinente da le mura 
Non vfesa deTrotans. Or non potendo 
Pil giouine fupplire, è con la deftra 
Ch'era a ferir già ftanca,o con lo fcuda a 
Che di dardtseidi freccie era couerto : 
L’elmo gia (pennacchiata : e l’armi tutte 
Smagliate, e fefse,con un nembo adoffe 
De fafsi per le tempie,e d'baife a fianchis 
Gia damemmo incallato ; alfln cedette, 
E come di fudor colaua , anfaua > 

E quafi rifiatar pi non potea; ! 
Con tutte l'armi in defso ‘n faltoprefe 
E nel tebro auuentofii . HbsandoTebre . 
Placido lo raccolfe : e faluo , e lieto è 

E de I'ccifion purgato,e monde 
Sul'altra rina a fuoi lo riconduce 
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Prifsi la magiò celefte intàte, 
» E del cielo sl gran padre in ci- 





! M . maafcefe bs 
* X5 Del fuo cerchio HFellato. lridi 
GG) mirando (tins 
La tetrae de'Trosani,e de La 
Viifo sl conflitto; a fe de gl'altri Dei 


Chiamo’! configlso, E com*era da Porte, 


E dal ’occafa la fi ua reegta Apertà j 
Rattotutti adunrati afssfi,e cheti, 


‘Dilfe èeli in prima . Cittadini eterni 
Qual vVhacagione a diftornar riuolti 


Quel ch'e gia Stabilitos Achetta voi . 
Con tanta iniquità tanto contraffo ? 
Non s'e dame tia prohibito, e fermo 
Che nò deggian el'aufoni incorro a Teucri 
Sorgere-a l’armi ? Che diltordia è quefta 
Contra al diuseto mio ? Qual'ha timore. 
«A la querra incitati è quefti,o quelli ? 
Tempo vi fi dara ben degna allhora 

‘ Querreggiar(non l’affrettate hot uot) 
Che la fera Cartago aprira l'alps 
Graue a Roma portando exitiase frate, 
«Allhota a Llody, al fangue,a le rapine 
Largavifi dara licentiae campo . 


‘Hoy lietamente la tenzone, e l’armi 
Fermate:e fatra voi concordia,ep ace. 


Tal fece ragionardo il eran Monarca, 
Brenepropo5ta. Manon breuemente 
vo P P 4 Ve- 
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Venere tu queffa quifa gli rifpofe . 
Padree Re de’celeftise de’mortàli 
Eterna poffa ( e qual'altra maggiore 
S' implora altronde ?)Ecco tu ftelfo vedi 
L’arroganZa de’ Rutolsi,e quel fafto 
. Con cheTurnocaualca, E vedi sl vampoe s 
E larusna,che fi mena quanti , 
Dala fua tracotanZa, e dal fuccello 
Di queftapugna infuperbito,e gonfio . 
Vedi i.Teuers infelici,ch’ancor chiufi 
Non fon fecuri : E*nfin.dentro'a le porte 
E° nfu ripari, e*n fu le lor difefe 
Son combattuti ; e la lor propria foffa 
E di lot fanguevn lago . Dicio nulla 
21 mio figlio non fa,tanto n°e lunge . 
ornon fia ch'una volta efta d'affedio 
Quefta mifera gente ? Ecco han le mura 
De l'altra Troia altri nemici a torno, 
‘n Altroieffarcito sn campo , vn’altra volta 
D'Arpi vien Diomede a danni fuoî è 
Refta(cred’i0)eh*vn’alera volta ancora 
| Jo fià da lus ferita: E che di Rsono 
Sialatua figlia a mortal ferro efpoffa 
d'ignor,fe contrala tua voglias Teucrs 
Son venuti in Italia, e ben ragione 
Che fian puniti, e del tuo aiuto indegns s 
«Ma fetratti vi fono, e s'e lor dato 
Da gli oracoli rutti; e de’celeffi, n 
E de gl'inferni: qual puo fenno 0 forZa 
«A Gioue opporfi, e far nuouo destino ? 
(h'10 non vo dir de le combuffe nani 
Su la piag gia Erscîinia, ne de venti 
Che'Re fpinfe d’Eolia'd rempeftarle » 
Ne a’Iri che di qui fu gia mandata 
o Per 
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Perdarle al foco: . Infin dal udeheronte 
Tratte ha le furie.(queftafol mancaua 
Parre de ’uniuerfo nontentata 

et loro offefa.) d'Acheronte sò dico 
Ha'rratta Aletto a fulcitar l’Italia 
«L'acantr 4 lore.0r Signor nsio non cure: © * 
Più d'altroimperio. Io lo Jperaua allboro 
Ch'era più fortunata : Imperi, evinca 
Orchi aggrada, E s'anco non è lecò 

N el vsondo vue a la tua dura conforre 
Tiaccia che fian quefti infelici accoltig 
Per l'incendio Segnors per'laruina, 

E perla folitudine ti prego... 
Delamia Troia, che rilrar mi lafeî. . 
Saluo da queffa Guerra Afcanio almine 
iLafciani padre mio guefto Nipore © 
Mantener vino. E fene vada 
Ramingo vimungue il'mare, 
Lo fitransandi . Lollo terri 
Remoto ne'nsiei lochs, è L'AMALIRIA, 
O d'Idalio;ò di Pafo, è di Cittra, ' 

«A mena vita sgchebile, e p'suara, 

Pur che ficura, E tu come 3 re 


| Enea: 
o: là fortuna 
da larmi 
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. Comandas ch'a Aufonia sl Ziogo ienpelio ì 
Sia da Cartàgo sì, che pis nonloffi è |» 


In alcun tempo. Ox che, padrene gia 
Chè da l'occifioni, e da L''incendi È 
De la lor patra;e da tant'altri rifehi ©» | 
Sian giadal nsaree de la terra ufciri pi 
E chevalche pi fialorpromefa È «© |» v 
Dalortanto ricerca, è Lia trovarti ©» > 
Quefta Troia nouella ? Sa di nuovo 
Conuien chè cavgia? Affai meziio farebbe 
Che Soffersra leceneri, e nel guaffo 
0: Ps Done 


(39349 ‘©, L )1 B_ AO 
(è fopra Ponde a fermar l’opre ererto, 
Dal’alto ordigno, ow'era dianz i appel» 
Sifbicca,e piomba, e fin ne l'imo fonde 
Ruirnando, fi tuffa,e frangetl mare, 
E di5herge l’arena.Onde ne trema 
| Procida,&r Ifthia, el gran Tifco fe n'ange 
Cui st duro cousle ha Gioue impoffo . 
©? Marte il fo potere,e"! fio fauore 
Volfe vetfo i Latini: animi, e forZe 
«Aggiunfetoro, gl'incito, el’accefe, 
Edi rema,e di fuga,e di fcompiglio 
“Dié cagione a*Trosani » € gia ch'è pugna 
Sera venuto,e de la pugna îl nume 
Era cor loros accolti d'ogni parte 
Siriffringono i Rutoli, efantefta. 
. Pandaro, poiche’ (uo fratello effinte 
Ss vede auanti, ela fortuna auuerfa; 
«A la porta con gl ‘homeri 4p puntoffi , 
E si com'era poderofo,e grande, 
Con malta fortalarifbinfe, e chiufe è 
Biolti eftlufi de'fisoi, che per la fretta 
" Rimafer ne le pefte,e molti inclufî 
* Ch'eran nemici. E non s'auuide il folle, 
(he de'nemici sn quella calca ancora 
Era lo jteffo Re dalui raccolto. 
A fat de'fuoi, qual rra le gregge imibelli 
Hirchna Tigre inmnane.Ei non più tofto 
Fi dentrò; cheraegio dagl'occhi vn lume 
Spassentenole,e fiero: e l’armi fue 
Fieramentefonaro. Il (vuo cimiero 
Ae? nsra ondeggio fanque: è dal fuo ftudo 
*VIcir:focori.e lampi. -Incontinente 
La (‘ba’faccia vdiara,e’! (uo eran faf* 
— Rafigerando $T eucri fi turbare è 
| giù 
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Pandaro allhor de la fraterna morte 
Feruidamente îrato, auanti a tutti 
Gli fe fe'ncontro,e diffe. E*non è Turno 
Queffa la reggia che t’affegna in dote 
Latua Regina.E non hai d' Ardea intorno 
Le patrie mura. ne le forze entrato x 
Ses denemci,onde (campar non puoi. 

Or via Turno ghignando gli rifpofe 
Placidamente, Via fe tanto ardifci , 

Meco ti pruoua * che ben toffamente 
«A Priamo dirat,ch'in quefta Trosa 
Come ancar ne la fua trouofii Achille. 

Cio detto:Gl'auuentò Paridaro Un darda 
Di tutta fora nodorofo,e grane , 

E di ruuida ancor corteccia inuolto, 
Laura lo prefe,e la Saturnia G iuno 
euio'"l colpo fi,che da la mira 

Si rorfe.e ne la porta fi confiffe. 

Non fi cadra questa mia (pada sn fallo , 
Diff allhor Turno. Tale è chi la vibra, 
E tal fa colpo. Et aferire allato 
L’inuefts ne la fronte. E gli diusfe 
Le tempie le mafcelle,e'1 mento ignudo 
«Ancor ds barba,snfin la'ue s'ap picca 
11 collo al petto. Al fùon de la percofa 
«Al fracaffo de l’armi,a la ruina 
Che fercadendo quelle mémbra immanio 
Tremo laterra:e ne fu d'atro fangue» - 

E di ‘ceruella afperfa: Egli morendo 
Giacque rouefvio,e dechinò la tefta 
Parte a l’homero deftro,e parte almantoe 

«Alcader di cofustalprefeiTeucr , 
Temsa,e fpauento,che difperfe infuga . 
‘Gengiro, E sera il'vincitore accorto 
P D'aprit 


= nr mo 


33? LI? BARO 
D'aprir la porta,e'di por dentro fuoi s 
Fora îFato quel giorno,e de la guerra, 
E de'Trosani il fine. Malafuria 
E l'ardor di combattere,e l'infan4 
. Queordigia di fange ne'l diftolfe. 
©nde (equendo,in Phalari,& sn G sg 
S'abbatté prima. A luna il petto aperfe, 
Sgherretro lalero, A quei ch'erano in fuga 
Con l’haffe ds color ch'eran caduts » 
Feria le terga, E nuona occifione 
Gls ponea tuttausa nou'armi in mante 
Si come ancor Giunon nuouo ardinsento 
Gli daua,e nuone forze. Hali tra quefti 
Mando per terra; s Phegoacen ff 
Con lo fuo feudo. Occife in fù le mura 
Mentre a nemicierandi fuori intenti 
Halio, dt Alcandro,e Pritane , e Nomont, 
«A Linceo,ch'osa di ffarli afronte » 
E chiamare i compagni,con ùn colpa . 
Che di rouefcio con gran forta diellt » 
Recife il capo:e l'aunentò con elmo -- 
Lunge dal bufto . Dopo queffi ancife; . 
“Amico,vn cacciator ch'eratncampagna , 
Gran deffrutror di fere,e. gran maestre . 
‘ D'armar di tofcole (sette ,e*lferro .- 
E Clitio ancife d'Eolos! buon figlio» © . 
Ecreteo dele Mufe il caro amico 
E°! diletta conspagno che di verfi 
E di cetrese di numseri,e di corde 
Era fol vago,e di cantanvsai fempre . - 
Od'armi,o di caualli,g di battaglie » | 
__ Toondottier de?Teucri vudità al fine 
De fuor la ffrage infitme s'adunaro. + > 
| Memmo,e Serefto.E vifti i lar. compagni 
. Di- 


Difperfi;e già! nemico infitue addurfi, 
Gridando,0 (diffe Memmo)ope fuggite ? 
Que n'àndate » E qual tidorto bauete 
O di vbura,o di fità altro che gueffo, 
Dunque vn fol huomo,e d'ogni parte chiufa 
In poter votfro,baura,miei Cittadini 
Senz'alcun danno fuo fatto di noi 
Ne la noffra (itta firgran macelle } 
Tanti delnoîFri giousni forrerra 
Haura mandati ; E noi,noî non haureme 
(Si codardi faremo ) è de la nofira 
AInfortunata patria,o de ePantichi 
Noffri Penati,o del gran noftro Enea 
Ne pieta,ne rifperto,ne vergogna ? , 
Da quefto dire accefive rincorati 
Si riffrinfeto infferze. E Turno sntanto 
Déla pugna allettando inuer la parte. 
Che dal fiume era cinta, a poco,a poce 
e ppreffbft1 a larsua. Onde i Trosani 
Con tmpeto mag giorscon maggior crida: 
Gli fesron fopra. ‘E qual fiero Leone # 
Che da la moltitudine,e da l’armi 
Si vede oppreffo,tra ffer:Xla,e tema 
Toruamente mirando,fi ritira ; 
Che nel valorsne lira gli confente 
Volgere sl tergo,ne de'cacciatori ; 
Ne di [piedi fpuntar puote il rincontre. 
Cofi Turno dubbsofo è di ritrarfî, 
O di [bingerfi quanti : irato , e lente » 
uardingo,e minacciofò (è n'andaua , 
E due volte ausentandofi nel mez Lo 
Sicaccio de nemici > dr altrettante 
Gliruppe © e faluo indietro fî ritraffe » 
Al fine en va drappello snifieme accolte è 
ic Ps Le 
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Le Teucre genti inconrro gli fî fere. 

E di Saturno non oso la figlia 

Di piu forza preffarli. Che dalciele 
Gioue a la fua forella hauea mandate 
rs a farne richiamo, e minaccsarle 

Se Turno immantinente da le mura 
Non vfcia deTrosans. Or non potendo 
Pie! gionine fupplire, è con la deftra 
Ch'era a ferir gia ffanca,o con lo fcude a 
Che di dards;eidi freccie era conerto * 
L'elmo gia (pennacchiata : e l’armi tutte 
Smagliate, e fefse,con un nembo adoffe 
De fafzi per le tempie,e d'baîfe a fianchiso 
Gia da memmo incallato ; alfln cedette, 
E come di fudor colaua , anfaua > 

E quali rifiatar più non potea; ba 
Con tutte l'armi in dofso vn falto prefe 

E nel tebro auuentofii . HbiandoTebre , 
Placido lo raccolfe : e faluo , e lieto è 

E de l'accifion purgato,e monde 
Sul'altra riua a fuoi lo riconduflia 
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“sa; Prifsi la magiò celeffe intàte, 
I tenr * E del cielo il gran padre in ci- 
€ M + maafcefe fd 
Ns Del fuo cerchio Hellato. Indi 
GG) mirando (tini 
Latetra,e de'Trosani,e de La 
Vitto sl conflirto si afedeel’altri Dei 
. Chiamo?! Configlto, E com'era da Porté» 
E da l’occafa la (ua reggia aperta; I 
Rattotutti adunati aftifi,e cheti, 
‘Dife èeli inprima . Cittadini eterni 
Qual vhacagione è diftornar riuolti 
Quel ch'e gia Stabilitos Achetravos . 
Con tanta iniguità tanto contraffe ? 
Non s'e daine tia prohibito, e fermo 
Che nò deggian L''aufoni incorro a Teucri 
Sorgere a l’armi ? Che dilcordia è quelta 
Contra al diuseto mio ? Qual’ha timore 
«A la querra incitati è quefti,o quelli ? 
Tempo vi fi dara ben degno allhora 
i Querreggiar(non l’affrettate hor uoi) 
Che la fera Cartago aprira l'alpi 
Graue a Roma portando exitta,e ffrazo, 
«Allhota a gl'odij,al fanque,a le rapine 
Largavifi dara licentia,e campo . 
‘Hor lietamente latengone, e l’armi 
Fermate:e fia trà voi concordia,ed ace. 
Tal fece ragsonardo il gran Monarcà, 
Breuepropo5ta. Manon breuemente 
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Venere su quefta guifa gli rifpofe . 
Padree Re de'celefti,e de’ mortàli 
Eterna poffa (e qual’altra maggiore 
SE” implora altronde ?)Ecco tu fteffo vedi 
L’arroganZa de’ Rutoli,e quel faffo 
Con che Turno caualca , E vedi sl vampoe s 
E laruina,che fi mena quanti , 
Dala fua tracotanZa, e dal (uccello 
Di queftapugna infuperbito,e gonfio . 
Vedi i.Teucri infelici,ch'ancor chiufi 
Non fon feturi : E*nfin.dentro%a le porte 
.E*nfu ripari, e*n fu le lor dsfefe 
Son combattuti ; e la lor propria fofa 
E di lot fangue un lago . Dicio nulla 
21 mio figlio non fa,ranto n°e lunge . 
or non fia ch vna volta efca d'alfedio 
Quefta mifera gente ? Ecco han le mura 
De l’altra Trosa altri nemici a torno» 
‘nAltroiefferesto in campo , un’altra volta 
D'Arpi vien Diomede a danni fuoi. 
— Refta(cred’io)ch*vn®alera velra ancora 
Zo fia da lus ferita : E che di Raono 
Sia latua figlia a mortal ferro efpoffa 
d'ignor,fe contrala tua voglia s Teucrî 
Son venuti in Italia, è ben ragione | 
Che fian puniti, e del tuo aiuto indegni s 
«Ma fetratti vs fono, e s'e lor date 
Da gli oracoli tutti, e de'celefft , 
€ de gl'inferni: qual puo fenno 0 forZa 
«A Gioue opporfi, e far nuouo deStino ? 
Ch'io non vo dir de le consbuffe nani 
Su la piaggia Ericînia, nede’ venti © 
Che"1-Re fpinfe d’Eolia'd tempeffarle » 
Ne d'Iri che di qui fu Lia mandata 
I se °° Per 
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Perdarle al foco. . Infin da lAtheronte 
Tratte ha lefurse.(queftafol mancaua 
Parte de l’unsuerfo nontentata 
ot lero offefa.) d'Acheronte sò dico 
Ha'tratta Aletto a fulcitar Italia 
«Incontra lore.Or Signor nsio nen cure: © 
Più d'alt roimperio. Iolo fperaua allboro 
C'era più fortunata : Imperi, evinca 
Orchi t'agerada,. E s'anco non è lecò 
Nel tondo vue a latua duraconferte + 
Piaccia che fian quefti infelici accoltié 
Per l'incendio Segnors perlaruina, 
E perla folitudineti prego... 
D'elasmia Troia, che ritrar mi lafei 
Saluo da queffa guerra rAfcanio alsminm 
ILafciari padre mioguefto Nipore ° 
Mantener vino. E fe nevada Enea 
Ramineo visunque ibmare, o:tà fortuna 
Lo fitransandi ..Iofloterro da l'avsei 
Remoto ne'miei lochi, è d'Amatunta, > 
O d'Idalio;ò di Pafo, è di Citéra, 
«Amenat vita ichobile, epriuara, 
Pùr che Sicura, E tucomea té piace . È 
_ Comanda s vh'à l'Aufonia sl giogo impelfo 
Sia da Cartàgo st, chepise nonl'offi | » 
In alcun fepo. Oy che, padrene gioua 
Chè da loccifioni, e da gi'incendi » 
De la lor patma.e da tant'altri rifchi bo - 
Sian giadal marere de la terrarufciti.® < 
E chevalcheti fialorpromefa © »» 
Dalortanto ricerca, è Zia trovarti |’ 
Queffa Troia nouella ? fe di nuovo 
Consien chè caggia? Affai meglio farebbe 
Che foffersraleceneri, e nel cuaffo 
pi La P 
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Poucfu l'altra è A 4 nto; a Sisoentdi. 
Fa(ti prego ignor) che fi.radduca” . © - 
Quefta gente infelice 2.€ cheritorni. »-° 
<A paffard* Il10 i qual . Giunone allhorA ; 
Infuriata: A che (dife) mprents * - 
"Derch'iarompasi filentio,e mostri*il duole» 
hd portato. eléorigran tempo aftofo ? © 
Qual'é mai per sa fe Sato bnotmo, è Dio 
Ch Encasforze/[f2:9 cercanbriga, e far > 
Nemico il-Re Latino ? 0'lfatoaddotte <. 
L’hane PItalia:S i madale furie, Na 
C'é {| pinto dixGaffandra» Echi gli ha date 
Configlioste forfesch' abbandoni ifuo$? = 
Jo,ché.did la fua vita in preda d'venti È + 
Joechelacura el carco delaguerra —» >» 

Lafciin man @'vn fanciullo ?.& che folliend 
° 7 popoli d'Etrurias.e l'altre genti. 

Che fi fiauano.im pace? E quale Dito.» 
Qual mia cdteTto dellordanmi èrea ? 
nQua che rilieua 0 di.Gj iunelo fdegne » > >. 
‘O d'Iri.il minsstero? Indegna cofa 

E certo,che da £D Italistinfeftt: © La 

Queffa tua nuoa Trojaz e degnose giusto. 
Para ehe Turno nonfi fia ficro > è 

Ne la (ua patria terra £ Un fal nipote.» 
Di.Pilunno ch'è d148»v% tantafiglio . | 
Di Venilia.ch'è' Ninfa ? E degna cof4 è. , 
-Ti par:che. IMUOUA Eneala guerra a Latief 
Chaffelca» che focgiog bm che deprede : 
Le terre altrui. ?.che P'altrni donne fusrpt 
Ch'in man porti la pace, € Che persmare » >. 
E perterra armi ? Tu potrai.tue figlio» 
Scampar de’ Greci s fu riporre sm vece | 
Di lui la nebbia, e’l'vento, su la forma. > 
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Cangiarde le fue nauiin alsretante. 
Ninfe. dimare. Et iocofanefanda. | 
Faro fe porgo a Rutoli vn'aiuto, a. 
Perminimoche fia ? Nonvé tuo fi glio 
Prefente j non vi fia + non fa; non Sippiao 
Sei Regina di Pafod'Amatunta | | 
Di Cstera,e dI dalio: E che vai dunque { 
Prouocando con | Armi.-una costrada.. |. . 
Non tua, pregna di guerre? efinXicande - 
Si bellicofa gentte? ‘Et'iofin quella, .., 
To, che ’afflittelor fortune agogno »: +» 
Disporre al fondo ? Er perche non pi toffe), 
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€ hi de*Greci a leman gli pofe ss prima 2. . 
Chi prima fu cagionch* a guerra adduffe » 
L'Europa, e Afia? Chi commi(fe sl furte, 
Chefudelarotturasl primo)feme? È ©. 
Io condufsi l’adultera Paftore SE c 
«A l’imprefadi Sparta? so fuich*d l'arms, 
To ch'a l'amorl'accefi ? Allbora il tempo 
Fu.d'haser tema, e gelofia de'tuoz <<. | 
dVon hor che le querele , e le rampigne NET 
Che ne fas fano ingsufte . e tarde, evane, 
Cofi Giuno'dicea : guando frereendo i 
Gli Dei.tutti mioffrar, che c icon quefta: 
Confentian, chi con quella. In Suifa tale 
S'odono 1 primi venti entro vnafelua — « 
Mormorar lunge . e non veduri queer & 
Porgerea Marsnari indiciò,e tema LL L 
Di propinquatempelta . vAllhor del cielo. . 
Al fommeseterno, onnipotente Padre... N 
Riprefà 4 dire» «Al fuo patlar cherofit | 
La celeste magion, chetarfs.i venti è 4 
È Daria; e l’onde > E (ola infr no al centrò 
T'rgmo laterra. Es diffe: Or che gh. alone 
P é 


Dai 


- 4073 - 


34? LI RRO 
Confedérar co*Teucri ne fi togliez 
E voi tra voi non Vatcordate ; vdite 
Duel ch'io vi dico,e i'Miei detti auuertità, 
Quella fleffaforrinna', e quellafpeme 
Dial ch'ella fia; ch": Rutoli;è i Troiani 
Hoggi da lor faranfi » io vi promerto 
Hauet per'tata; è nori punto intchinarmi > 
Più da quei,che da'quefti. E fia l’affedie 
De*Tencri;d per deSfino è ér errore s 
O perfalferifpoffe. E cio dice anco 
De'Rutoli. Ilfucceffo;e buono, erio. 
Fia d'unapartee d'altra qual ciaftuna 
Perfé là 'ordirà, Giote con ambi 
Si farà patimente; e*lfatòo in mero» 
€Cof dettoiltorrehte, e'là veraeo ; 
E la(qualida ripa, e l'atrapetèe è». - 
D’Achetogre giuranii 3 abbr ciglio ;. 
E rremar fe col cenno il rtondotiitte » - - 
Finitvilragionar ,fufolewifti = 
Delfeggio d'oro . E gli fer tasti intorno. 
Coronia,é compagnia fino a l'albergo‘. I 
‘L’effercito de” Ruoli frrihgende | 
L’affedio intanto în fu le porre;e’ntorno _ 
‘\Fncen dela muragliaincendi: è Sfragie 
“E sTeucri affediati. entro a s ripari » 
x in a stortioni ala difefa 
Stanian (miferi)indarne ? e fenta (pene 
Di fuga vn rarò cerchio hithean diSfefo 
Dice rettile rimi lafo . 
‘Ambrafio sl figlio, e*! figlio *Icetone 
Detto Timere, fon pi infteme 
(ol vecchio Tebre . Et ambi dopo quest? 
Di nta riad es frari se Chiaro, & Eme 
Henor di Licia e di Lirrefo Ammone 
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Quelts comun gran faffo-era venute 
Su:la braglia, che’ | maggiorcatollo 
Era d'un monte i Et egli era non punte 
Minor del padre Clitio, e di Menefo 
Suo famibfò fratello è Altri con fafsi » 
«Altri con dardi, echi con le faerten “0 
E chi col foco a guardia eran del mura . 
In mekze de lefchiere il vago Tula 
Grannipote di Dardano, egran cura 
. De labellaCiprigna, slvolto, e’lcape . 
Jgnudo; rifplendca qual chiara gemma 
Ch'in or legata altrui raggi del perto, 
O dalafronte, o. qual dà dotta mane 
In Ebeno.commeffo s-d'iterchinte 
Candido suoriot el'occhi s'apprefentà 
Soura al collo:dilatte sil biondo crine > 
Hauea diSFefo, è ‘d’oro vn lento rnafire 
Gli fateaforto, e fregia infieme, e.nedis 
ÎfMmarò; e zu fra fi faimofa centa 
Con Parco futttar ferite  etofto .. 
Foski veduto, generofa piantà © —. 
Dek.Meoniopaefe, one fecondi . 
Sono,s campi dibiadere i finimid'eto, . 
Mermimo v'era ancoreglisa chi la fuga © 
Diants di Turnò hausagleria acquifiata 
Ond’era finc'alcielfublime » e chiaro, 
Eraui (api, ende pos Capua! nome , 
Eil'originè ha prefà . Haueancoftore 
Tra lot diuifo sl carico, el periglio 
Di fi dura battaglia, E'n quoftò mtritra 
Solcaua Enea di inez Za notté il nare» **. 
_ Egli, poiche d'Euandro hebbe lafciato * 
L'amico albergo; e che nel campo gsunfe | 
De Tofthi, al Tofeo Rege «nprefennefti - 
I con 
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E con lui viftrin gendofi o il fuo nome 3: 
31 fuo legnaggio, la fua patria in fomma : 
Chîfoffe, che chiedeffe, che portaffe” > 
Gl'efpofe e qual Mezétio appoggio haueffe: 
| El'orgoglio di Turno,e l'apparecchio, 
E P'inconHanza de l'humane cofe è 
Glipofe avanti . «A le ragioni aggiunfa + 
E(fempi;e preti fisch'immantinente. 
Tarconte acconfenti + Strinferlalega®: 
Ynir leforze; & appreffarle gents : 
In %wvn momento . Di fransero Duce 
Prouifti i lidi, e gia dal fatofesoltis | ©; 
Salirfoura l’armata. E:pria di uit - ©» 
V/cio d’Enea la Capitania quanti. < 
Queffa banca fotto al fuo roffro dipinti. 
Quai fotto al carro de lamadre Idea... 
Duethe'l legno trabean Frsgs Leonis . 
E d"Idngli pendea di foprasl monte» 
«Amaro fue difiò, dolce rscordo 
Del patrionido . Infulapoppa afssfo . |. 
Staua il Ducè Troiano e da finiftra . + 
Hauea d’ Enandro il figlio s chetrama. + 
L’interrotaua,bor del viaggio ffeffo ». >» 
E «dele ftelles dr her de gl’altri fuos » 
Qperterra,.ò per mar paffati afannte. 
«Apritemi Elicona alme forelle >...» 
E cantate.con me che gente, equanta. 
D'EsruiiaEneafeguiffere di. che parte s : 
E con qual’armi, e come il'marfolcaffe.. © 
e MAafsicò s1primo in fula Tigre 272posta 
Hauca'di imille giogini vndrappello è +. 
Che di Chasifi; e di Cofaeran'venuti ». 
Coni Arcoinmano, e con faette a’ fianchò 
eA;pre/fo.a lui feguendoiltoruo <Abante 
dii de Ssti9 
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SottoPifegna del derato Apolles:. 
Seicanto n'imbarco di Populoniaz> . <>. 
Trecento d'Elba : in-cut ferrigne vena , 
«Abbonda s:;che n'erano ancor efii >... 
Dal capo a psé tutti di ferro armatia 

«Afila sl terZo facerdore, e mago » è 
€ he di fibrese di fulmini,ed'veteglis , , 
E diftelle‘era interprete, e*ndouino » - 
Mille ne, conducea, ch'un’ordinania . 
Faceantutta di picche, E tuttia Pifa. > + 
Eran foggettisa la nouella Pifa. = (fa. 
he gia figlia d Alfeo, d’lArno bora è {po- 
Afture ardito Gaualiero, ebello, . 3 

E con bell8'armi, edicolor.diuetfe N, | 
Viemdopo quefti contrecentoappreffà.. . 
Di vary lochi, ma d'ui:foleamore..,. >. 
uAccefi a feguitarlo. Eran mandati © 
DaCerete\e das campi di Mignone., ., 
Dai Piretantichi,e da l'aperte (piadeie 
De la si falutifera,G solo alii | 
Dite non tacero (igno gentile». . | 
Di Cupara dicendo: ancorche poche. È... 
Fojfer de centi fue. Quefti di Cicue. . 
Erafigliuelos.ondene l'elmo hauea 
De le fue penne vn candide cîmiero 
In memorsa-delpadre, e dela nuosa . 
Borra în ch'ei fi-cangiò,tua colpa Amere, 
Che de Pamore di Fetonte accefo |. >. 
Come fi dices, mentre che piangendo: 
Sraua la 130750 fua:mentre ch’a Porbra 
De le Pioppe, che pria gl'eran forelle 
Sfogana con la Mufasl fuo dolores. 
Fatto cantando giacanute, eveglio: *. > 
In Augel fi conuerfe , e con la voce, 
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E con l'alidaterraal cielo alsòfsio .<* 
21 fuo figlio co” fui portana un legna :s 
A cui forro la prora, e fopre l'onde 
Staua vn centauro minaccrofe,e rorua» 
Che cen le braccia, e convn faffo in alto 
Sembraua di fertrle » e viacorrendo 
Col petto le facea:fpumrofe s branche . 
— Ocno poftia venia, del Fofco fiuime, 
E di Manto sndosinasl chiaro figlio »° 
Che'te mia patria ereffes e che del nome 
De la gran madre fua Mantuati diffe. 
Mantua d'alto lienargio, illuffre, e ricca, 
E non a*vn fangue. Tre le genti fono, 
E de le tretiafcuna.a quattro impera; 
Di cudrutte ella è capo, erurre 1nfieme © 
Son con le ferTe de l’Esruria vnite. 
Quinci ne fur contra \Merentioarniate 
Cisnquecèto altri, E Mintiovn fitta alrero 
Del'gran Benaco fuche:gli condsffe 
Di: verdi carni inghitlandaro sl fronte. 
Giua il fiiperbo Anilereconun legno.’ 
Di centottani il'osar folcandorn esifa » 
She fumante il facea, fonorosecrefpo è 
Premea le (palle d’vnTPritone immane» è 
Che con la cana fua corutea conta 
Tremarfi facea l’acquases liti intorno, 
Dal merZoin fu la fronte ifpido,e*l mento 
Sembra d'humana formase*l'ètre in pefte 
Gli firiffrivige, e col ferito perto. 
Fende il mar fis cherumurteriaè puma, 
‘Do quefts elerri Heroi, comquefte genti 


i Eran Poide Tirreno allbor folcare. 
pu Infofsitivii F neallhor folcare 
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Fa aduto sl gi0rn9, era de l'erba in cima 


DECIMO. =. 3 
La vaga Luna, quando il Frigio Duce 
Hor al timone, hor a la vela intento 
Co'fuoi penfier vegliaun.Et ecco auants 
Notando gl: fi fa di Ninfe ‘un choro » 
Di lui prima compagne . e quelle ffeffe 
Che gia fue naus, da Cibelle in Ninfe 
Furon conuerfe, e Dee fatte delmare . 
Tante in frotta ne gian per l’onde a nuoto 
Quante eran naui in prima, E di lontano > 
Riconofciuto sl Res danzando in cerchiog 
Gulfi ffrinferosntorno. Vnafral'altre 
La pis ditutta accerta parlatrice 
(imodocea, la fua naue feguendo è 
Con la deftra ala poppa, e.con la manea 
Tacita remigando sil capo, el derfo 
Solo a gallatenendo, d’improusfo 
Cofi gli diffe . Enea firpe diuina 
Veglitu? Veglia » 11 fune allenta,e"l fenà 
— aApriale veletne, De latuaclaffe ' 
Noi fummo ss legni, ede la felua Idea 
E fiamo hor Ninfe è I Rutoli col foco 
N’4annose col ferro dipartite,efpinte 
«Da tues, noftro mal grado.pgor te cercado è 
Ssam qui venute Perpieta di noi |’ 
La Berecintia madre in quefta forma. = 
N’ha del mar fatte habitatrici, e Dee. 
Ma'lruo fanciullo Inlo, în meXZo alate 
Si ffa cinto di foffa, e di muraglia (mi 
Da feroci Latini affediato , ; 
I tuoi caualli, e gli Arcadi,e gPErrufes 
Unitamente bannodi gia prefoilleco: 
Comandatodate. Turno difegna ©» 
‘Co’fuos d’attrauerfarli, e porfiin merzo 
Tra'| camspo, e loro Or vianauiza approda 
- PP, % É Sorgs 
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Sorgi tu pria che'l Sole» e sy tu'l prime 
«Ad ordenar le tue genti a battaglia, 
Prendi l'inuitto , e luminofo feudo 
Da Volcan fabricato, e d'or commeffa, 
Che diman (fe mi credi) dlta,e famofa 
Farai tu ffrage de’ nemici tuoi + 
Ciò diffese come efperta al legnò in poppa 
Fal die pinta al partit,che più veloce 
Corfe,che dardo,ò Stral ch’l vento adegui. 
Dietro gli altri affrettar fi,che ffupore 
N°’hebbe d'Anchife il figlio. E rintorato 
Da fi felice annontio, al cieloorando — 
Deuotamente fi riuolfe, e diffe + 
«Alma Deade &l Deiigrangenetrsce, 
Di Dindimo Regina ; che di Torrs 
Vai coronata» n fu Leoni afsifa, 
Tu per mia Ducé è questa putha inuocò» 
Tu rendi quefto augurio. e queffo diorne 
Ti priego a $ Frigs tuoi propitio, e lieto» 
Quefto fol diffe. E luminofo intanto 
Si fece il mondo. E primamente impofe» 
Che ratto al legno fuo ciafcunte gif 
Ch'ogn'vinsSarmaffesognuno dla battaglia 
Si difpoheffe.E gia venuto 4 viftà 
De'Ruotoli: è de*Teucrs, alto lenofss 
In fu lapoppa : 'imbractso lo feudo 
E /o wvibro fi ch'ambedue ragesando 
ilewpie di lute, e di baleni i campi » 
Di fu le mura la Dardania gente 
Gioiofa infino al ciel le grida allaro, 
E fopragiunta la fperanza a l'ira 
«A tràt di nudo, e faettarfi dietò, 
Con vn rumor qual forto Patre nubi 
Nel dar fegnedi nemibi, e nel fuggirli 
si Fan 


- 
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Pan le firimonse gru fchivmaTz ge rombo, 
— Mentre ciò Turnose gl’altrsAufoni Di 
Srauimerauigliado : Ecco a lariua (ci 
Si fapiend'armi, e di nauiliil mare, 
Enta di cima dl capo, e da la creffa 
Del fin'elmo fpargealampi,e fcintille 
D'ardeste fiama,E gran luffri,e era fochi 
Raggiana de lo feudo sl co.maose Dore. * 
Comenelaferena humida nerte 
La lugubresemortiferacometà | —* |. 
Sernbrd che fangue auuents: 0'l Sirio Cane 
Quarido nafcendo » a'tmiferi Mortali 
«Ardoe,è fete, e peStilenta apporta è 
E colfnnefto rai sl ciel pet i Ù 
Ne me per questo ha Turno ardirere fpe» 
D'occupar prima il lito,e dalaterra (e 
Ributtare t nedsici. Egli animando, 
E riprenderidò lafua gente , auanti 
Sifpinteatuttise grida, Eccò adempito. 


| Doffro maggior difio. Pi non vi fono' 
.Lue niura in reo, In uoi ne le man voftre 


Lapugnase Martese la vittoria è poffa' 
Or qui de la fua donna, de’ foi figli, 
De la fua cafa fi rammenti ogniune 3 
Ocinun d'auanti fi proponga i fatti, . 

E | clodi de'padri. Andiam nos prima 


A tincontrargli, infinche l'onda, el mete 
: Ce gli rende del mar non ferimi ancora . | 
i Visa ch'd ghi arditi è la fortuna amica . .* 


Detto cofis va disifando , come. 
Parte lor contra ne conduca, e parte, 
«Alaffedio ne lafîi. Intanto Enca 

Per disbarcare 3 fuoi ; le (cafe » e i ponte. 
Hauca gia preSti E di ler molti SIOE” 
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«Al ritorno de'flutti, convnfalte ><» 
Si lanciarono infeeco s \echico’renst 
Chi con le trani he arma ofciro > 
 Taiconte, poîc'hebbelariuaturta 
Ben'adocchiata; non ladose #l vado 
Difperaua del tutto, 0 doue l'onda‘. 
Mormorando francea; ma douecheta è 
F fenZa sntoppe hauea corfa, e ricorfo » 
Voltò le prore, E via(diffe) compagnîs » 
Via gente elerra, Ite contuttis reni 
DituttaforZa. E (i pingete s legni ® 
Che fi faccran da lor canale, e ffAXZO è 
Dinidete co'toffri, e conle prove » 
Queffa nemiea terra. Tn agita terra . 
Mi gettate vna volta s E che che fia 
Serna pas delnauile è A quefto prezso 
Non curo del fo danno . afferrî, e pera» 
Aldetto di Tarconte alto in fu'remi 
Leuarfi, e fi e0*roffri a liti vttaro Ù 
Ch'empier di fpuma"! mar,di fabbbia i es 
E i legni tutri neDaftintto mfifié > (pis 
Fermarfi interi. Manon gia Tarconte 
Illegno tuo, che d’vna afcofa falda 
Hebbe di faffo in approdando intoppo . 
Dal cui dorfò închinato, e dal mareegio 
«Lungamente battuto, al fin del tutro 
«Aperto, e [conquafTato, in meXZo a Ponde 
Le genti e/pofè. el pefo, e l'imbarazzo 
De armi, e gl’armamenti infrati, e (parfî 
Del rorto legno, e’) fiutto che vediua 
Le tennero impeditese rifofpinte. 
Turno le febiere fue rapidamente 
SA î dna conduffe ° erntte in ordinanta 
Sa L lità sncontra a Teneri ledifpofe . è 


DECIMO, 857. 
Bieron le-trombe il fegno + Il Troian Duse' 
Fs che primsa gfalt letorme agrefti + 
E fi fe con la Strage de Latini) 
È con la morte di Terone in prima 
«Augurio a la vittoria, Era Terone 
Vn de corpo maggior de gl’aleri tutri.. 
E tanto hebhe.d'ardir, che da fe ftello 
Incontr'Enea fi moffe . Enea colbrando 
T'alvn colpo glitraffe, che lo feudo } 
Benche ferrato, e la coraz3a, è! fianco 
Foroglisnfieme . Indtauuentofii a Lica 
Che da l’aperte vifcere futratro n 
De la gia morta madre , e pargoletto, 
Preferuato dal ferro, ate È, Sacro | 
Febo padre di Luce, * hor neorende © 
Vittima cadde a Marte, Occife appreffa : 
Cio ferece, è Gia di corpo snanzane 
C'h°ambe di mazZo armati iuan le (chiere 
De fuoi Teucrì arterrando, E lor non valfe 
dNe a Hercole hauer l’armi, nele braccia 
° D' Herculea forza, ne che gia Melampa 
Lor padre în compagnia d' Hercole i ur: 
«Allber cha de la terra a Soffri debbe n n 
4 durî affanni. A Faro un dardo traffé © 
Mentre gridando, e milantando incontra 
Gli fi facea.Colpillo in bocca 4 punto. 
diche lachiufè, e Paccheto per fempre è 
E.t4 Cidon per le (ue mani eîfinto 
Mifero giacereffi a Cligio appreffo © © 
Ti nuouo amore, a cui de'primi fiori. è 
Etanle guancie calorite a pena si: i * 
Nepi Stato furefti elia a glampri* 2. > 
De’ fuoè fimili,onde mai fempre SEITE atto 
Se nonchede’ fratelli bebbe “una tip I 
i RIA TA ADI! 
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Sibiramente adoffo. Eran coffore se 
Serte figli di Forco» 0 rs dardi i 
l'aumentare in vn tBpo: Altri de'quali 
Da l'elnia e dalo (tudo rifofpinti 
Altri futon da Venere sbattuti 
Si -ch'ò vani,ò leggieri il corpo a pend 
Lecar paffando » In gnetta Enea riuolte 
Danimi(diffe ad Acare) de gl'intrifi 
Nel (anque Greco.® fotto Ilio prouart» 
E non fia colpo in fallo * Una grand’ hafta 
Gli porfe Acate inprima, & e! la rraff* 
Sì; che volandone lo (tudo aggianfe 
Di Meone, ela piattra ond’era cinte 
E la corazZo,e'l perto gli trafiffe - 
_alcanor fo fratello, nel cadere | 
Mentre le braccia al tergo li puntella : 
L'hafta nel grapa/fare il fo tenore 
Continuando, infanquinara, e calda 
'La deftra eli confiffe. E da le fpalle 
Pende del frate, infin che l'un gia morta 
| El’alrro moribondo, a terra ffefi — 
Giacquera entrambi. Numitare il terlo 
: Da quetta feonficcandola;e da quello ; 
Lanciolla inventro Errea. Di ferit ha 
, Nongli fucceffe» ma del grande Acate:. 
Graffio la cofcia lieuermente » € feorfe. |< 
“È laufo sl Sabino ardito, € podere(e: \% 
Qui fi moftro con una picca ih'mare è 
E Diope snueft3 nel primo incontro» 
Giliè l'appsrttò nel gorgozriuole, e pinfe 
Tanto ché laparela,e*l fiato, è l'alma 
In vn gli rolfe. Er ei cadde boccone » 
Eper bocca citto di fanque vn fiume . 
Ca ‘iefiiauanti, e tre ds Tracia 
SD dig « . De 
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De la gente di Borea, e tre de'figli 
D’ Idante, alunni d' Ifmmara, e di Trosa 
Zn variate quife a rerra ffefi_o. (cs 

Venne a rincontra Alefa,e de gli Aurid 
Vn'ordinanza, Di Netruna il figlio 
Mefapa i fuoi caualli auanti (pinfe 
Et hor quefti sforzandofi , & hor quelli 
Dicacciaret nemiciz în fl l’entrata 
Si combattea d'Italia, E quai tra lora 
S'azzuffano a le uolte auuerfi,e pari 
Di contefa, ediferTa in aria s venti » 
Che ne lor » ne le nugole , de’ mare 
Cederfi vede, e lungamente incerta 
Gila mifchiatrauaglia, ch'ogni cofa 
D'ogni parte tumultua » econtraffa » 
Tale appunto de’ Ruoli, e de’ Teucri 
Brala pugna, e fi fiera, e fî fretta, 
Che giunte fi vedean l’armi con armi, 
E le mancon le mani, e i pie co’ piedi, 
D°’ alrra parte ome rapido, e corrente 
Haue" fiume trauolti arbori, e fafti 
Da foco malagenole impediti 
Gl'Arcadi Caualieri 4 pié (montate. . | 
E ne'pedeftri affalri ancor non ufi, | 


| Da' Latini sncalzati; bauean leterga 


Gia volte a Latio; quando (quelche s’ufa 
In fi duri partiti) 4lor riuolto | 
Pallate,hor cò preghiere, hor.con ripogne è 

Ah compagni.ah fratelli ina cridande 
Doue fuggire? Ter honor di ves, 


,t Perla memoria di tant'altri vaftri 
: Egregs fatti, per l’ogregia fama 
+ "Perle vittoré: del gran Duce Euandro, 
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«A la paterna lode emula hanete 3 
* Non ponete ne’pie voftra fidan7a . 
Col ferro aprir la ffrada ne conuiene 
\Permezz® dt color, che la vedete, 
Che pite f Iti n’incalZano, e più feri + , 
Per la commanda l'alta patria noftre, 
Che voi meco n’andiate . E di lor nulle 
E che fia Dio, fon'huomini ancor efii 
Come fiam noi « E nos com’ efti haueme 
Îl cor, le mani, e:Parmi. E done, doue 
Vi (aluerete ? Non vedete 1! mare 
Chev'edasanti? E che laterra manca 
«Alfuegir vostro? E fe per l'onde ancora 
Furgitte; al fin doue n'andrete, a Troia? 
E cofi detto; snmezzo de’pis denfî 
Et de più formidabili nemici I 
«Anti atutti auuentofi:.E Lagosl prima 
Per fua difauentura gli s'oppoft , 
Staua coffui chinato, e per ferirlo 
Diuelto hauea di terra ‘un gran macigne s 
Quando lo fopragiunfe s e ne la fchiena 
Tra coîtase cofta il fuo dardo piantogli, 
Si; che tirando, e dimenando a pena 
Ne lo ritraffe. Isbon di Lago amico 
Mentr'egli in cio s’occupa, hebbe fperanZa 
» Di vendicarlo, E’ncontra gli fi moffe . 
Ma non glerinfes, che mentre incauto 
“ Dal dolortrafportato, è da lo fdègno 
Del (0 mrrtocompagno infuriaua } 
Ne la fpada del esowine infillofii 
Da l’unde fianchi. Ondetrafitto,e fmunto 
Ne fu di fancue il car,d'ira il polmone. 
| Poftia Stenelo acci(*, occifè appreffa 
«Anchemola. Coffuifude Pantica > | 
iù Stirp? 
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Stirpe di Rbeto, inceStuofo amante 
Di fua matrsgna. E vos laridese Timbro 
Figit di Dauco ambi d'vn parto nati 
Per le fue man cadefte. Eran coftoro 
St Pun del tutto al’altro fomigliante ; 
Che dal padre indiffinti , e da la madre 
Facean lor grate errore , e dolce inganno. 
SoPher Pallante (ahi troppo duramente) 
Ve fe diuerfi. Cha te"! capo netto 
Timbra recife,a re Laride in terra 
Mando la deftra . E quefta anco guiXando 
Te per (uo riconobbe:e con le dita 
Strinfe il tuo ferro;e"l brancicò più volre. 
GlArcadi da'conforti,e da le pruoue 
«Acceft di Pallaute,e per dolore 
E per vergogna di furor s'armaro 
Contra nemici. Seguito Pallante: 
Et 4 Reteo,ch'era fuggendo in volta 
Sopra una biga , nel paffarli acanto 
Traffe d*un’haffa, E tanto Ilo d’indugie 
Hebbe a la morte fua,ch*ad Ilo indritto 
Era quel colpo in prima. Ma Reteo 
Venne di mezzo, e ricenello in vece 
D'altrs colpi che dietro minacciando 
Glivenian Teutro,e Tiro i duo buon frati 
Che gl’eran fipra. Trabocco dal carro 
=Merz0traviuo,e morto,e calcitrando 
De Rutols batte l'amica terra. 
Come il Paffor ne’ dolci effiui gsorni 
0A lo fpsrar de'venti sl foco accende 
In qualche felua : che diuerfamente 
Lo $farge in prima : e con diuerfi incendi 
Subito di Volcan ne va la fchiera i 
Cio elle di mezZo divorando in quifa 
? Ch'un 
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Chun fol diuenta + Er et ffaffe in difbarte 
Del fatto altero , e ds veder giosofo : 
La vincitrice fiamma » e l’arfo bofco + 
Cofi°1 valor de el’ Arcadi riffretto 
Per faccorrer Pallante infieme vnifii. 
Ma’l bellicofo Alefo incontro a loro 
Si riftrinfe ancor ei con armi fue , 
E Ladone,e Demadoco,e Fereto 
Occife in prima , Indi a Strimonio vn colpo 
Traffe di Spada, che la deffra mano 
— Mentre con vn pugnal gl’eraa la gola 
Gli recife di netto. E fi d*un faffo 
Ferì Toante in volto , che el’infranfe 
Il tefchio tutto s'e ne fchiTar col fanque 
L'offa,e*Lceruello. Era d* Alefo il padre 
 Masgo,e'ndouino . E del fuo figlio il fato. 
Hauea prouifto , Onde gran tempo afcofo 
In vnafelua il tenne . E non per questo 
Franfe il deftino . Che gia veglio a pena 
Chiufi hebbe gl'occhi,che le Parche adoffo 
Gli dier di mano, Onde amaorir deuoto 
Fu per l’armi d’Euandro . Incontro a lut 
Moffe Pallante in cotal cuifà orando. 
Dapadre Tebro a questo dardo indrilzo 
Fortuna,e ffrada,ond°s0 nel petto il pianti 
Del duro Alefo e°l dardo,e le fue {poglie 
A te fian pofcia în questa quercia appefeo 
Vdillo 1 Tebro . E mentre Alefo aita 
Porgendo ad Imaon,lo (cudo ftende 
Per coprir [ni » fe SFeffo diftonerfe. 
«Al colpo di Pallante , e mortocadde. 
La:fò che de lapugna era gran parte, 
Vili alcader d' vn fi degno campione 
Caduta la contefase l’ardimento 
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De le fchiere Latine . Egli in fua vèce 
Tofto auanti fi pinfe » e rinfrancollè . 

E prima di fua mano Abante ancife 
Ch'era di quella zuffa vn duro intoppo , 
E de’nemici sl più faldo foffegno. 

Or qui SFragefi fi d' Arcadi infieme » 
E de'Tofchi » e di voi Trotans intatti 
«Ancor de’°Greci , E qui d’ambe le patti 
Tutti con tutti ad affrontar fi vanno, 
Pars le forze » e pari î C apitani 
Son d’ambi si lati, E quinci,e quindi ardenti, 
Sti riffringono in quifa , che gl'eftremi 
Fanno ancor'calca,e’mpedimento a’primi * 

Da quefta parte ffa Pallante:e Laufo 
Da quella; i fuos ciafcuno inanimando, 
Spingendo , ecombattendo. E l'un diuerfo 
Non è molto da l’altro ned'etate 
Ne di bellefza : E parimente sl fato 
«Aciafinno ha di lor tolto tl ritorno 
Nela (ua patria «. E nonpero tra loro 
S'affrontar mat , chel regnator celefte 
Riferbaua la morte d'ambedue 
sAnemici maggiori . Ingueftomerzo 
La Ninfa,che di Turno era forella 
Il (uo frate auuertifce,che foccorfo 
Procurt a Laufo . Ond'ei toffo col carro 
Le (chiere attranerfando , a'foui compagni 
Ginuato che fi, Via(dsffe)hor non e tempo 
Che vot più combattiare, Io fol ne vado 
Contra Pallante: a me folo e donuta 
La morte fua, cofi*! fuo padre ffeffo 
V'interueniffe,e Spettator ne foffe. 

Derto ch'egli hebbe , incontinente 1 fuos 
Ss come qinpofto hanca ; del campo un 
<, 2 Aai- 
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‘ Pallante, viftii Ruroli ritrarfi ; 

E lui fentendo , che con tanto orgoglio — 
Lor comanda ; pofcia che*l conobbe — 

Lo fquadro tutto : e frupido fermofsi 

A veder fi gran corpo . Indi feroce 
Gl’occhi intorno girando s a î detti fued 
Cof rifpofe. Hoggi d’opime [poglie 

© di morte honorata il pregio acquisfo, 
E’! padre mio (tal’e d'animo inuîtto 
Incontrogni fortuna, ò buona,0 rea 
(Che fiala mia s )ne porra"l core în pace, 
Viache d'altro e meftiers che di minaccte è 

E ciò detro;fi moffe .E fiero in mezZo 
Prefentofsi del campo. Un giel per, ’offa 
E per le vene a gl'Arcadi ne corfe» 
E Turno da la biga con va falto 
Lanciofsi a terra,ch’affalirlo a pieds 
Prefe configlio. E.qual fiero leone 
Che veduto nel pian dalunge n tore 
Con le corna a bartaglia effercitarfi 3 
Dalmonte fi dirupa , e rugge,e vola. 
Talfu di Turno la fembianza a punto 
Nel girli incontro, Il giouine,che meno 
Hauea di forze, s'auuiso di tempo 
Prender vantaggio » e di prouare ofando 
S°hauer poteffe in alcun modo amica 
Almen fortunase gia ch'atiro d’haîfa 
S*erar vicinisal ciel riuelto, difie. 
Ercole,fe ti fu del padre mio 

L’hofpitio accetto,e la fuamenfa a grado, 
«Allhor che peregrin fece albergaSti: 
Dammi ti priege a tanta imprefa aita 
Do) ische Turno egli fteffo in chiuder gl’occhi 
Veggiase fenta morendo,cl)’ a me rocca 
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Vincere, Sbogliar lui d’armi,e di vita. 
Vdillo Alcidese per pseta che n’hebbe 
Nel fuo cor fe ne dolfe , e lagrimonne , 
Quantunque indarno. E Gioue per conforte 
Del figlio fuascofi feco ne diffe . | 
Deftinato aciafcuno e’l esorno fuo * 
E breue intutti,e Iubricase fugace, 
E non mai reparabile (en ‘vola 
L’humana vita, Sol per fama e dato 
«A gl’huomini,che fian viuaci,echiari, 
Pisu lungamente. Ma vertute e quella 
Che gli fatali » E non per quefto alcuno 
E che non muoia. E quanti ne moriro 
Sotto il grana* Ilio,ch' eran nati in terra 
Di voi celeffi ? E Sarpedonte è morro 
Cl'era mio figlio. E Turno anco morra, 
E gia de la (ua vita e giunto al fine, 
Cofi diffe . E da Ruroli confini 
Torfe la vifta. Allhor Pallante traffe ! 
Co gran fora il fuo dardo, el brando ftrinfà 
Incontro a Turno. Inueft1"] dardo a punto 
La*ve’lbraccial fu l’homero s'affibbia, 
E tra’! fico groppo,e l'orlo de lo (tudo 
Come ftrifcrando,di fi vafto corpo 
Lieuersente afferro la pelle a pena. 
Turno, potche’! nodofo,e ben ferrato 
Suo fra/Sino brandito,e bilanciato 
Hesbe pit volte: Or pruona tu (li diffe) 
Se'l mio va dritto,e fe colpifte,e fora 
Più del tuo ferro, etraffe. Ando ronzando 
‘Per l’aura,e con lapunta a punto in mezze 
Sipianto de lo (tudo. E tante piaftre 
Di metallo d’acciaio,e tante cuoia 
Ond'eracintose la coralz ase l petto 
Za 3 pof- 
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Paffogli infieme. Il gionine ferito 
Tosto fisor fi cano di corpo sl telo * 
Manon li valfe.che con effo il fangue 
E la vitan’v/cio, Cadde boccone 
In (ula piaga se tal die d'armi vnerolle 
Ch'ancor morendo, la nimica terra 
Tepida ne diuenne,e fanguinofa . 

Turno fopra al cadauero fermofsi 
Alteramente,e diffe . Arcadi vdite, 
E per me riportate al voffro Euandre * 
Che qual di riueder ha meritato 
11 (uo Pallante,tal glie ne rimando 
E gli fo gratia, che d’effegnie ancora s 
‘E di fepolcro,e di qual’altro fregio 
Che conforto gli fia.l’orni,e l’honort. 
Ch'affas ben caro infino a qui.gli cofta 
L’amicitia d' Enea .(ofi dicendo; 
" Col mancopte calco l'eftinto corpo : 
E d’oro va cinto ne rapî di pondo 
D'artifitto,e dipregiosoue per mano 
Fra del buono Euritio iftoriata 
La fiera notte, e i fanquinofi letti 
Di quel'empie fanciulle,in grembo acuti 
Fur gia tanti in'vntempo;e frati,e fbofi 
Sorro fe d’' Himeneo giouini ancifi. 

Diquefta {poglia altero. e baldanzefo 

Vaffene hor Turno. O cieche humane menti, 
Come fiete de'fati » e del futuro 
Poco asuedute. E come oltra ogni mode 
De’ felici fuccefsi infuperbite . 
Tempo a Turno verra,ch’ogni gran cofa 
Ricomprerai di non hauer pur tocco 
Pallante, E le fùue SPoglie, el di che l’hebbe 
Inodioglicadranno . Il morto corpo 
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Nel (uo fcuda compofto,1 foi compagni 
Leuar dal campo,e con folenne pompa 
E con molti lamenti, e molto pianto 
Lo riportaro al padre , O qual Pallante 
Tornafti atpadre tuo cloria,e dolore 
Ch'una Stelfa giornata, ch'a la guerra 
Ti dsede,a lui ti tolfe. O pur eran monti 
Lafciastipria dituoi nemici effinti. 
Corfe la fama , anzi il verace auuifo 
A l’orecchie d'Enea d’vn danno tale, 
E d°un tanto periglio,che gia volto \ 
Era il fuo campo in fuga. lacontinente 
Si facol ferro vna fpianata intorro. 
Pofcia s'apre vna viasai te cercando 
Turnose"| tuo rintu%Zz ar crefèito orgoglio 
Per la vrttoria di Pallante occifo + 
Pallante, Euandrose l’accoglienze loro 
E le lor menfesome con tanto amore 
Forcftier fu raccolto , e la contratta 
Gia tra loro amiffa d’ananti a gl'occhi 
Si vedea fempre . E per honore a Pombra 
De l’amicose per vittima al grand’Orce 
Molti giouini hauea gia deftinati 
Viui facrificar fopra al fuo rogo * 
E di gia ne facea quattro d'Vfente 
«Addur legati s e quattro di Sulmona. 
E tra via combattendo, incontra Mago 
Tiro d’vn’haffa: acuti fotto chinefst 
L’aftuto atempo st; che fopra al capo 
Gli trapafso diuincolando il golpo. 
E rattoriforgendo , humilemente 
Gl’abbraccio le ginocchia, E cofi diffe » 
Per tuo padre,e tuo figlio Enea ti prego 
4 m40 padre, a inio figlio mi die" i 
| p E, 
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Di granlegnaggio io fono.E gran thefore 
Tengo d’argento fotterrati,e d’oro. 
In maffa,e"n conto.La vittoria vostra 
Solo in me non confifte.Vna fol’alma 
In coft erane,e grande affarsche monta ? 
Rifpofe Enea : Le tue conferue d’oro 
E d’argento conferua a figli tuot. 
Quefti mercanti ha Turno primamente 
Tolti fra noi poi c'ha Pallante occ1fo. 
Er al mio padre, & al mio figlio tn grado 
Fialatuamorte» Cio dicendo al'elmo 
Le man gli ftefe. € poiche gl'hebbe il calle 
Chinato al capo; infino a l’elfe sl ferro 
Ne la cola gl’immerfe . Indi non lunge 
Hemonide incontrando, vn Sacerdote 
Di Febo,e di Diana,il fronte adorno 
Dif4cra benda. e tutto rilucente 
Di veffi,e d'armi:adoffo eli fi fcaglia . 
Futge Hemonidese cade. Enea ci'e fopray 
Lo facrifica a l'ombra, e d'ombra il cuopre + 
Pofcia de l’armi,che*l mefthino a pompa 
Porto più ch'a difefa, il buon Sereffo 
Lo (poglia,e per trofeo Pappende in campo 
«Ate gran Marte. Ecco di nuowo intanto 
Cecolo di Vulcan Pardente ficlio, 
E'*1 Marfo Orsbron ne la battaglia entrando, 
E rimettendo le lor genti infieme 
Spingonfi auanti. Enea da l’altra parte 
Infuriaua. Ad Anfure aunentofit: 
E°! manco braccio con lo fpada in terra 
Gittoglise de lo (tudo sl cerchio intero . 
Gran cofe hanea coftui cianciate in prima, 
E concepure. E d’adempiile ancora 
Sera promefoihanca forfe anco in cielo 
Ri- 
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Ripofti i fuoi penfieri,e s'auguraua 
Lunga vita,e felice. E pur gui cadde. 

Pofcia Targuito ardente,e d’armi cinto 
Fulgenti,e ricche incontro gli fi fece . 
Era coftui di Fauno montanaro, 
E de la Ninfa ‘Driope creato 
Giouine fiero;Enea parofi1 auants 
«A la (ua furia,e pinfe l’hafta in cuifa 
Che lo fcudo impedigli,e la corazza. 
«Allhora in darno il mifero 4 precarlo 
Si diede. E mentre a dir molto 'affanna 
Per lo fuo fcamposei con vn colpo a rerra 
Gitrogli il capo. E trauolgendo 11 tronco 
Ticpido ancor fopra gli ffetre,e diffe. 

Qui con la tua brauura te ne Stai 
Tremendo,e formidabile guerriero, 
Ne di terra tua madre ti ricuopra: 
Ne di tomba t’honori. A i lupi,aî corus 
Ti lafcio,o che la piena tn alcun foffo 
Ti: frAtgA,o che nel fiume, 0 che nel mare 
«A i famelici pefciefca ti mandi. 

Indi muone in vn tempo incontro a Lica 
E /ecue Anteo,che ne le prime (chiere) 
Fran di Turno, Affaglie il forte Nume » 
Fere il biondo Camerte. Era Camerte . 
Fielso a Volfcente, generofo germe 
Del magnanimo padre,o de*piss ricchi 
D'Aufinia tutta: 1n quel tempo regea 
La taciturna Amicla. In quella guifa 
Che fi dice Egeon con cenro braccia, 
E cento mant da cinquanta bocche 
Fiamme /pirando,e da cinquanta petts 
E/fer gia ffatocol gran Gione a fronte.» 
Quando contra a s foi folgori,o i ftsoi ruont 
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Con altrettante Spade, & altrettante 
Scudi tonaua, e felgoraua anch'egli: 
In quella fteffa.Enea per tutto” campo, 
Poich*vna volta il fuo ferro fu caldo 
Contra tutti vincendo infurtofît. 
Ecco Nifeo fu quattro corridori 
Si vede ananti : econtra gli fi fpingee 
Si rusnofo,e tal fa lor fremendo - 
Tema,e (pauentosche i deftrier riuolts 
Tui dal carro traboccano; e difciolti 
Sen vanno,e voti imperuerfando al mare. 
Lucago intanto,e Ligert due frati 
Con due giunti canalli ambi in va tempo 
Glif fan fopra. Ligeri a le briglie 
Sedea per enidase Lucago rotaua. * 
La $padaacerco . Enea non fofferende 
La tracotanza;a la già moffa Biga 
P;iantofsi quanti: e Ligeri gli diffe» 
Eneatu non fei cia con Diomede, 
Ne con Achille a queffa volta a fronte 
Ne fon questi i caualli,e l’carro loro. 
“Di Latio e quefto,e non de’Frigi sl campa. 
Qui finir ti conusen la guerrase s giorn, 
Quefte vane minacciese queffo vente 
Soffasia il folle * Enea d'altro rifpotta 
Non gli dsesche de l’haffa, E mentre quanti 
Spinge l’uno è deftrieri.e l'altro al colpo 
Si ffa chinatose col pie manco tn atto 
Di ferir tuisla fua lancia a lo fcudo 
Entro fotte ds Lucago,e nel manco 
Lato, ne l’inguinaia sl colfe a punto, 
E già del carro moribondo il traffe» 
Indi ancor egli motteggiollo,e di {è 
* «Atîe ne panentofi,ne refti | 
| Sen 
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Son gia Lucago frati i tuoi caualli. 
Tts da feffo vn fi bel falto hai prefo 
Fuor deltuocarro, E cio detrosa i deffrieri 
Die di piglio. Il (0 frate vfciro intanto 
Del carro Steffo humile, e dilarmato 
Srendea le palme in tal guifa pregando» 

Deh per lo tuo valore, e per coloro 
Che ti fer tale , habbi di me Ssenore 
Pieta,che (upplicando in don ti chieggio 
Quefta mifera vita, E fecuitando 
La (ka preghiera ; a lui rilpofe Enea. 

° Twsnon hai esa cofî dianzi abbasato . 
Muori e morerdo il tuo frate accompacna 
E con quefte parole il ferro Sinfe, 

E gl’apri il petto, e alma ne diftiolfa è 

Mentre cofi per la campagna Ehea 
Strage facendo,e di torrente in cuifa» 
E ditempefta, infuriando (torre: 
«Afcanto,e la Trosana giouentute 
Indarno entro a le mura affediata 
 Saltano incampo. Et a Giunone intanto 
Cofì jioue fauella. O mia diletta 
Sorella,e (pofa. Ecco teste fi vede | 
Com’ ha la tua credenza;e*l tuo penfrero 
Verace tncontro,e come Citerea 
Sosfenta i Teucri fuoi. Vedi com'efsî 
Non fon ne valorofi,ne gnerrieri, 
E scornon hanno a s lor pericls eguali, 
«A cui Giunon tuttarime/fa. Ab(diffe) 
Caro conforte.Ache mi ftrazi,.e pugni, 
Quando e pur troppo sl #10 dolor pencente è 
E pur troppo tem'io le tue puntare? 
da fe qual’erà,e qual effer porrebbe 
Foffe hor reco sl poter de l’amor mi0s 

Q, 9 Teco 
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Teco che tanto puoss da tenegato ! 
Non mi fora Signor, c’hoggi il mio Turno 
Foffe da la battaglia, e da la morte 
Per me fottrato, e conferuato al vecchio 
Dauno fuo padre. Hor pera,e col (uo fangue 
Che pur è pio,la cupidigta effingua 
De foi nemici, E pur anch'egli e nato 
Dal noftro (angue: e pur Pilunno è quarto 
Padre di lui: da lui pur largamente 
GPaltar molte fiare,eî tempy tuot 
Son de’ fuoi molti dont ornati, e carchie 
(Cui del ciel breuemente sl cran motore 
Cofi rifpof&; Seindugiar la morte 
C'è gia prefente, e prebungare 1 giorni 
Al già caduco giouime r' argrada 
Per alcun tempo: E tu con questo intefo 
L’ accetti; Va tu fteffase da la pugna 
Sottrallo,e dal deffino. A tuo contento 
Fin gut mi lece.Ma fe in cio prefumi 
«Ancor pibide fua vita. 0 de la guerra 
Che del tutto fi mute,ò fî diftorni; 
In van lo Speri. A cui Giuno piangendo 
Sorgiunfe.E che (aria. (e quel ch’in voce 
Ti grani a darmi, almen nel tuo fecrero 
Mi concedefti? € queffa vita a Turno 
Si fabiliffe?gia ch’indegna,e cruda 
Morre eli s'auuicina,ò ch'io del vero © 
Mi gabbo.T4 che puoî Signor riuol. ei 
La mia paura,e î tuoi penfiert in meglio. 
Pofiia che cofî diffe: sncontsnente 
|Dalcieldiftefe, e con vn nembo auanti» 
E nubi intorno occulta,infra i due campi 
Sopraterracalofis. Lui di nebbia, 
Di colorise di vento vna fi cura 
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Formo (cofa mirabile a vedere) 
In fembianza d’Enea: D'Enea lo (tudo 
La coraQ{a,1l cimiero, e Parmi tutte 
Gli finfe intornose gli die’l fono, e" mota 
Propry di lui,ma vani,e fenza fore» 
E /enza mente,1n quella fteffa quifa 
Che fi dice di notte, ir vagabonde 
L’ombre de morti,echeifopiti fenfî 
Son da’ fogni delufi,e da fantafme, 
Quefta mentita imago anfi a le fchiere 
Lseta infultando;a Turno s'apprefenta: 
Lo prouoca,e lo sfida: E Turno incontra 
Le fi SPinge,e l’affronta.E pria da lunge 
Il (uodardo le auseuta:alcui ffridore 
Volg’ella il tergo,e fugge. Et ei fotpinte 
Dala vana credenza, e dala folle 
Sua Speme infuperbito la perfeqgue 
Con la Spada impugnata. E doue, doue 
(Dicendo)Encatenfurgi?oue abbandoni 
Latua Shofa nouella? Io di mia mano 
De la terra fatale har hort*inueffo 
Chetanto per lo mar cercando andaui. 
E gridando l’incalla, e non s'aunede 
Che quel che feque , e di ferir acogna, 
Non e che nebbia, che dal vénro e Spinta. 
Esa per forte in fulariua vn faffo 
Di molo in euifa. Er vn nauile a canto 
Greralegato, che la fcala,e’l ponre 
Hauea fi” lito, Onde ne fu pur dianzs 
Ofinto il Re di (hiufi in terra efpofto: 
In quefto legno, di furgir moffrando 
Riconrofsi d’ Encala finta imago, 
, E vi s’afcofe. A cui dietro correndo 
Turno fenza dimora ix sfursare 
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Il ponte aftefe. Era ala prova a pena 
Che Giunon ruppe il fune, e diede al legna 
Per lo trauolto mare impeto, e fura, 
Intanto Enea di Tuno ricercando, 
A battaglia il chiamaua. Et hor di queffo 
Er hor dt quello, e di molti anco infieme 
Facea ftrage,e fcompiglio. E la (ua larua 
Poiche di piucelarfi vopo non hebbe 
Fuor de la nane vfcendo, alto leuofii 
E con Patra fua nube vnifsi, e fharue» 
Turno cofi fehernito,e gia nel mefzo 
Del mar fofpinto , indietro rimirando 
Come del fatto ignaro, e del fuo (campo 
‘ Sconofcente,e fuperbosal ciel gridando 
«Alz0 le palmese diffe Ah dunque so fine 
D'un tanto fcorno onnipotente Padre 
Date degnotenuto? «A tanta pena 
s° hai rs[eruato? Que fan*so rapito? 
O nide mi parto? Chi cofi mi caccia? 
Chimi rimena? E fia ch'vr'altra volta 
Jo ritornt a Laurento?e chia rineggia 
L’Ofte piu con queftf’occhi? E che diranne 
I miei (eguaci,e quei che m°han per capò 
Di quefta guerra?che da me fun tutti 
(4h vituperio) abbandonati a morte? 
- E gia rotti li veggio, e gia li (ento 
ridar cadendo. O me laffo che faccio? 
Quale del mar la piu profonda rerra, 
Che mi S'apra, e m'ingoi? A vos pix roffa 
Venti increfia di me. Voi queffo legno 
Facciate in re fcoglso,1n qualche rupe, 
Ch'so sFeffolo vichieggio, è me le Sirti 
Mix fepellitesonse mai pis non Lunga 
Resclon che mi veggia,à mi rinfacci 
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Queffa vergorna,e questa infamia,ond’s0 
Sono a me confapeuole,e nemico. 

Cofi dicendo; un tanto dishonore 
In fe (degnando» e di fe Stelf®> fuori 
Stranisdiuerfi, e torbidi penfieri 
Si volgea per la mente, 0 con la Spada 
Paffarfi sl petto,o traboccarfi in me {e 
Sicons'era del mare,e far notando 
Pruoua,o di ricondurfî ond’era tolto» 
O d'affogarfi.E l'una,e l’altra via 
Tentò tre volte. E tre volte la Dea 
Di lui moffaapietazne lo diffolfe. 
Dal turbine, e dal mar cacciato intante 
Sis fcorfe il legno,che del padre Dauno 
«A antica maggion per forZa il traffe . 

Mezentio in quefto mentre che da l'ira 
Era /bintea di Gione,ardente,e fiero 
Entro ne la bartaglia»e  Teucri affalfe, 
Che cia’ campo tenean luperbi, e lieti. 
Da l'altre canto le Tirrene (chiere 
Moffero sncontro a lus . Contra lus folo 
«Suntr tutti de'Tofchi,e gl'ody,e l’armi, 
Et egls atutti oppofto aipeftro {toglio 
Sersbraua,che nel mar fi [porsa,e i flutti, 
E £ venti minacctar fî fènta intorno, 
E rr0n punto ft crolli.Ogn®vn ch’auanti 
O l’ardsr gli mandaua, 0 la fortuna, 
aA pie fi diffendea. Nel primo incontro 
Ebro di Dolicao, Latago,e Pa!nso 
Tolfe di meXzo. Bbro pafso Fisor fuori 
Con'vn colpo di lancia. IL ‘volto,el tefchies 
Vn gran macigno a Latago auuentando 
Infranfe tutto. ambi i garrettia Patmo 
(h'asanti gli furcsatronche di sue! 
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Lafcio,che rampicando a movir lunce 
A fiso bell’agio andaffe:ma de l’armi 
Spoglicllo in primase la corazza in colle 
E l'elmo in tefta al (xo Laufo ne pofe. 
Occife dopo guefto il Frigio Euante » 
TPofcia Minante,ch*era pari a pari 
Dinafcimento,e d'amor feco vnito. 
D'Amico nacque, e ne la fteffa notte 
Theana la fua madre in luce i diede, 
Che dié Paride al mondo Ecuba pregna 
Di fatal fiamma. E pur l'un d'efft occsfa 
Fù ne lapatriase l’altro fconoftiuro 
ui cadde. Eraa veder MeZentio in campa 
al’ horrido, annuro, trto Cignale 
In mezzo & cant allhor che da‘Pinett 
Di Vefolo,o da’bofchi,o da pantani 
Di Laurento è cacciato, oue molt’ anne 
Si fia difefo, ch'ale reti è aggiunto 
Si ferma, aruffagl'homeri,efremifce 
€ denti in guifa,che non è chi preffo 
Of: affrontarlo: maco*dardi folo 
E con le grida a man falua d’intorno 
Gli fantempefta. Coefi contra a lut 
Non s'arrifchiando le nimiche (quadre 
Srringere s ferri; le minaccie,e l’armi 
G’aunentauan da lunge: È" ei fremenda 
Staua intrepido,e faldo,e con lo feudo 
Sbartea de l'haite il rempeftofo nemba. 
Di Corito venuto a quefta guerra 
Era vn Grecobandito Acron chiamato, 
Nouello {bofo,che non giunto ancora 
Con la fia donna; a le fue nofze il folle 
Hauea armi antepoffe. E*n quella mifchia 
D'ofiro,e d'or riguardenole,e di penne 
Spon- 


Sponfali arnefise dont; cuunque andana 
Per le (chiere facea SFrage,e baruffa. 
Me%entio il vide:e qual digiuno,e fiero 
Leon da fame (timulato,errando 
Si ffa ralhor fortela mandra,e rugges 
Se poi fugace damma, è di ramofe 
Corna gli fi difcuopre vn ceruo auanti, 
S°allegra,apre le canne, arruffa il dorfo, 
Si (caglia,ancide,e sbrana; e! ceffo,e l’ugne 
D’atro (anque s’intride . In tal fembiante 
Per me%Xo de lo ffuol Mexgntio altero 
S°ausenta Acron perterra al primo incòtre 
Ne va rouefci0.E l’armi,e*l perto infranto 
Sangue verfando , e calcitrando (pira. 
Morto Acrone, ecco Orode, che d’auanti 
Gli fi tolle. Es lo fegue:e non degnando 
Ferirloinfuga,o che fuggendo ocestto 
Gli foffe il feritors lo giunge,e’! paffa, 
L’incontra, lo prouoca,a corpe,a corpo 
Con lui s'alzuffa.Che di forfe,e d'armi 
Più valea che di furto. Alfin l’atterra 
E l’hafta, e’l pie fopra gl’imprime,e diceo 
Ecco Orade e caduto. Vna'cran parte 
Gsace de la battaglia. A queffa voce 
Lieti alzaroi compagni al ciel le grida. 
Et ei mentre fpiraua:O(diffe a lui) 
Qual che tu sy; non fia (enza vendetta 
La morte mia, ne lungamente altero 
N'andras , che dietro a me nel campo $Feffè 
Cader conusenti. A cui Mezentio unrsfe 
Tratto con îra, Or sy tu morto intanto 
RiSpofe se quel che puo Gioue ditponga 
Pofcia di me . Cofi dicendo tl telo 
Glidinelfe dal corpo, Er es le lues i 
I Chi 
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Chiufe al eran buio, dr al perpetuo fonno. 
Cedicooccife Alcato. Socratore 

Occife Idafpe. A due la viratolfe 

Rapo a Partenio, © ai gagliardo Orfone. 

. Mefapo anch’ecli a due la morte diede * 

«A Clonio dacanallo , al Ericate: 

Ch'era pedone; a piede. Agi di Licia 

Mosendo incontro a lui , fu da Valero 

Valorofo, e de’ fuot degno campione 

«A terra ftefo. Antron da Salto ancifa , 

E Salto da Nealce; che di dardo | 

Era cran feritore, e crande arciero. 
D’ambi le parti erano morti,e Marte 

Del parise parimente i vincitori 

F i vinti hora cadendo,hora incalZando 

Seguian la zuffa.ne vilta,ne fuga, 

Ne di qua.ne di la vedeafi ancora. 

L’ira,la pertinacia,e le fatiche 

Erano,e quincise quindi ardenti, & vane. 

E diqueSti,e di quelli hauean li Dei 

Che dalciel eli vedean piera,e cordoglio, 

Stauddi quaCipriena , e di la Giuno 

«A rimirarli,e pallidafra melzo 

Di molte mila infsriando andaua 

La neguitofa Erinni.Vna grand’ haffa 

Prefe MeZentio vn’altra volta 1n mano, 

E turbato (quallandola: del campo 

Piantoffi in meXzo ad Orton fimile, 

«Quando copie calcadi Nereo i flutti * 

E fega l’ondecon le Sfalte fopra 

«A Dondetutte. O qual da’ monti a l'aura 

St (picca annoja cerro, el capo afconde 

Infra le nubi.:in tal fembianta armato 

Staua Mezentio, Enea toffo che] vede 

Ratto 
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Rattoincontro gli moue.Et egli 1nsmoto 
Dicoraggio, e di corpo,ad afbettarlos 
Sta qual pila‘Fro in fe fondato, e faldo. 
Polia ch'a tiro d' haffa auuscinato 
Gli fu dauanti.0 mia deftra,ò mio dardo 
Di(fe.che Dy mi fiete; sl vostro nume 
«A queftocolpo imploreo, & Ate Laufo 
Gia di questo ladron le (poglie,e armi 
Per nio trofeo confacro. E cofî detto 
Traffe. Stridendo ando per l'aura sl telo, 
Ma giunto, e da lo fcudo in altra parte 

Sbattuto, di lontan percoffe Antore: 
Fra le coftolese’1 fianco, Antor d' Alcide 
Honoratocompagno. Era venuto 
D' Argo ad Euadro:e quicadde il mefchi- 
D'altrui ferita. Nel cader le lues (19 
«Alcielrimolfe, e d° Argo il dolce nome 
Sofbirando;le chiufe, Enea con l’hafte 
Ben tosto a lui rifpofe. E lo (co fcudo 
Percoffe anch'egli, el’interfate psafite 
Di ferro,e le tre cuosa,e letre falde 
Di tela,ond’eracinto infino al viuo 
Gli pafso de la cofcia. Ini fermofsi , 
Che più forfanon hebbe. Ma ben tofte 
Ficouro con la fpada,e fierose lieto 
Viffo già del nemico il fangue interra » 
E'lterrorne la fronte, a lus fi firinfe. 
Laufo,ch’in tanto rifchio il caro padre 
Si: vide auanti; 4mnor,tema, e dolore 
Se ne (enti:ne fofpiro,ne pianfe , 
E gui giouineilluffresl cafo indegno 
De la rua morte,e"l tuo g.el0,e"l tuo fatto 
Non tacero. Se purfanta pietate 
Fiachi credade'pofferi,e d'un figlso 
i | D'un 


3%0 L I BRO 
D'un empio padre « Il padre a st gran colpo 
Si traffe indietro,che di gia ferito» 
Benche non erauemente,e da Pintrico 
De l'hafta imbaraXXgto; era 4 la pugna 
Fatto inutile,e tardo.Hor mentre cede, 
Mentre che de lo (tudo il dardo’ boftile 
Di sferrars’argomenta, il buon gartone 
Succede ne lapugna: e del gia moffo 
Braccio,e del brando, che ftridente,e grane 
C alaua per ferirlo, il mortal colpo 
Riceué con lofcudo e lo (offenne» 
E percl’agio a ritrarfett padre baue/fe 
Riparato dal figlio » î [ot compagni 
Secondar con le grida; e con vn nembo 
D'armi,che el’aunentar tutti in vn tempo 
Lo ributtaro. Enea via più feroce 
Infsriande fotto al gran pauefe 
Sitencariconerto E qual cadendo 
Grandine a'nembi, il viator ta!bora —* 
Cin ficuro ha albergo è gia ridorro, 
Ogni Acricola vede, ogn’ Aratore 
Fuccir dala campagna:0 qual d’un greppe» 
D’una ripa, è d’vn’antro it 2 appatore 
Pionen do fî fa (chermo,e! (ole afberta 
Per compîrlopra; in quelia fFeffa cuifa 
Tempeftato da Parmi, Enea la nube 
Soffenea de la purna. E Laufo intanto 
Minacciando garrsa. Doue ne vai 
Mefchinello a la morte. A che pur ofi 
Più che non puoi? latua pieta t’ingana» 
€ [ci gionine, e foro, et non per quefto 
Folle, meno infultaua, onde pite crebbe 
L'ira del Tucro Duce.E gia la Parca 
Vora la rocca, e nonpien’anco sl fafo 
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31 fuo nitido filo hanea recifo. 
Traffe Enea de la fpada, e ne lo feudo 
Che liew'era, e non pari a tanta forîa 
Lo colpi,lo pafiò, paffogli infieme 
La vesfe, che di fera,e d’or contefta 
Gl'hanea la feffa madre, e lui per mele 
Trafi(fe,e moribondo a terra il traffei 
Ma pofcia che di fangue,e d: pallore 
Lo vsde aSperfo, e de la morte în preda; 
Ne gl’increbbe,e ne pianfe:E di paterna 
“Pieta guafi vna Imago avanti a gl'occhî 
Veder gi: parue,@ntenerito il core, 
Stefe la deftra,e follenollo,e diffe. 
Miferabil fanciullo,e quale asta 
Quale il pietofo Enea può farti honore 
Degno de le tue lodi,e del prefagio 
Che n’ hai dato di te ? l’armi che tanto 
Ti fon piacciute a te laftio,e’l tuo corpo 
«A la cura de tuoi, fe di cio cura 
Ha pur l’empio tuo padresacc1o ditomba 
E d’effeguie t'honors. E tu mefthino 
Posche dal grand Enea morte riccui ; 
Di morir ti confola.Indi affecura, 
Sollecitasriprende,e dè ’indugio 
Garrifce i fuor compagni. E di (na mano 
L'alza,il foffiene,ilrerge,e de la ora 
Del (uo fangue lo trargesoue raneftio 
Giacca languido il volto,e lordo il crine: 
Che di rofe eran prima,e d’offro,e d'or06 
Sraua del Tebro în fu la riua intanto 
Lo sfortunato padre,e la ferita 
Gia lauata ne l’onde,afflitto, e FFanco 
S°cra conda perfona appo d'un tronco 
Per pofarfi appoggiato, E l'elmo a canto 
Da' 
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Darami gli pendea. L'armi più grau) 

Sul verde prato hauean pofa con luso 
Srauagli intorm de’ più fcelti un cerchi0» 
E de più fidi:& egli anhelo, x egro 

€ hinò il collo al troncone,e’ meto al pettez 
Moltodi Laufa interrogaua,e molte 

Gli mandaua hor con preci,har con precete 
Ch'al mefto padre homat fi ritrahelfe, 
Ma già vinto.e gia mortose gia diftefa 
Sopra al fuo feudo,a braccia riportato 
Da'fnuoi con molto pianto era î1 mefchinoe 

Vdi Me%entio it pianto,e dt lontano 

(Come del mal fouente e l’huora prefago) 
Morto il figlia conobbe. Onde di polue 
Sparfà ilcanuto crine,ambe le mani 
cAlciel alZando;al fio corpo accoftofit, 

1h mio figlio(dicendo)ah come tanto 
Fui di viuere ingordo.che fèffrifs 

Te di me nato.andar per me di morte 

A fi granrifthiosa tal nizpica defîra 
Succedendo în mia vece? Adunque so falne 
Son per letue ferire? Adungne 10 viuo 
Der latua morte? 0 miferabil vita 

O fconfolaro efsiglio.Orquefta e’l colpe, 
Cilalcor m'è ciunto Er io miofiglio,io fono 
(ho macchiato il tuo nome,c*ho fommerfò 
La tua fortuna,e"! mio ftaro felice 

Co demeriti miei, Dal mia furore 

Son dal feggio depofto, Io fon che debba 
Ogni grane fr:pplicio, & ogni morte 

A lamiapatria,al grand'odio de'mieta 
E pur fon vino,e gl’huomini non fuggo ? 
E non fuegola luce ? Ah fuegirolla 
Purna;volra, E cofî desto s\allofsi 
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Sula ferita coftia. E benche tardo 
Per la piaga ne foffe,e per l’angoftia; 
Non per quefto azsil'to; vn fho caualle 
Ch'eraguanto diletto,e quanta fpeme. 
Hauca ne l’armi,e quel ch'in ogni guerra 
Saluo mai femprese vincitor lo refe , 
«Addur fi fece,e poiche addolorato 
Se’! vide auanti; in tai cuifa gli diffe. 
Rebono: fiam fin qui viffuti affas. 
Se pur affas di vita ha mortal cofa. 
Hoggt é quel di,che 6 vincitori il capo 
Riporterem a'Eneacon quelle fpoglie 
Che fon de l'armi,del mio figlio infette: 
E che tu del mio duolo,e da la morte 
Di lui vendicator meco farai; 
O che meco(/e vano e*! poter noftro ) - 
Finirai parimente i giorni tuoi. 
Che la tua fe(cred’io)la tua fortezza 
Sdegnofo ti fara d’effer foggetto. 
ud mici nemici,e di ferutr e altrui, 
Cofi dicendo,il confueto dorfe 
Per fe medefimo il buon Rebo gl’offerfeo 
Et ei l'elmoriprefo,sl cus cimiero 
Era put di cauallovn irta coda: 
Suuti,come pot e,commodamente 
Vi s’adagio.pofcia d’acuti Strals 
«Ambe carche le mani, infra le (chiere 
Lanciofit, Amor, vercogna,infanta,e lutto, 
E dolore.e furore,e confcienZa 
Del fuo fteffo valoreaccolti in vno 
G°arfero il corese gl’anamparo il volto, 
Qui tre volte a granvvoce Enea sfidanc'e 
Chiamo.C he tofto vdillo,e baldan7ofo, 


Cofi piaccia al gran padre,gli rifpofe 
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Cofi r'infpiri Apollo.Or vien pur via 
 Soggiunfe.E ratto incontro gli fi moffe. 
Er egli. Ah d: fpietato. A che minaccs 
Gia che morto e* ms0 figlio. In ciò potrei 
"Darmi tu morte. Hor ne la morte 10 terzo } 
Ne gli tuoi Dei. Non più (paventi. To vengo I 
Di morir defiofo«E guefti dont. 
Ti porto in prima.e’lorimo dardo traffe. 
Poi l’altro,e l’altro appre[fo.E viatrahedo 
Gli difcorrea d’ intorno. A scolpitutti 
Reffe il dorato (cudo.E gia tre volte 
L*un girato il cauallo,e D'altro il bofco 
Haueade' dardi nel fuo (tudo infifss? 
Quando il figlio d° Anchi[e,impatiente 
Ditanto indugio.e dî sferrar tant’hafte» 
Viîto! (uo difuantaggio,a molte cofe 
=Andò penfando. Alfin di guardia vfcsto» 
«Adoffe gli fî (pinfe:e traffe el telo, 
Si:che del corridore il tefchio infiffe 
In melo de la fronte. Inalberofsi 
«A quel colpo il feroce. E calci a l'aura 
Trabendo,ftalpitando,e colle, e’! telo 
Scorendo,s'intricò: cadde con l’hafta, 
Con !’armi,e col campione a capo chino 
Tutti in vn mucchio.Andar le grida al cie 
De’ Latini,edeTencri. E tofto Enea (lo 
Col brando ignudo gli fu fopra,e diffeo 
Or dow' e quelfifiero,e fi tremendo 

Me7entio? Ow' è la (ua tanta branura? 
E'!Tofto alui poiche l’afflitte luct 
«Al cielriuolfesefeco fi riffrinfe, 

Crudele a che m'infultir A me di biamo 
Non e ch*i0 muoia, Ne per vincerteto 
Vennia battaglia. IL 050 Laufo,na0orende 
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Feconte patto,che morifii anch'io. ; 
Solotri prego (fe di gratia alcuna 
Son degni s venti) che’l mio corpo lafci 
Coprir di terra. Io fo gl'odij immortale’ 
Che mi portano i miet. Dal furor loro 
Ti fupplico a fottrarmi , e col mio figlio 
Confentir ch'io mi giaccia . E cio dicendo 
La gola per fe fheffo al ferro offerfe. 

Econ vn fiume che di fangue Sparfe 
Sopra l’armi verso l’anima,e’l fiato. 
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LIBRO VNDECIMO. 
Cedo) i df3ò la notte intanto. e già 


dal'mare 
Sargea l’aurora.'Enea qua- 
fungue il tempo 
i L’officio , ela pietà più lo 
i firingefse | 

«A fepelire £ fuor ; ca e ig offelo 

Da tante morti il corfunetto hauefies 
Tofto chel Sole apparte, il voro (ciolfe” 
De la vittoria » E foura vn picciol colle 
Tronca de'rami vna gran quercia ereffe, 
De'l'armi larinuolfe , e de le [poglie 
L’adorno di Mezentio : e pertrofeo 
«4 re gran Marte dedicolla. Incima 
L'elmo vi pofe » e’n fas lelmoil cimiero 
Ancor di polne,e d'atro fanque afperfo. 
L’hafte d’intorno attrauerfate,erorte 
Stauan quai fecchirami,e*l troco în mezo 
Stffenta là cord%Za.che Smagliara , 

E dadodici colpi tra trafirra. 

Dal manco lato gli pendea lo (tudo 

Al de$fro bornero il brando era attaccato è 
«Che l fodro hanea d’auorio;e Pelfe d’oro. 

Indz1 (oi Duci,e le fué centi accolte, 

Che liete gli gridar vittoria intorno, 

In coral quifa a confortarfi diede, 

Copagni il più s'e fatto. A quel che reffa 
Nòàllatermeto. Ecco Mezsntio e morto. 
Terlemiei mani, E-guetie che vedere 

R a. Le 
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Le opime Spoglie, e leprimitie fono 
Del fuperbo Tiranno. Hora a le mura 
Che n’andren di Latino. Ognuno a Parmi 
S'accinga:ognun s affi di,e fî prometta 
Guerra,e vittoria, Inpunto vi mettete 
Che quando da gl’'auguriy ne s’accenne 
Di muouer camposeche meftier ne fia 
— D’inalberar l’infegne ; indugio alcuno 
Non c’impedifca.o il dubio,o la paura e 
Non ci ritardi. In quefto melzo amorti . 
Diam fepoltura,e quel che lor douuto 
E fol dopo la morte eterno honore. 
Itene adunque:e quell’antime chiare 
Che n’han col proprio (angue, e con la vita 
Quefta patria acquiffata,e queffo impera, 
D’vltimi doni ornate. E primamente 
«Al mefto Euandro il figlio fi rimandi: 
Che di virtù maturo,e d'anni acerbo, 
Cofî n° ha morte indegnamente esFinto. 

Ciò detto; lagrimando il paffo volfe 
Ver la magion,w di Pallante sl corpo 
Dal vechiarello Acete era guardato, 
Era coffui gia del Parrafio Euandro 
Don%ello, d'armi . E pofcia per compagno. 
Fù, (ma non gia con fi lieta obi | 
Dato al fuo caro alunno , Hauea con lu 
D' Arcadi fuoi Vaffalli,e di Trosant 
Vna granturba » Scapigliate,e mefte 
Le donne d’ Ilio, fi com*era vfanZa 
Gli piangenano intorno, E non fa prima 
Enea comparfo,che le ffrida, e i pianti 
Si rinovaro . Il batter de le mant, 
Il fuon de’petti,e de l'albergo i mugghi 
N'andar fino a le ftelle,E porche vide 
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Il (uo corpo diftefo,e*l bianco volto, 
E l’aperta ferita che nel petto . 
Di man di Tarno banca larga, eprofonda 
Lagrimando proruppe.. 0 miferando | 
Fanciullo: e che mi val s'amica; e deffra. 
Mi fi moftra fortuna : € che mha dato *' 
Sete m'hataltoè Hor che vincendo ha fatte 
Che regnando faro ?fe tu non godi” 
Dela vittoria mia,he\del mio regno ? 
«Ah non fec'io queste proméfzé allhora , 
AI buon Euandro,ch'a l’acquiffo venni 
Di quefto impero. E. bentemette sl faccio, 
E ben nericordo,che duro intoppo ; | 
E d’a/pra cente hauremmo. E forfe ancora 
Ilmefchino bor fa voti, e prects e doni 
Per la noffra falute, e vanamente 


Vittoria s°impromette . E nos con vana 


Pompa gli riportiam quefto infelice 
Giowsne di gia morto,e di gia nulla 
Pin tenuto aceleffi . Ahi (confolato 
Padre, vedrai tà dunque vna fî cruda 
Morte del figlio tuo. Queffo ritorno, 
Quefto trionfo(0ime)d'ambi afpettani ? 
E da me quettafede > 0 pur Euandro 
Nol vedrai gia di vergognofe piaghe 
Ferito sltergo s E non el'haurartu fteffa 
(Se coninfamia atevino tornaffe) 
«A defiar la morte, Ahi quanta manca 
«Al fofsidio d'Italia è E quanto perdi 
Mio figlio Iunlo. E poffo al piantofine » 
Ordine die,che°| miferabil corpo 
Via fi toglieffe » E del fuo campo tutto 
Scelfe di mille vna pregiata fchie ra 
Che fcorta gli facefse,e pe aan * 
R3 
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E d’Euandro a le lagrime afsiffefte, 
E le (ue gli moffraffe. A tanto lutto 
Afsai debil conforto s e pur douuro 
Al fuo mifero padre + vAltri al (uo corpo 
Altri a labara intenti, hauean di quercia 
D'Arbuto;e di tali altri agrefti rami * 
‘Fatto vn.feretro di virguiti inteffo 0° 
E di fiondi coperto , oue altamente 
Del giouinetro il delicato bufto 
Composto fi giacea qual di. viola , 
Odi Giacinto un languidetto fiore 
Colto penmandi verginese ferbato 
Tra le fue fteffe foglie allhorsche ftemo 
None del tutrosl fuo natso colore ©. 
Nela(uaforma. E pur da la fua madre 
Punto di cibo;o di vigor non haue è 
Enea due preriofe Veftt intanto 
L'una d'or fino,e Paltra di (carlatto 
sAddur fi fece:amibe ornamenti, e doni 
De fa Sidonsa Dido : e da lesfte/fa 
Con dolce ffudio.e con mirabil.arte 
Ricamate,e diffinte. E l’unatn dofio |. 
Gii pofe,e l’altra în capo; vitimo honore' 
Con:che dolente , la dorata chioma 
«Allhor velogli, ch'era additta al foco, 
De le prede oltre a cio dî Laurento 
> Gli fa cranparte» Fagli in ordinanîa 
Spiegar larmi,î caualli;e l'altre fpoglie 
Tolte a nemici . Gli fa.gir legati 
Con le man dietro i deftinati a morte 
Per honoran7a del funereo rogo, 
Portar gli fa d’auanti ai Duci loro 
L’armi a i tronchi fofpefe,e i nomi fcritts. 
De gli occifi,e de'vinti ilvecchio Acete 
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Che ficom'era afflitto, e d’anns grane 
G l'era appreffo condotto, hor con le pugna 
Ss batteal’petto:& hor con Pugna il volte 
Silaceranase tra la polue,c'l fango © I 
Si volrea tutto. Iuano i carri a/perfî 
Del fangue de’ Latini. Iualugubre 
E d’ornamenti ignudo Eta » sl piu fido 
Suo caual da battaglia:che gemendo 
In quifa humana,e lagrimando andaua. 
-Sequia le mefte (quadre 1 Teucri,i Tofchi 
E ghlArcadicon l’armi,e con l’'infegne 
Riuolte a terra. Or poi ch'oltre paffara 
Con queft’ordine fu la pompa tutta 5 
Enea fermofii.e veyfo il moxto amico 
«Ad alta voce fofpirando difse, 
Noi quinci ad altre lagrime chiamati 
Dal medefimo fato,altre battaglie 
Imprenderemo. € tu magno Pallante 
Vattene in Pace,e coneterna glorsa 
Godi eterno ripofa. Indi partendo 
Verl’alte mura, al campo fi ritraffe. 
Era nelcampo gia corami quanti © 
Di pacifera oliua Ambafciaderi 
De laCitta Latina a lui venuti 
Chetreguaa vsai,e fepoltura a morti 
Pregando gli moftrarsche più co’ vinti 
- Ne co’ morti e contrafto:e che Latino 
Gl’era d’hofpitio amsco,e chechiamato 
L'’hauea genero inprima. Il buon Troiano 
A le cifre preghieresa i lor*quefiti 
Che di gratia eran degni, incontinente . 
Gratiofo moftroffî : e da vantaggio 
Cofi lor diffe:. E qual indegna forte: - 
Contra me miei Latini in tanta guerra 
| R q Così 
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Così v'intrica ? che pur voftro amico © 
Son qui venuto è ne venuto ancora » 

‘Di farei, fe da'Fati,e da gli Dei 
Mandato io non vi fofit. E non pur pace 
Si come voi chiedete io vi concedo © © 
Per color che‘fon morti s mA co viut 
Vel'offro,e la vi chieegio. E lama querta 

osè con voi: Mal voftro Re s'e tolto 
Dia l’amicitta mia , s'è confidato 

» Più ne l'armi di Turno » E Turno ancota 
Meglio e più giuftamente în ci o farebbe” 
S’a-quefta» guerra folconfuo periglio 
Pone(se fine. E poiche fi difpofe. - è 
Di cacciarmb Italia 3 il fuo douere.. .- 
Fora (tatosche mecose con queft'armt . -- 
Diffinita l’baue[fe. E farsa viffo è» 
Cui la fua propria deftra» € Dio conceffo 
Più vita hawefîe . E i voftri € stradine 

‘ Non farian morti + Hor poiche morti fono 
Jo me ne dolgo,e voi k fepelite. 

Reftaro al dir d'Enea frupidi;e chett 
I Latini Oratori » e D'un con Paltro 
Si quardarono în volto. Indi il pitt vecchio 
Drancenumato s a cut Turno fu fempre ». 
Per fua natura , e pet fud colpa iniraj 
Rotto il filentio in tal quifa rif] pofe. 

O di fama,e più.d’arme,eccelfo,e grande 
Troiano herce,qual mat fia noftra lode . 
Che’l tuo gran metto agguagli ? E di che 
Ti loderemozch'ionò vergioquale (prima 
In te maggior fî moftrs,0 la giuftitta 
O la glorsa de l'armi+A gueftatanta 
Gratsa,che tune fai grati faremo. 
Rapporto ne faremo » E s’al configho |. 

| i No- 
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Noftro è fortuna amica . amico ancora 
Ti fia Latimo.E cerchifi d'altronde 
Turno altra lega. A noi co’fafii in colle 
Gionsera di trouarne afondar vofto 
Quelta voftra fatal novella Trosa, 

Poiche Drance hebbe detto; a s detti fuoi 
Tutti gl’altri fremendo acconfentiro, 
E per dodici dî commercio. e pace 
Fu tra lvn*Ufte,e altro. E fenla offefa 
Entrambi fi mifchiaro , e per eli monti 
E per le felue a lor diletto andaro 

Allhor fonare accette, e (trider carri 
Pertutto vdifsi. In ogni parte a terra 
Ne giro t cerri,e gl'orni.E gl’alti pini 
E gl'odorati cedri al funebro v(o 
Suelti,fquarciati,e tronchi. E cia la fama 
(he di Pallante a Palanteo velata 
Dicea'pria le fue pruone , e vincitore 
L'hauea gridato; hor d’ogni parte grida 
Che morto fi riporta. In cio commoffa 
La Citta tutta sn vedouile affetto 
Di fanefte facelle , e d'atri panni 
Si vide piena « E ver le porte ocnino 
Glufciro incontro + Si vedea di lumi 
E di genti vna fila,che le fèrade 
E icampi in lunga pompa attrauerfana è 
IFrigi.egl’altri col fico corpo intante 
Piangendo ne ventan da l'altra parte : 
E con pianto incontratfi. Indi riuolti 
Tuttiverla Catta,non pria fur giunti 
(he di pianti di donne,e d’vlulati 
Rifonar d'ogn’intorno il cielo vdifsi 
Ne forza,ne configlio,ne decoro | 
Fuch Euandro teneffe . Vfcinelmelz® 

R SÎ 347: 
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Ditutta gente » E la funerea bara 

Fermando,adoffo al figlio in abbandono 

Si.citrò. l'abbraccio, ftretto lo tenne 

Lunga fiata. E da l’angofcia oppreffo 

Pria lagrimando,e fofpirando tacque. 

Pofcia la ftrada al gran dolore aperta 

Cofi proruppe. O mio Tallante,e quefte 

Fur le promeffe tue » quando partendo 

1! tuo padre lafciafts ? In quefta guifa 

«D'effer quardingo » e cauto mi dicefti 

Ne perigli di Marte. Ah ben fapena 

Ben fapew'io quanto ne armi prime 

Foffe in cor generofo ardente e dolce 

21 defio de la gloria » e de l’honore. 

“Primitie infautte,infaufti fondamenti - 

\Dela tua gionenti . Vane preghiere,» 

| Poti miei non accetti » e non intefi 

Da niun Dio . Santifsima confvrte . 

(he morendo fuggifti vn dolor tale. 

Quanto fer tu di tua morte felice » 

Quanto'infelice , e mifero fon*î0» | 

Che vecchio,e padre al mio diletto figlio 

Soprauiuendo,i miei fati,e 1 miei giorni 

Prolungo a mio tormento. Ahfofs 10 fteffa 

V (cito co” Troiani a quefta guerra, | 

Ch*io farei morto. E queftapompa haurebbe 

Me cofî ripertato , e non Pallante. 

Ne per guefto di vor,ne dela lega 

Ne de Phosfitio voftro so mi rammarco 

Troiani amici. Era ala mia vecchiezzd@ 

Quefta forte dounta. E fe douea | 

Cader mio figlio, perche rarita ffrage 

Io vedefsi de Volfthi,e perche Lario 

Foffe 4 Teucri foggetto in pace 10 foffro. - 
Che 
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Che fiacaduto. € pis compito honore 
Non hareSti da me Pallante mio 
. Di queftoche’l pietofo,e magno Enea, 
E 1 fuot magni Trotani,e s Tofchi Duci, 
E tutte snfieme le Toftane genti 
T°han procurato . Con fi eran trofei 
Del tuo valor fi chiara moftra han fatto 
E de’ vinti dà te, Ne fora meno 
Tra quefti iltuo grantronco,s'a te foffe 
Turno ffato d’eta pari al mio figlio è 
E par de la perfonase de le fore 
Che ne dan gl'anni. Mache più trattengo 
QueiParmi a Teucri? Andate, e da mia 
Riferite ad Enea,che quel ch'io vino(parte 
Dopo Pallante,e fol perche l’inuitta 
Sua deftra(come vede)al figlio mio, 
Et ame deue Turno, E quefto falo 
Gli manca per colmar la (ua fortuna, 
E°/ (uo gran merto,che per mio contente 
No°| curo:e contentefza altra non deggio 
Sperare io pin,che di portare i0 ffeffo 
Queffa nouella di Pallante a l'ombra. 
Hauea Aurora col fuo lume sntante 
Il giornose.l’oprese le fatighe infieme 
Ricondotte a mortali. Il padre Enea 
E° i buon Tarconte,ambi in fw curuo lito 
I cadaueri addotti; a fuoti ciafcuno 
Com>era Pvfo,vn altra piraereffe. 
. Lacompofese l’incefès E mentre sl foce 
Di fumo,e dî calizine couerto 
Tenea l'aere intorno s in ordinanza 
Tre volti armati a pie la circondaro , 
E tre volte a cauallo in mefta guifa 
Viulando,piangendo,e l’armi, e’! fuolo 
ne Di 
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Di lagrime fpargendo. .Infino al ctelo 
Penetrarde le genti,e de le tube , 
1 dolorofî accenti , altri gridando » 
Le piteintorno, elmi, caraffe.e dardi » 
E ben quamire fpadese freni.e ruote 
Anuentaron nel foco , e de'memici 
Armi d'ogni manierasarnefi.e fpoglte ». 
«Altri i lor propry dont,e de gPoccifi 
Medefmi vi gettar l’hafte infelici » 
E gl’infelici fîudi , ond'efis tn vano 
S*eran difefi A lecataffe intorno 
Molti gran buoi, molti ferofi porci, ! 
Molte fur pecorelle occife, & arfee 
<A fi mefto [pettacolo in fw°1 lsro 
Sranan altri piangendo ; altri offeruando 
Craftuno i fuoi più cari infin che" foco 
Gli confumaffe. E quefti l’offa,e quelle 
‘Le ceneri accogliendo. sl giorno tutto 
In fi pietofo officio trapaffaro. 
Ne fe ne rolfer fin che $pintt s fochi. 
Non s'accefer le fFelle. Inaltra parte 
I miferi Latini a i corpt loro 
Fer:catafte infinite, altrò fotterra 
Ne fepeliro | altri a le ville intorno 
Er altri ala C'ista ne traSportaro. 
E quei che fenZa numero confufi 
Giacean nel campo fenz a honore a mucchi 
Furon combufti, Onde i villaggi infieme, 
E le campagne di funefti incendi 
Lucean per tutto. Erre luci,etrenotti 
Durar el'afffitti amici, ei dolorofi 
Parenti aricercarletepid'offas 
E ne urne »1porlo,e ne" fepolert, 
Ma la cinf fions, e! pianto;e*1 duo'o 
Fra 


Era ne la Citta per la più parte 

E ne lareggia a Re.Latino quanti. 

Qui le madri,le nuorezle forelle» 

E i miferipupilli che de’ padri 

De figli, de’ mariti,e de’ fratelli. .... 
Eranoin questa querraorbi rimafi 

La querra abbominauano, e le noXZe 
Deteftauan di Turno. Ei da fe fteffo 

( Dicendo)ei che d° Italia al regno aspira, 
E le grande] {ese i prime honori agogna, 
Con Parmi,e col fuo fangue le s'acquifti, 
E'non col noSfro, Incio Drace aggraudda 
Vie più le cofe, come a Turno infefto 
Atreffando dicea » che fol con Turno 
Volea brica il Trotano. E che fot"effo 
Eraa pugna con ni cerco, e chiamato, 
«Altrid’altro parere,altre ragioni: 

Dicean per Turno:e°| erà nome d’ Amata 
E’! (no fauore , e di lus fteffoslmerto 

Con la fama de’ fuoi tanti trofei ! 
Sosffenean la (ua caufa » Et ecco intanto ‘ 
Che cofi fi tumultua, e fi trauaglia | 
Mestifopranenir gl’ Inbafciadori 

(h’in Arpi a Diomede hauean mandati? 
E riportar,che le fatiche; i pafsi 

Hauean perduti. Che ne dono alcuno, 

Ne promeffe,we preci,yne ragioni 

Furon baftanti ad impetrar foccorfa, 

Ne dalui, ne'da fuoi . Ch'era:d’altronde 
Di mestiero a Latini haueraltrarmi, » 
O rrattar co’nemsct accordose pace, | © » 

Gran cordoglio fentinne , eerà rimarco 

Ne fece! Re Larino. E ben conobbe 
Che manifeftamente Enea da*fati - d 
Era 


Era portato. E via più manifefta ’ 

Si vedea de gli Dei l’ira d’auantt 

In tanto,che de’ fuoi ne gli occhi hauea 
Strage recente. Il gran configlio agungque 
E de fuoi primi ne laregia corte 
Chiamar fi fece. In vn momento piene 
Ne fur le frrade. E di gia tutti accolti 
Ne lagran fala. Il Re di grado,e d'anni 
Il primo a tutti in me%Zosin non fereno 
Sembiante,comando,che primamente 

1 Legati che d* Arpi eran tornats 
Foffero vditi. Et a lor volto, diffe. 

Efponete per ordine sl feguaro 
De la vostra imbaftiata:e la rifpoffa 
Che ritratta n’hanere, A tal precetto 
Tacquero tutri. E Venelo forgendo 
Cofî pria comincio . Not dopo molti 
Superati pericoli; e fatiche 
Egregi Cittadini , al campo Argiuo 
Ne la Puglia arrinammo : E Diomede 
Vedemmo alfine: E gquell’inuitta deftra 
Toccamo,ond'e'l grad* Ilio arfo,e diftrutto 
In Japigia sl trotwammo a le radici 
“Del-gran monte Gargano, one fondaua 
Gia vincitore Argirippa,vna terra 
Che dal patrio Argifippo ha nominata, 
Intromefii che fummo, il prefentammo, 
Gl’efponemmo la patrsa,il nome,e’l fatto 
De la noffra imbafciata : e lacagione 
Onde a lui venenamo . Iltutto vdite 
Cosi benignamente ne ri/pofe: 

O fortunate genti, o ds Saturno 
Feliceregnose de gl’antichi Aufoni. 
Famofa terra, E.quale iniqua forte 

"Da 
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Da la vottraquiete hor vi.fortragee, 
Qual configlio,qual forza vi coffringe 
Dinemicarui,e guerreggiar con gente 
Che non ve nota? Nos quanti gia fummo . 
Col ferto a violar di Troia i campi 
(Non parlo de gli firaty , e de le ffragi 
Di quei ché vi rimafzro,che pieni 
Ne fono i fofsi,es finmi,)ma guanti ance 
N" vfcimmo con la vita ; in ogni parte 
Siam poi giti del nsondo tapinando » 
Con nefandi fupplicyse con atroci 
Morti pagando il fio , come d’vn erane 
E (celerato ecceffo » E non ch’altrui, 
Priamo ffeffo a pieta moffo haurebbe 
11 fiero che di noi s'e fatto f(cempio, 
Di Pallaslfala sfortunata Stella ° 
Sallo sl vendicator Carfareo monte 
E gli Eubosci (cogli : sl (an di Proseo 
Le longinque colonne,tnfino a done 
Dopò quella militia ando ramineo 
L’unde fig! d'Atreo. D’Etnai Ciclopi 
Ne vide Vliffe. Il (uo regno aisi (eruò. 
Nelafcio Pirro. Idomeneo cacciato 
Ne fu dal patrio feggio . Effo Re $feff> 
Condottier de vPArgiui il piede a pena 
Nel fiso regno ripofe,che del Regno, 
Del lettose de la vira anco priuato 
Fudalaftoierata fusa conforte» 
Ne gli giono,che-domal* Afiase fpento 
L'uno adulrero hanelfe,che de l’alrro 
Schernose preda rimafe . Ame l'inuidia 
Hade gli Dei di più veder difdetro 
La mia bella Cittadi (alidenta 
Ela mia cara, e defiara donna. 
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Ne dicio faty,horribili fpauenti 
Mi danno ancora. E pur dianfi tn au ocelli 
Conuerfi i miei compagni(0 miferanda 
Lor pena)van per l’aura,e per gli fcoglt, 
Di lagrimofi accenti ilcrelo empiendo, 
Quetti fono i prafitts » e le Jperante 
(h’io fin qui ne ritraggo,da che (folle) 
Stringer contra a celeSti.sl ferro ofat > 
E che di Citereala deftraoffefi. 
Or clio di nuouo vna tal pugna tmprenda 
Teffé con voi; no,no:ch'10 co*Trosani 
Dovo Trota efpugnara» altra cagione 
Non ho di guerra. E de’paffati mali 
Volentiermi domentico » e dolore. 
«Ancor ne fento E quanto a doni; andate 
Riporrateli vofto,e'l magno Enea 
Ne prefentate. E falo a me credete 
Del-ualor fuo;che fui con effo a fronte 
Con l’armi în mano. E fa di fcudo,e d’haffa 
ual mi refe buon conto,e quanto vaglia» 

Sè due tals altri hauca la terra Ideas 
D’Ida fora più tofto ira la gente 
«A i danni della Grecia:e* Trotan fato 
Piangerebb*ella. Enea fol con Etrore 
Fu lacagion,che tanto s'indugsaffe 
Laruina di Troia, E che diect annt 
Durammo a conquiftarla, Ambedue quefti 
Eran di cor,dî forfe,e d’arme equalt, 
«Maben fu di pietate Enea maggiore 
Jo vi configlio,che comunque fia 
Lega (eco,amicitta,e pace hatgiate » 
E l’incontro fuegiate,e l’armi fue. ì 
Queifa la fua riSpofta: e quinci bauete 
O: ira Ie qual fia diqueita guerra 

Il 
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21 fuo parere, e*| noftro. Apena vditi 
.Furo i Legati; che bisbigliose fremito 
Infraiturbati Aufoni,vdifsi in quifa . 
Che dirapido fiume vn chiufo corgo è» 
Mormora althor,che fra eoppofti falfi +. 
S'apre la (trada,e gorcogliando cade s 

E frangeserugghia,e le vicine ripe 

Ne rifonan d’intorno.Or porsche vn poco +. 
Refto*l rumulto,e gl'animi acquetarfi 5. 
Gli Dei prima innocando, un’altra volta 
Il Re dal’alto feggio a dirviprefe. 

Latini miei,lo mio parere’! meglio 

Sarebbe ftato.che dvn tanto affare 

Si foffe prima confultato,e fermo 
Ilinoftro anusfo: e non chiamar confrglio. 
Quando il nemico in fis le porte hauema 
Una smportuna , € perigliofa: guerra 

S*e Cittadini imprefa. E per nimica ‘© 
Tolta vna.gente,che dal ciel d:(cela 
Dacelefti,e da' fati.e gui mandata 3 
Feroce,infuperabile, indefeffa » 

Ne Parmi inuitta: Che ne vinta ancora - 
Ceffa dal ferro, Se sferanZa alcuua 

Ne gliefterni (occorfi e ne Paita 
Huuefte da gli Etoli 5 hora del tutto 

La deponete, E fra fpeme a fe (teffo 
(1afcun per fe. Ma noi per noi,che Spena 
E che poffanta hanemo? Ecco a'auanti.. 
Agli occhi voftri,e fra le voftre mani 
Vedete la ftretezza,e la ruina c* 
In che noi fiamo. Ne pero ne’ncolpo +. 
«Alcun di voi Tutto’! valor s'e moftra.. 
Che moftrar fi potea > {on tutto” còrpos. 
E con quanto ha di forzail noftro R se 
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S°è combattuto. Horguale intanto dubbio 
Sala mia mente > Vdite. Enel mio ftato 
Vicino al Tebro vn.territtorio antico, 
Ch'in.ver l’occafo per lungheXZa attinge » 
Fin acue de Sicahi erail confino.  **. 
Da gli Rutoli e-coltose da vl» Aurunci - 
Che i duri colli, es più deferti pafchi 
Ne tengon dal'un cato. A Queftoaggingo 
Quella piageia di pini,e quella cofta 
De la montagna. E.tutto e mio difegno 
Che fi ceda a*Troianise ch'amicitia, © è. 
«Accordo,e patti, e lega,e leggi eguali 
Habbiam con'efsi. E qui, s'a'qui ferma?fi 
Sono 0 da’fari,o dal defire indotti; 
Ferminfi, E i loro atberghi,e le lor mura 
Fondino a lor diletto.t s'altra parte 
Cercano, altre gentò ({e pur ponno 
Torfe da noi) Quando di venti nauî 
O di più fouuenir ne gli bifogni, 
Su la fteffa marina apparecchiata 
E la materia , Efsidelegniil modo, 
E*/numero dirranno,e net le felue, .. 
La maeftran©a,s ferramenti,e tutto 
Chi fia lor di meftiero apprefteremo 
Con quefta offerta to manderes de' prime . 
De la noftra Citta cento Orators 
€Co*rami de la pace, col mandato 
Dicontrattarla,co’prefenti appreffo 
D'Auorio,e d'oro,e colfeggio,e col manto 
Del noftro Regno. Confultate hor vos , 
Et a l’afflitre,e mal condotte cofe 
D’aita prouedete,e di foctorfo. 
Sotfe althor Drace,gueische già s'e detto 
ciuuerfario di Turno, Eratofeni 
co Del 
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Del regno de’ i.arins vn de pix ricchi 
E'de’più riputati Cittadini 
Di fattion , di feqguito,e di lingua 
TPoffente affsi; ne leconfulte hauuto 
Di qualche ffima : nel mestier de armi, 
Codardo anzi che no. La (ua chiareTa 
E’! fto faffo venta da la (ua madre 
Ch'era d'alto lePhaggio. I |padre gg 
Era noto a le genti. Or queftrinfesto,. 
«A la gloria di Turno ; afperfo il core 
D’amarerzo e d'inuidia; in quefta guifa 
Il fuo fatto aggrasando » e l’ire altrui g 
Irritando parlo. Chiaroseuidentes .. . » 
E neceffarso (ottimo Re) n°é tanto 
Quelchetu ne configli : che bifagno 
D'altro non ba,che di commune affenfo, 
Ognun vede,ognun fa quel che conuiene 
In fi dura fortuna. E nullo ardifte 
Tur d'aprir bocca » Libertate alzieno 
Di parlar ne fi dia , Scem: vna valta 
Tanta fuatracotanza, e tanto orcoglio 
Chico fuoi male asuenturofi anfbici 
Co’ finiftri fuor modi (i0 pur dirallo 
Benche d’armise di morte mi minacci , } 
N’ha:qui condotti : epercustanti Duct 
Tanta gente e perita , e tutta in pianto 
Quefta Cittade,e quefto Regno è voito, 
Mentre ne la (ua furia,0 ne lafura 
Confidando pit tofto , 11 Trotan campo 
Had'affalire ofato s e fin nel cielo 
Posto ha con l’armi fue tema,e fcompselioy 
Solo vn dono Signor fra tanti dont 
Che fi mandano a Teueri,vn fol n'aggingi 
Ne confentiriche violenta altrui 

Po Tel 
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Tel probibifta : Dasbuon padre, ancora ' 
Queftatua figlia a genero fi degno, 

E con fî degno maritaggio eterna 

Fa questa pace. E f@°l térrore è tanto 

Che s'ha di lui; da lui fteffo impetrianzo 
Gratia, e licenfa;che la patria fua, è ©’ 
Che"l Re (uo preualer fi pofre almeno 
Délfuo fangue a fuo modò , E tucagione. 
Tu ditantarnina autorese capo «>| | 
«A chepurtantevolte , a tanti ffrafi, 
«Atanti rifchi, a manifefta morte 

Quefti tuoi mefchinelli Cittadine 

Efponi indarno ? € quale ne la guerra 
Psù falute,o fheranzaz Ate not tutte 
Pace Turno chiedemo : e de la pace 

Quel ch'è fol fertiso, e nuiolabi! pegno. 

Et io prima di tutti, io cuitu fingi 

Che nimico ti fia, ) netal mi curo 
Chetu mi tenga(a(upplicar ti vegno 
Humilmente. Habbi pieta de*tuot. 

Pon giù la ffizza» € poiche (ei cacciato» 
Vattene. Affai di ffrage,affa: di morte 
S'e viffo,affai ne fon le genti afflttre » 
Vedoui i tetti , e defolati 1.campi . 

Ma fe ’honorti muone , e fe concept | > 
Di te tanto intefteffo, e tanto asognt 

O la donna, o la dote; <A che non ofi 
Contra a chi te ne prina; A Turno dungue. 
Regno col noSfro fanque , eregia moglie . 
Procurerenzo ; e noi vili alme,e turba 

N on fepolta,e non pianta,a*cant in preda 
Giaceremo în fh°campi? Or tuta (feffo . 
Seranto hai d’ardimento, e di valore 
Dal paterno legnaggio , a lui rispondi > 

A lus 
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«A lusti volgi,che ts sfida,e chiama. 
Turno,ch'impetuofo,e vio'enta 
Era dafe : quefto parlare vdito 
«Alto un gemito traffe . E d’ira accefo 
Cofi proruppe . V/anza tua fufempre 
Drance,allhor che di mani e più bifogno 
Oprarlalinqua : effere in Corte ilprimo, 
L'ultimo in campo, Manon pi parole 
In questo loco,che gia pieno.troppo . - 
Nel’hias:pur troppo grandi,e troppo gonfie 
L'asuentise fenfa rifchio: bor clPi nesmici 
Son lunge:e buone foffe » e buone mura 
Ci fondi mezz9:e non c'inonda sl fangue. 
«Apri gui bocca al folito,e rintuona 
Con la facondia tua.Tu,che (ei Drance 
Me,;che (cia Turno, imbelle,e vile appella. 
Tu la cu: dianzi fangumofa deftra 
Pient i campi di morti, epient i coll: 
Hadttrofei. Mache non pruosi ancora 
Queffa tua granvirtu ? forfe c'hauemo 
«A cercar de’nemici ? Ecca d’intorno. 
Ci fono, en fu le porte , Andrem lor contra? 
Che badi? Qu'é latua tanta prodezZa? 
Sempre.é nel vento ? fempre é ne la fuga . 
De lalingua,e depié ?.Tu mi rinfacci 
Ch'so fia cacciato ? Tu vituperofo 
Di dirlo osaffi ? @ chi meritamente | 
Sara,che'l dica ?.0 nons’e visto il Tebro. 
Fatto gonfio da me dal Frigio fanque? 
Non s’e viffa la cafa,e*l (emetutto 
Spento d° Euandro ? e gl’ Arcadi fpocliati, 
D'armi,e di vita? Io nofus gia da Padaro 
Cacciato,ne da Bitia,me da mille 
Ch'in'vndi vincitore a morte ie dicdi » 
Cit- 
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Circondato da foro,e cinto,echiufo © 
Dale lor mura. Nullae ne la guerra 
Pit falute, è fperanZa : <AlTeucro Duce 
«Ate (folle.)al tuo gapo » 4 letue cofe 
Faquesto arinitio. E no rutto in fogguadre 
“Por con tanta paura,e tantà ffima , 
Che fai de laprodée%Za, e de le forze. 
D'vna gente,che gia due volte è vinta, 
E non tanto asuilirda l’altro canto 
dL'armi'del Re Latino . Ai Mirmidoni 
Sén horà al gra Diomedesal grad* Achille 
I Teucri formidabili,e tremendi : 
Edalmar fe ne tornaper paura. >. —. —— 
L’Aufidn indietro . E forfe che non finge - 
Temer di me,perche'l mio fallo aggraui. 
Malvaggia furia, Ma non piwper nulla 
Vo,che ne tema.Uni'anima fi vile © 
Nontitorrà là mia deffra giamiai + 
Sriéfi pur teco,e nel tuo petto alloggi». 
Di lei ben degno albergo. Orate vegno 
Gran padre,e*l tuo parer difcorro, e dico 
Setu più non t’affidi.e pis non crede 
Ne l’armi tue, abbandonati a fatto 
Stam d'ècni parte;s*vna voltarotti >» «« 
Siam per fempre perdutize fe fortuna »»+ 
Variando lè vect,“onguanontangiar » » 
Signorpace imploriamo se l’armi in terra 
Gittando,a giunte mant accordo» e venia . 
Impetriam da’ nemici. Ancorche quando 
O del noffro valor punto in not folle | 
Sopra tutti felice ; eripofato, 
E gloriofo pirito farebbe 
Chi per cio non'veder morto fî folle. 
Ma fe le noftre forze ancor fon verdi 5 
LA 
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La noftra gionenti florida,intatta; 
Difpotta,e pronta a l'armi,e perfofsidie 
I popoli d'Italia, e le Cittadi di 
Son can noitutte; es'anemici ancora 


Sanguinofa,dannofa,epoco lieta...» > © 
E questa gloria; & han de morti anch'efiù 
La parte loro; elatempeffa é pari. .. i 


D'ambe leparti , A che nel primo intopi 
Contanto fcornoa nos ffefii ‘mancando »\ 
Gitrarne aterra ? Ache tremare ananti.. 
Che latromba fi (enta ? A la esoriata > 
Iltempo ffeffo,il variardecafi»... ..: 
L’induftria,le vicende,sl moto; @1 Esuoce 
Potria de la fortunasn molte quife 
Come fuol l'altre cofe,ancorle noftre 59 
Cangiando rifarcire; e porre in (aldo. ..° 
Non hanrem Diomede in noffro aiuto 
Haurem Mefapò:hauremoil fortunato. » w 
Tolupnio, haurem tant'altri incliti Duri. 
Di tant'altre Città. Ne di men Lloria .. 
Ne diminorvirtt faranno i noffri © 
Di Laurento,e di Latio. Haurem Camilla 
La gran Volfca Virago,che n’adduffe 
Di caualieri., e di caterue armate 
Si bellagente. E fe me folo appella 
Il nemico a battaglia ; e (e vVaggrada 
Che folio gli rifponda : dr io fol ofto 
«Albencommune ; io folamente affurzo 
Sopra me queita imprefx » E gia non credo 
Che le mie man fi la vitroria abborra ; 
Cheptatach'io n'haggio,e fpeme,e Licia 
«Accettar non la deggia. Androgli incontro 
Con l'animo , fe foffe anco mazgiore (egli 
“Del magno Achille:e com Achille anch 
l Lar- 
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L'armi dî Mongibello in doffo haneffe 
20 Turno,sosche non punto a qual fi foffe © 
Mai de gl’antschi,di valor non cedo , 
Quelta mia vita ffeffa a:'voi Latini , 
Et a Latin mio (suocero confacro 
Solerinemente . Enea me folo inuita’ 
L'acetto,ilbramo,e!prego:antiche Drace 
Sira è questa ds Dioicon la fua morte 
La purghi,o che la gloria me ne tolga 
Se pur gloriare vertute> In:coral guifa 
Confultando s Latini, hauean tra loro 
Difparers,e tenzoni  Vfcitiacampo ©» 
Erano  Teucri intanto. Et eccovn meffo 
Venir volando,che la reggia tutta» © | 
E tutta la Citta pofe in tumulto. 
«Annuntiando , chedat Tofco fiume 
Gia.mofio de’ Troiani,e-de' Tirreni 
Se ne vental’effercitoin battaglia» 
Inwer Laurento . E che di genti,e d'armi 
Si vedean piene,e le campatnes e i colli 
Gli animi sncontinente fi rurbaro 
Scomentoffene sl volgo: a s valérofi 
S'accefer l'ire. Trepitando ognuno 
Difcorrea per le SFrade : arme fremea 
La gionentu : dolenti ye lagrimofi 
I padri di/cordando ‘, e chi per Turno 
Sentendo,e chi per Drance: hauean tra lora 
Vary bisbigli. E tutto sl corpo infieme 
Faccadela Citta tale ‘un trambufto 3 
E tal nel’aura vnitamente un fuonoz è 
Quale (e Shauentata efce d'un bofta 
Torma di rochi augells : è gual talhora 
Da le pifcoferine di Padu h | 
Van per gliifagni fchiamaZZido a fehiere 
i Tur- 


VNDECIMO: 493 

Turbati s Cigni. In tale occafione 
Gridaua Turno, Or queft*e (Padri}il tempo 
Di (edere aconfiglio, Or confrgliate 
«Agiatamente. Haggiate fopra tutto 
Cura a la paceshor ch's nemici armati 
Ne fon gia fopra. E cofi detto a pena , 
Salto fuor de larezgia. E volto a torno 
«Arma(diffe)tu Volufo i tuoi Volfîi. 
E tu Mefapo i Ruroli casalli. 
TuCatillo,e tu Cora vfcite a campo. 
Va tu con latua gente a lamuraglia 
Incontinente. E tu difpenfa i tuos 
Frale porte,e letorri. Ite voi meco 
° Che rimanete. E ciaftun armi i fuoi. 
Per tutta la Citta fi va (correndo 
«Ale mura, a l’infegne,a i Capitani 
Ognun s'adduce. 1 padri irrifoluts 
Se n'efcon dalconfigiio. IL Re turbato 
Si ritira,e fi pentesche non haggia 
Per fe,fenzaconfulta sl Frigio Duce 
Per amssco,e per genero accettato, 
Danfi tutti a munir,a cauar foffe 
Tutti a fomminiffrar chi fafii,e trat, 
E chi.dardi,e chi ffrali.E gia la roca 
Tromba ne va per la Citra (quillando 
De la battaglia sl fanguinofo accento, 
Le matrone,s fanciulli, vecchi,ognune. 
D’ogni eta,d’ogns feffà,e d'ogni grade 
nA lvltimo periglio,al gran bifogno 
Corrono ala muraglia. E d’altra parte 
Da gran correo di donne accompagnata 
Con doni, e preci di Minerua al tempio 
Va la Regina, dr ha Laninta feco 
La vergine fua figlia,onde venuta 
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L'armi di Mongibello in doffo haneffe 

20 Turno,sosche non punto a qual fi foffe 

Mai de gl’antichi,di valor non cedo è 

Quefta mia vita ffeffa a vos Lattni , 

Et a Latin mio fsocero confacro 

Solennemente . Enea me folo inusta” . 

L’acetto,ilbramo,e'lpregoranteche Drace 

Sira è queita di Dio:con la fua morte 

La purghi,0 che la gloria me ne tolga 

Ste pur gloriase verrute> Inscotal quifa 

Confultando s Latini , hauean tra loro 

Disparersse tenzoni . Vfcitt a campo 

Erano i Teucri intanto. Et eccovn meffo 

Penir volando,che la reggia tutta» © © * 

E tutta la Citta pofe în tumulto, 

«Annuntiando , chedal Tofco fiume 

Gia mofso de’ Troiani,e:de’Tirrent 

Se ne venial’effercito i battaglia» 

| Inver Laurento . E ché di genti,e d'armi 

Si vedean piene,e le campatne; e i colli 

Gli animi incontinente fi turbaro 

Scomentoffene il volgo: a s valirofi 

S'accefer l’ire. Trepstando ognuno 

Difcorrea per le SFrade arme fremea 

La gionentà : dolenti ye lagrimofi 

1 padri difcordando ‘, e ché per Turno 

Sentendose chi per Drance: hauean tra lora 

Vary bisbigli. E tutto slcorpo infieme  - 

Faceadela Cittataleuntrambufios 

È ralnel’aura vnitamente un fuonoz > 

Qual'è (e Pauentata efce d'un bofta 

Torma di rochi augelli : è qual talhora 

ia le piftofe rinse di Padufa 

Van per LU stagni fechiamaZZado afchiere 
| Tur- 
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Turbati s Cigni. In tale occafione 
Gridaua Turno, Or queft*e (Padri}il tempo 
“Di /edere aconfiglio. Or configliate 
nAgiatamente. Haggiate fopra tutto 
Cura a:la pace,hor ch's nemici armati 
Ne fon gia fopra. E cofi detto a pena, 
Salto fuor de lareggia. E volto a torno 
«Arma(diffe)tu Volufo i tuoi Volfti. 
E tu Mefapo i Rutoli canalli. 
TuCatillo,e tu Cora vftite a campo. 
Va tu con latua gente a la muraglia 
Incontinente. E tu difpenfa i tuoî 
Frale porte,e letorri. Ite voi meco 
° Che remanete. E ciaftun’ armi i fuoi. 
Per tutta la Citta fi va (correndo 
«4 le mura,a l’infegne,ai Capitani 
Ognun s'adduce. 1 padri irrifoluri 
Se n'efcon dalconfiglio. IL Re turbato 
Si ritira,e fi pentesche non haggia 
Per fe,fenzaconfulta sl Frigio Duce 
Per amssco,e per genero accettato, 
Danfîi tutti a munir,a cauar foffe 
Tutti a fomminifrar chi fafît,e trani, 
E chi.dardi,e chi ffrali.E gia la roca 
Tromba ne va per la Citra (quillando 
De la battaglia st fanguinofo accento» 
Le matrone,s fanciulli, vecchi,ognune 
D’ogni eta,d’ogni fefè,e d'ogni grade 
«A l’vitimo periglio,al gran bifogno 
Corrono ala muraglia. E d'altra parte 
Da gran corteo di donne accompagnata 
Con doni,e preci di Minerua al tempio 
Vala Regina, dr ha Lauinta feco 
La vergine fua figlia,onde venuta 
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Era tanta ruina.€ di cio mesta 
Portai begl’occhi larrimofise chint. 
Seguon le madri:e d'odoratt incenfi 
Vaporando sl delubro in flebil voce * 
| Pregano in fula foglta . Armipotente 
|Tritonia,tu che puoi,la poffa, e Parmi 
Frangi al Frigio ladrone:E di tua mano 
«Ancifo in fu la porta ne lo ftendi. 
Effo Re Turno da la furia into 
Ricorre è Parmi:e di (quammofo accraso» | 
E d'or già tutto horribile,e fplendenté; 
Cinto di brando,e fol del capo ignudo, 
Lieto moftrofii,e di fperanza alriero 
Di vedere il nemico, E*n quella quifa 
Da la rocca fcendea,che da'prefepî 
Sciolto destriero efce ruZzando incampo. . 
O chàmor dilgiumente, o che vaghezZa 
Di veder prato, 0 pur defie lo tragga 
Del noto fem è sbuffando freme» 
E ringhiase driXa il collo,e quaffa sl crinea 
A l’vfcir de la portasecco dauants 
Gli fi fa co fuos Volfes Caualseri 
La Vergine Camilla. E fi com'era 
Non men gentilche valorofa, e bella » 
Tofto che l’incontro con tuttii fuoi 
Di(montò da cauallo, e ver lui diffe» 
Turno, fe deguamente huom forte ardifca 
Io nai rincore,e ti prometto 10 fola 
Di gire a i Caualter Tofcani incontro » 
Lafcia me col mio Stuolo aff'alir prima 
La Troiana hoffese ehe primiera 10 trarga 
Di quetta pugna,e de’ tuoi ri (chi ‘n faggio 
E tu gui copedani a pie rimanti. 
«A quardia de laterra. «A tal propofta 
Tur- 
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Turno ne la terribile virago 
Gl’occhi fifsando : O dell’ Italia (diffe) 
Ornamento,e foffegno. E di chi lode 
E di che premio al tuo eran merto eguale, 
Rifforar ti pofs'io ? Ma (poiche cofa 
Non e,che la paretei, ) habbi famofa 
Guerriera in grado ch'io con te comparta 
Queffa fatica. Enea,come dal grido 
Hauemose da le fpie fin qui ritratto 
Spinte ha le fthiere de'canalli auanti 
Per batter la campagna . Et egli altronde 
Prefa lavia del monte» per alpeftro 
Sentiero a la Città ds fopra al giogo 
Viencon l'altre fe genti , 21 mio difegne 
E fargli agguato,e collocarmi appreffo 
La'ue (opra la face il doppio bofto 
Del curuo monte ambe le frade accoglie. 
Turaunati s tuos con gl’aleri rutti 
 Noftri caualli,i fuoi nelpiano afagli 
«A Spiegare bandiere . Il fier Mefapo 
» Sara'con te : faranui de Latini, 
Vi faran di (orace,e di (atillo » 
Le (quadre tutte: e tu con efsi il cavco 
Prendi di comandarle. Indi effortando 
Parimente Mefapo,e g l’altri Duci 
«Alalorfattione 1 eglialafua: ©) 0 © 
Toffamente fi vole. E tra due branche 
Del monte vna vallea ; che d’ambi i lati” 
Ha folte felue se luoghi occulti,e chiufis 
«A l’infidie de Parmi accommodati. 
Ha ne Pino una femita per me7Zo 
«Anguffa, malageuole.e fcentorta » 
Che d’ogn’intorno é dale ripe offef4. 
In cimain fu l'ofcitase tra le felue 
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A(cofa'vna pianura,con ridotti 
Acconci a ritirarfi , d& opportrms 

A Shingerfi,a dal deftro.o dal finiftro 
Latosche fî rincontri;o che s'afpetti 
Nemica cente,ò pur che da gran fafss 
Si tempefti di fopra. A quefta loco 
Dicui ben’era prattico,sn agguato 
Turno fi pofese î fuoi nemici attefe. 

Diana intanto timorofa,e mefta 

Fauellando con Opi, vna del cora 

De le fue Ninfe: in tal quifa le diffe. 
Vedi a che perigliofa,e mortal guerra > 
A morir fe ne va la mia Camilla, 
‘Ne le noffr'armi ammaeftratatn vano 

E pur m'è carase four’ogn’altra 10 Pamo, 
Ne questose nuono,0 repentino amoree 
Finda le faftee mia. Motabo sl padre 
Di lei,fu per inuidiase per fonerchia 
Potenla da Prinerno anticaterra 

Da (nos ffefsi cacciato» E da l'infulto 
Che gli fece il fuo popolo,fuggenda» 
Nel (uo mifero efsiglia hebbe in compagna 
Questa fola Bambina : che mutato 
Di Cafmilla fua madre il nome sn parte i 
Fu Carmilla nomata, Andaua il padre 
Con effa in braccio per gli monti errando 
E per.le felue.E de nemici Velfes 

Senipte d’intorna hauea l'infidie,e armi, 
Ecco-un'giorno affalito con la caccia 
Dietro fuggendo a l’ Amafeno arrisae.. 
Per pioegia questo fiume era crefciuto 
E rapido [pumando } in fino al feramae 
Se ne gia de le ripe ondofo,e gonfio» 
Tal,che per tema de l'amato pe ICE 
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Non s'arrifchiando di-paffarlo a nuoto , 
Fer?i0ffise poiche a rutto hebbe penfato , 
Con vn fubbito ausifo,entro vna [toria 
Di faluatico fuuero rinchiufe 
La pargoletta figlia, E pofcia in meizo 
D’vnfuonodofo,imarficciato e fodo 
Telo,c'hauea per auuentura sn mano, 
Legolla acconciamente. E l’baita,e les 
Con la fuadeftra poderofa sn alto 
Librando a l’autafi riuolfe,e diffe, 

«Alma Latonia vireo habitatrice 
De le felue,e de'monti. 70 padre feffo 
Questa mia sfortunata figlioletta 
Per miniftra ti dedico,e per fera. 
Ecco ch'ate deuorasa armi tue 
«Accommodata, dal nemico in prima 
Sol per re la fottraggo . Inite (perando 
«A l'aura lacommerto,e tu per tua 
Prendita (te ne prego) c'tuafia feripre.. 

Cio detro,sl braccio indietro ritrrabè de 
Oltre sl fiume lanciolla;e Pfiume,e" vento, 
E! dardone fer fuoriose fifchio,e rombo. 
Metabo da la turbafouraggiunto 
De fuos nemicisanuotoal fin eittofsi, ' 

E faluo a l’altra rinaficonduffe. > 
Ius d'un verde cefposone piantato 
Haunea Triusa sl fuo donoril dardo,e lei 
Diuelfe;e via sfst + ‘Epiu’'mat pofcia 
Non fu da'terti;o da'(erads accolto . 
Che per narta fienAza a levge altrui 
Non fi fora rvnguaraddirto. 71 tempo turte 
De la [ua\vita,dipafforein vuifa 
Meno per monti folirarg, or ermi , 
E per grottese perdumi;e per horrende | 
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Selue setane difere hebbe ricetto 

Con la fanciulla:a cui fu cibo vn tempo 
Ferino larte, e balia vna d’armento 
Ancor non doma,e pauida giumenta. 

Ne le tenere labbra il padre fteffo 

De la ferapremea l’horride mamme. 

Ne pria tenne de’pie lalde le piante ; 

Che d’arco,di faretra.e di nodofi 

Dardi le mani,e gli homeri grauolle. 
Non d'or le chiome » 0 di monile sl collo, 
Ne men di lunga,o difregiata gonna 

La ricouerfe : ma di Tigre ‘un cuoto 
Le facea vefte intorno,e cuffia in capoe 
Ilfaneiullefto; fuo primo diletto, I 
E?! primo îtudio,fu lanciar di palo 
E trar d’arco,e di framba, e‘nfin dall hora 
Faceaitrage di eru,d’oche,e di cigni. 
. Molte la deffiar Tirrene madri 

Ter nuora indarno. Et ella dt me fola 
Contenta,intemerata,e pura;e cafta 
La (aa verginita,l’amor de Parmi 
Sol'hebbe in cale. Or mid fora defio 

Che di queftamilitia,e de la pugna 

Che prefa ha co'Trosani,e co’ Tirreni» — 
Foffe digiuna:per fi cara io l’'haggio, 

E tale hor mi (arsa grata compagna, 

Ma poiche acerbo faro la perfegue è b 
Scendi Ninfa dal cielo,e nel paefe 

Va de’ Latini. lui alconflitto afsifti 

Che per Latto,e per les mal s'apparecchia, 
Prendi queft’arcose prendi quefta mia 
Sreffa faretra:e di qui tragge sl telo 
Per vendicarmi di qualun gue ardito 
Sara di wsolar quest’a me facra o 

tua ; E de- 
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E deuota Vsrago : Italo,o Teuero 
Che fia. Poftia io verro di nube inuolta 
= proueder che’! miferabil corpo 
Non fia d'armi fpogliato,e che raccolto 
Sia ne la patria,e fepellito,e pianto. 
, Cofe dicendo,entro un fonoro nembo 
Da'mortali occhi non veduta,a terra 
Lieuementecalofii . I Teucri intanto, 
E siTofchi Duci le lor genti quanti 
Spingendo: ala (itta s'aunicinaro. 
Piena d'armi, d'infegne,di caualli , 
E di fchierati fanti,e di (quadrons 
Si vedea la campagna. Eran per tutro 
Gualdane, giramenti,(corribande 
Di Caualserzi In fecche felue 1 colli 
Parean conuerfisardea la terra, e'l cielo 
Di ferrigni fplendori. E d'ogni parte 
S'vdian fremer canalli,e quillar trombeo 
: Incontro a lor da l’altra parte vftiro 
11 fier Mefapo,s ('aualser Latini, © « 
 Corace col fuo frate, e di Camilla 
Labellicofa banda,era il concorfa 
Tuttausa de le genti,e de’caualli.-. 
Il fremito maggiore. E cialamaffa 
Riffrettase gsa vicine ambe le parti 
«Atsro d'hafta, afronte fi fermaro 
L'una de laltra,e con le lancie in reffas’ 
Con faette;e con dardi incominciaro 
“Primamente da\lunge a falutarfi: 
Poi di (ubite grida vniro vn tuono 
AL ciel leuofis .E due.contrarij nembi 
-Dalaterra forgendo : armi fioccaro 
Di neue in quifa, e coprir d’ombrail fole, 
«Al fin da ciafcun lato s deStrier puntî . 
Sg Andar 
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Andar tutti con tutti a rincontrarfi- 
Era Tirrenoal fiero Aconte opposto 
Ne la battaglia . E quefti promamente 
S* urtare se perla fariase per ta fora | 
De Pvrtosambe le lancie , ambi i canalis 
Et ambi i corpi infrant? » firramazzati 
Lun da l'altro difsunti ; quai percofig 
Da falmine,o da macchine auuentati : 
Caddèro a terra. E pria ne Paura Aconte 
Lafciò la vira. Conturbate » € ffarfe 
Le (chiere de Latini > incontinente 
Con leterghe riuolte , atutra briglia 
Ver le mura Spronando; in fuga andaro. 
Gli (equiro i Troidni; e pruma Afila 
dei , egli caccio fin fa le porte » 
ui fermi,erincorati; alz an le grida » 
Volgonle teste e fi rsfan lor fopra » 
- Ch'eran lor contra. Cofiquando quefli 
E quando quelli hor cacciano, hor cacciats 
Tornano : sn quella cuifa,ch’ a vicenda 
1l mare s hor d'alto a rina 3 furti increfpa, 
E ne l'ultima arena ondeggiase fpuma ; 
Hor dala rinaéndietro fe ne torna, 
E le Stefs'ondese la commoffa ghnara 
Sorbendo,e voltolando,fi ritragge.” 
Due volte i Tofchsi Rutoli incalz are 
Fino a le mura ei Rutoli due volte 
Rifbfpinfero i Tofchi. Al terze affalto 
Mifchiarfi ambe be fohaerese Punto l'altro 
Ve nero azuffa, Allbzorte gridasei mugghs 
Sifentir de’cadenti:allborfi usde 
Il pianeutto di fangue , e turtod'arta 
E d'huomsni vonetto,e de’canalti 
Ferstise morti. Orfiloco arincontro 
“a Di: 
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Di Remsolo trouofsi . E nonofando 
Di ffar feco a le mant ; al fùo cauallo 
Traffe del dardo,e"n fu l’orecchie il cole. 
Delcolpo impatiente , e per fe ficro 
Si par "fici avi petto in alto 
E con leZampe tl corridor leuofsi > 
E’n fù l'arena il Canalser diffefe . 
Catillo Iola,e"! grande Erminio occifè. 
Erminio,che di corpo, e d’armi,e d’amimo 
Era de’ piu robufti,de’più chiari . 
E de’piu riguardeuoli uerrieri 
De’ Tofchi rutti. Hauea lachioma fteffa 
"Per fua celata s hanea gli homeri 1gnudi 
“Di ferro, al ferro eSpofti,e ds ferite 
«Ampio berfaglio.In fis l'aperte Shalle 
Catillnil colfe > e tremolando il telo ' 
Paffogli il petto,e raddoppiolti :1‘duolo, 
Per rutto fi fa fancuerin ogni parte 
Sitragge,fi ferifce,fi ffrrama%ZZa : 
E chi cedese chi feque.In varie quife 
Ne van tutti a morir morte honorata. 
In mezZo a tanta occifione,icnuda 
Dal'unde’lati infuriando effulta 
La Vergine Camilla . Et bor di dardo 
Fulminando,hor di lancia,hor di (ecure 
Nan mai ffanca percuote . E gual Diana 
Dit fonora faretra:, e d’arco aurato 
Gl’homeri onufta,ancor,che fi ritragga; 
Saettando,ferite,e morti anuenta. 
D’intorno ha per compagne,e per guerriere 
D'archi,di mazze.e di bipenni armate 
Tulla,Tarpea, Larina,& altri sllufiri 
Italiche donZelle,a (uo decoro 
Scelte da leî per fue degne -:miniffre 
So # Ne 
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Ne la pace,ene'l armi. In tal fembianta 

Termaodonte il bellicofo flualo 

De l'Amazoni fue vide.in battaglia. 

Attorneggiar Hippolita > 0.colearre 

Gir di Pantafilea le fchiere aprendo 

Con feminei vlulari . Or chi fuprima, 

Chi poi, cruda Viragose quali,e quanti > 

Quei ch'abbatteffs:e che di vita Spenti 

Mandaffi a-l’arco, Eumento primamente 

Di Clitia il figlio, da coSteî trafitto 

Fu d’vn colpo di lancia in mezzo al petto » 

Cadde il mefchino,e fe di fangue vn 7340 » 

Sopra cus volrolandofi,e mordendo \ 

Il fanguigno terrensdi vita vfso . 

Indi va'fopra a Lirise fopra a Pegafo (do 

Quafi sn vntempo.a lun mentre inciapan 

IÌ (uo deStrierail fren raccoglie; a l’alrro , 

Mentre d lui,che trabocca il braccio ftende 

Per foffenerlo; Onde in vn gruppo entrabi 

Precipitaro A cus d' Ippota il figlio. 

«Amaftro aggiunfe.E viafeguedo Arpatice 

E Terca,e (romi,e Demofinte occife. 

Quanti dardi lancio,tanti Trorant 

Gitto per terra. Ornite,vn caccratore Òi 

Gli gia dauanti:e SFranamente.armato 

Caualcaua di Puglia vn grande ftrsero, 

| Perfua coraXXa haucad*iSfido toro 

Un duro tergo: per celata, n tefchio 

Di Lupo: che dal capo snfino al mento 

Sbarraua le mafcelle:e digrinando 

Moitraua i denti . In man portauaad vfe 

9 Contadini vn nodorofa palo i 
s graue ronca armato. Egli nel mezZo 

De gl'altri fuosscon-le Po efto an Lie È 

| Se- 
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Souranò atusts. E le ferine orecchie 
Ergeadi creffa;e di pennacchi in ‘vece. 

Camilla il giunfe:lo ferma:l'occife 
Senza contraffo:gia che volta in 
Era lafobitra fua:Soura al fisocorpo 
Di/fe rimprouerando. E:che penfafti. 
Tofcornfolente,di venire a cacesa . 
In qualehe felua;e fequir damme imbellit 
Venuto fei,la'ue vna Dama armata 
(ol ferro-anzaramente vi rineulfa 
La(uperbia;e la lingua. O pur non poco 
. Ti fia di vantosreferendoa l'omibre + 
De'tuossper man fui di Camilla occifo, 
Inds Orfilocvaffalfe,e Bute.appreffo, 
Due corps de” maggiori,e de pise forti 
DelTrosan'Offe. A Buterwvn colpo traffe 
Che’! giunfesouetra l’elmo,e la corafza 
Si fcopre il collo,onde lo feudo appe fo 
Sradafinifira. Orfileca fuegendo 
È girando gabbo.ch'al giro interno 
S'atrenne,e:ffrinfèse la'ue era fecuita 
Seguito lus:gli fu fopra tn 'tempe 
«A'colpr di fecurese armi,e l'offa 
Z ls pesto fi,che per fuo Scanipo a'prieghi 
: volfe Al fine n tal Sopra a la telta 
Ne gli pianto,che leceruella în frante “. 
Gli fahs7zar da la fronte, e dale rempse, 
D'Auno mantanar de PAppennino 
Il bellicofo figlio, a Pimprouifo 
Fu da lescolto:vn Li ‘gure fcaltrito, 
Che per ordire inganni (infin che’ faro 
GliePl concede)non de gl'efiremi hauaro © 
Era tra fuoi. Coftui nel primo incontro 
Sbigortito fermofis . E poiche vide 
a S € Non 
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Non poter.con la fuga a lei forrarfi 
Chegl'era fopra; a la malitia vfata 
Ricorrendo:0 gran pruona(a dir comincia) . 
Sara la tua . fe ben feminafei , 

Di sfida» me, quando vn canal t* affidi 

Si fucace,e fi forte, Or al vantaggio 
Rinuntia de la fuga : e meco a piede 
Prendi zuffa del pari, E por vedrafsi 

A cui queffa ventofa tua brauura . 
Honore acquiftt. A cotal dir Camilla 

Di furia, di dolor, di (degno ardendo 

Ratta difmonta: e" corridor depo fto 

In man de lacompagnaya pie fi pianta. 
Stringe la fpada,smbraccsafi lo feudo 

E con pars armi intrepida attende. 

Il gioutne che vintofi crederte 
Hauer con quello aunuifo; incontinte 
La groppa le mostrò del fto caualio: 

E via $fronando a tutta brigtta sl pinfe. 

Ligure vano, vano orgoglio in prima 
Ti moffe: hor vana affuria,e vanafugac 
Sara latua.che l’arte del fallace 
Tuo padreso di tua patrtaya far non baffa 
Che vsuo da le man mi ti rstolgae 
Di/fe la Vitgo, e qual daicocca: ffrale 
Dietro gli fe (picco * ratto l’aggiunfe. 
Paffollo * atrranerfolo.al fren di piglso 
Diedeglislo feri8l’ancsfe al fine. 

Cofi d’un'alto faffo agcuolmente 
Sparuser grifagno al timido colombo. 
S*auuenta,e lo gremifcesonde in 'vntempe . 
Sangue,e piuma dal csel neuiga,e piouee 

» In quefto de’mortali,e de'celeSti 
L'eterno regnatorsche pur raluolta 
ì 4 | 
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«Alcun de'raggi fui ver nos rinolge» 
Non con lieue difdegno,o picciol ira 
Molffe Tarconte a fonuenir le (chiere 
De’ fuot,ch'erano inuoltar Egli per me7to 
Va de l'occifronise de le mifchie, 

Or 1! deffriercontra i nemici vrtando, 

Or le fue (quadre inanimando infieme 

Le riffringere l’inftita,le garrifce, 

E per nome ciaftun chiamando Ah(diffe) 

Tirreni.Eche timore,e che Jpaento 

E°lvoffro? che vilta,che codardia 

V°ha prefi? E quando mai fia che vi punca 

O dolore, vergogna ? Adungue in fuga 

Gite per vna femina? Vna femina 

Vi difpergese v'ancide? A che di ferro 

In van cofî le deffre , e î petti armate ? 

De le donne temete ? E par di loro 

Sitimidi di notte ne fi fiacchi 

Neglaffalti di Venere non fieteo 

Ne quando a fuon ci piffert inrimati 

Vi fono i Baccanali . Or via campioni 

Da letti,e da bottigliera nozzesa pafti 

A facrifici allhor,che ne le (acre 

Foreffe è da PauruSbice intonato 

Che la virtima è graffa. Irene tutti 

Seco a coder del faginaro buè 

«A piena panza.( he nell'altro anzore 

Null'altro $Fudio e’l voftro, E ciò dicendes 

Ne vacome denoto a morte anch'egli, 

Con Venolo s’affronta.e fi com'era 

Turbato,l’agganicnaze fuor lè rrarce 

Del fio cauallo, Alto lenofsi vn grido 

Tal; che tutti a veder leciglia alzaro 

I Latintse i Tirreni, Ina Tarconze 
L il 
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Per la campagna con lapreda in Grembo 
Del nimico,e de ’armi.E*n melzoalcorfo 
Suelge da l’hafta fusa medefima il ferro: 
E cerca ow'e di psaftra il corpo ignudo 
“Per darli morte . E mentre ne la gola . 
Tenta fersrloreicon le braccia in alto 
Ss fcherma:regge sl colpo:e dalaforza 
— Quanto puo con la forza fi diftrica. 
Come ne l’aria infieme auuiticchiati 
Si fon viffi talhor l’aguila,e*l ferpe 
Pugnar volando: E l'una hauer con ’ugne 
E col becco ghermito, e morfol’altro; 
E l’altro co'fuoi giri.e co°fuos nodi 
Farle vincigli a pie volumi al’ali: 
E quefto con la teffa altò fifchiando j è 
E quella fchiamazzando,e dibattendo $ 
«Ambedue voltolarfîi è anzbedue ftrerti 
| Fardi fquamme,edi piume un fol viluppo 
Cofi Tarbonte per lo campo a volo 
Vincitor de le (chiere di Tiburre: 
Venalo fe*n portaua. E gneffoe(fempio 
Del fiso Duce (eguendo;e del fucceffo 
Affecuratala Meonia torma 
Tutta contra Latini imperofece , 
Tra quefti Arunte,vn,che di gia-deuute 
Era al fuo fato,con ‘un dardo in mano 
Camilla affutamente infidiando » 
Ss diede a feguitarla, acircuirla, 
«A cercar deîtray e commoeda fortuna, 
Di darle morte. Quunque ella;o per mezZ.0è 
Fendea le fchiere,o vincitricein dietra 
Si ritraea; l’era vicino Arunre: 
F tutti 3 moti fuoi,tutte le vie 
©jeruando;attendea che netto il colpo 
® Gli 
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Gili riufciffe:e da fellone intanto .. ua 

Hauea l'haffa a ferir librata,e pronta, 

Giua per anuentura a lei dauanti Ke 

Cloro, vn giousne Ideo.che facerdote *- ni 

Era gia di (ibelle, I fricitueti 

Non bauean chi di lus foffene l’armi 

Più riccamente adorno. Vn fiso corfiero 

Per lo campo (pingea di Puma 45perfà, 

Cinto di barde,e d’acciarsne lame 

Come di ftagli,e di leegiadre psume 

Leggiadramente inteste , Un'arco d'ore: 

Gli pendea da le (palle | vna faretra 

A la (vetefa.Intefta,in gambe,an doffà 

D'armi,e d’arnefi in barbara fembian7a ; 

Di peregrina purpura,e di fera, 

Di bi(fo,di telerta,e d’oftrore d'oro 

Tutto couerto, tuttoricamato, 

Tutrotrinciato, E faetrando andava. 

Coffui vedutosogn’altra imprefa indietro 

Lafciando ; a lei fi volfe:0 per vacheza 

Di confecrar le fue bell'armi al tempio 

O pur che di fi vago hoffile atnefe 

Di gir'pormspofa cacciatrice ama/ie. 

Baftache per le fchiere incanta ardente, 

E come donna vogliolofa. e folle 

De l’amorde la preda;e de le fpoglie, 

Contra a lui fe ne giua,allhor, ch*Arunte 

Dopo molto appostarla,al fin le rraffe 

In tal quifa pregando. O.di Soratte | 

Somma cuftode Apollo,a cui denoti | 

No: fummo în'prima: a cui di facri pini > 

Nutrimo sl focose per cui nudi,e fîalzi . +» 

Tra le. fiamme faltando, e per le bragse 

Securamentere finza offefa andazmo 
. Dam. 
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Dammi(fchetutto puo:) padre bensgno 

Cc he quelta infamia per mia man fi tolga 
Da l’armi noftre. Io di coStei non,bramo 
Armis(poel je,ò trofeo.G altri miei fatte 
Mi fian di-tode. E pur che quefto moftro 
Caggia,fpento da me,;nela mia patria 
Senta più gloria andrò di quefta querra - _ 
Pago.e contento. Vdi Febo d el voto 

Parte, e parte per ‘Paura ne difperfeo 
VAì che morta da quel colpo foffe 

Ta vergine Camilla. E non vdi0 
Dilzi,che-vino in patria ne rornaffe» 

. Che ciò per l'aura ne portaro 3 venti. 

Tofto che de le man l’hajta ronzando 
Gl'ovfcto: fuor gl'occhise gl’animai,e le grida 
Di Volfei tutti a la Regina intentt. 

Er ella ne delrelo,ne de Paura 

Moto,ò fifehio fents:ne vide il colpo 
Mentre giù diftendea. finche non giunfe» 
Giunfelea punto oue dinelta,e nuda 

Era la poppa: e del vergineo fangue 

Non già di late ftibonda feefe» + 
Si,che*l petto Papri. Le fi:e compagne 

Le fur trepide sntorno . E giache 
Smortacadca,lafèftentaro, Arunte 

Ratto fi volge, di paura injieme 
Yurbato,e di letitia.che ne l’hafta 

Più non confida, è più di Sfar non ofas 
Incontro 4 lei . Qual affamato: dipo» 
Ch'occifo de l’armento,yn gra GIUBENCO 3 
O lo #Feffo pafforesin fe confufa 

Di tanta audacia,anft che da’villaggi 

— Gift dienan le grida,infra le gambe 

,î. Si rintttte la coda,e rarto a’ monti 
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Fuggendofi rinfelua.In cotal guifa 
«Arunte dopo" tratto impaurito » 

Solo a faluarfi inteforin mezo a l'armi 
Si mifchiò tra le fchiere. Ella morendoz 
Di (isa man fuor del petto il crudo ferro 
Tentò fuelgerfi in darno,che la punta 
S'era altamente ne le coste infifsa. 
Onde languendo abbandono[si,e fredda 
G iacque fupina,€ gPocchi che pur dianfs 
Scintillauano ardor, gratia,e fiera]z4» 
Si fer torbidi,e graui. Il volto în prima 
Di rofe,e d’offro,di pallor ds morte 
Tutta fi tinfe. Intalcuifafpirando 
«Acca a fe chiama, vnatra l'altre fuè 
La più fida di tuttere la più cara. 
E dice: Accaforella, i giorni miei 
Son qui finiti. quefta acerba piaga 
M'adduce a mortese gia nero mi fembra 
Tutto che veggio.Or vola,e da miaparte 
Di per vitimo a Turno,che fucceda 
«A queftapugna.e la Citta foccorra, 
E turimanti in pace. Apena detto 
Hebbe cofi,ch'abbandonando il freno, 
E l’arme,e fe medefma;a capo chino ’ 
Trabocco dacduallo . Althora il freddo 
L’occuppo dela morte,a poco,a pscv 
Le membra tutte. E dechinato il collo 
Sopra un verde-cefpuelio;al fin di vita 
Sdegnofamente fofbirando $ vfesos —» 
Camilla eStinta:per lo campo vn grido 
Leuofss,che n’ando fino a le ftelle . 
E furfe‘alcader fuo Tuffa maggiore, 
Ch'iTrencri i Tofchi,e el’ Arcadi im urtepo 
Pinfero muanti. Upi minifiratntanto © 
=“ 2 Dt 
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Di Triuia,the nel monte,era difcefa 
Vicino a la battaglia,indi il conflitto 
Staua mirando intrepida.e ficura. 
E vitto di lontan tra molte genti 
Nafcer nuouo tumulto, e nuone grida ; 
Pofcia in melzo di lor caduta,e morta 


La Vergine Camilla. Ah ( fofpsrando 
“Diffe ) Virgo infelice,troppostroppo 
Crudel fopplitio hai de l’ardir Sofferto» 
Se d’irritar l’armi Trotane ofaffs. 

E di che prò t'è Stato a viuer nofto 
Solinga vira,armar de l'armi noftre s 
Gradire i bofchi se venerar Diana ? 
"Ma te non lafciera latua Regina 
Giacer dishonorata in quefta fine 

“De la tua vita. E la tua morre ofcura 
Non fara trà le genti:e non dirafst 

Che non è chi di te vendetta faccia» 
(he chiunque di ferro haura ferito 

Jl corpotuo, fara meritamente 
Di ferro ancifo. Era a Dercenno, antico 
Re de’ Laurenti vn gran fepolcro eretto. 
Cui (opra era ds terra vun monte impoftòo 
E d’Elci annofi,e folti vn bofco opaca. 
Qui la veloce Dea dal ciel calofst 

«Al primo volo. E di qui visto Arunte 
S'plender ne l’armi,e gir dt fua follia 
Superbo,e gonfio, Que ne vai? (dif ella) 
Qui consien,che ti fermi,e qui morendo 
De la morta Camilla il premio hauras 
Degno di te,fe di perir fes degno 

De l’armi di Diana, E cio dicendo 

La buona arciera, del turcaffo AUTALO 
Traffe vn’acuto Stralese l’arcorefe | 
E tirò 
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E tiro fi,.ch’ambe le corna eftreme 
Vennero al meZz0o,& ambe parimente 
Le mani, vna tirata,e l’altra fpinta; 
Quella tocco la poppa.e quefta il ferro. 
L'arco,l’aura, lo ffralfonare vdio 
E ferirs, morir fentifsi Arunte. | 
Tutto in vntempo,I fuoi quafi in oblio 
Cofi come (piraua,in meXz0 al campo 
Lo lafciar fra la polue in abbandono. » 
Et Opi al Cseltornanda 4a volo allefita 
Caduta lei,la fchiera di Camulla 
Primieramente in fuga fi riuolfe. 
Indi turbarfi i Rutoli,e dier volta, 
Die volta il fiero Atina: E i Ducstattia 
E rutte fur l’infegne abbandonate + 
Cerca ognun di faluarfi.e ver le mura 
Ne vanno atuttabriglia. E piu nel campo 
«Alcun none,che di far teffa ardifca 
Contra la ffragese contra lurutna I 
Che fanno g Teucri, Se ne van con gl’archi 
Scarichi snifuleterga : e Spenfoloni 
E piu,che di galoppo inuer Laurento > 
Batrono il campo,e fan nube di poluee 
Le madri da'balconi,e datorra]zi 
Percofsi s petts,alzano al ciel le grida 
Con femineo vlularo.E quer che primi 
Giunte,trouar le porte ancor man chiufe 
Mifchiati conemicisone piu falui 
Si credean,ne l’entraraye fra le mura 
De la SFelfa lor patriasanzi a gi’aibergii 
Lor propryse da nemics;e da la morte 
Fur fopragsunti. Incotal guifa in prima 
Stette la porta a gl’auuerfarif aperta. 
Poi chiufarefelufo i {uci,che faori in predò 
La Re- 
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Reftando de’nemicisa i lov piu cari 
Che morir gli vedean, perche s'apriffe 
Supplicauano indarno. E gui tra quelle 
Che n'erano a difefase ques ch'a forza 
«An%i a furia,a ruina incontro 4 lora 
S'auuentauan ne larmizhorrenda ffrage 
Si fece,e miferanda. E de gl’efclufi | 
Altri in confpettodegli Refti padra. 
E de le madrische dogliofe grida 
Ne facean dale torri,e da le mura 
Da l’impetocacciati,o dala calca 
Precipitar ne’ fofti,e gi da ponti 
Cadder fopinti; Et altri ne la fuga 
“Da sfrenati caualli , è da lacseca 
Lor furia tra/pottari,a dar di coz 30 
Gir ne le chiufe porte. In su*ripari 
Ancor le oi Art le donne ancora 
Il vero de la patria amore infiamma) 
Come giunte a l’eftremoyallbor'che morta 
Vidder Camilla,il feminil timore 
Volgono in ficurezTa,e fafirse dardi 
Lanciando,e con aufz: inarficciati 
Pali,il ferro imitando; ofarto anch’elle 
Per ladifesa de le patire niurà - 
Gir lé prime a morir morte honorara. 
A Turno intanto ne le felue arriua 
«Acca,la già fpedrra meffatgsera 
Con l’amaranouella; vn grantumulto 
Portando.Che l’effercitoie feonfitto, 
Morta Camilla, annichilati i Volfes, 
E i Teucri d’ognicofaimpatroniti 
Stanno in campigna col fatot che porta 
S eco de la vittoria il corfo,e”l nome, 
Spingonfi ananti. E gia pianto,e paura 
| A 
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s'Affalgon la Citta. D’ira,di fdegno 
. € difuroresl gioutne infiammato » 

(Chetale era sl voler empio di Gioue) 
Dal'infidie fi roglie,efce de’bofcht 
Ow'era afcofa,e giu (cende da’colli. 
Smarrito non gli hauea di viffa a pena; 
«A pena era nel piano; allhor ch’ Enea 
Prefe del monte se la*ue era l'agguato 
Trouando aperto: fenz'offefa anch'egli 
Spero"! giogo,e da la felua vftio. 

Cofi con pafsi frettolofi entrambi 

Con rutte le lor geentise l'un da l’altro 
Poco lontans a la Città fe’ n vanno. 
E°nfiememente da P'uncanto Enea > 
Vide di poluerio fumare icampiz; - 

E di Laurento fuentòlar l'infegne © 
Turno da l’altro Enea fcoperfesudendo: . 
l’anitrir de'caualli,e’l calpeftio”>-- 
Crefcer dimano,in mano, Eran vicini 
Sische venuto a zuffa,& a battaglia 

Si fora anco quel di,fenon che Febo >. 
Fatto vermigliozi (soi ffanchi deftriers 
Staua gia per tuffar ne l’onde Ibere, 
Onde auanti a le mura ambi accampati; 
Di trincee fi muniroe di ripari. 
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(89) "° Vrno,pofciache vede afflitts è 
A . edomi | 
TL (è Gia due volte 1 Latini» E 
e non pur fcemi 
(CS) Di fire, ma di beme , e di 
Da lui Farhi rubellise ch'a lui folo 
Ognun riuolto in tanto affare; attende 
Le pruowe,le promeffe,e 1 vanti fuos è 
Furiofo, implacabile,inquieto, 
«Arde,s'inanimifce,e fi rinfranca 
Piima in fe ffeffo. Qual Mafsila fera 
Ch'allhor d’infanguinar gl'artigli, el ce 
Di/ponfi,allhor s'adira,allhor fi (taglia 


Ver.chi la caccia,che da lui fi finte 
Grauemente ferita. E gia godendo 






De la vendetta; fancuinofa,e fiera 


Con Le sube s'arruffa,e con le rampe 
Frange l’infi[fo telo;c graffiase ruggeo 
Cofi la violenzaera di Turno 
«Accefa,imperuofa,e furibonda, 

E cofi conturbato apprefentofsi 


«Al Re davanti,e diffe. Indugio,o fcufa 


Piu non fa Turno.E più non ponno î Teucri 
Da guelch'e parteegiaro,e Stabilito 

Se non: feper vilra ritrarfî bomai, | 
Eccomi in campo, Ecco parato,e pronta. 
Sono al duello.Or fa padre,chel pasto 

Sia fermose rato,e facrose i facrafici si 


DA 
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E' | giuramento apprefta. Hoggi fignore 
Sij certo»0 ch'io con le mie mani a morte 
Questo de PAfafuggitiuo adduco, 
El difetto di rutti s0 folo ammendo ; 
(Stianfi pure a vedere i tuoî Latsnt} 
Och'ei vincendo,fia padrone.a vos 
E marito a Lauinia, A cui Latino 
Col cor fedato in tal guifa rifpofe. 
jouine valorofa,al tuo valore, 
Ala ferocia tua,che tanto eccede 
Ne l’armi,s0 diferifco. Eta douras 
«Appagarti di me,s'io d'ogni cofa 
Temendo cin ragione,e con maturo 
Configlio.in tutti 1 cafi inueglio,e curo 
Che'l mio fato fi falui,e la tua vita, 
LA te del vecchio Dauno herede,e figlio » 
Seggio,e regno non mancasoltre a le terre 
‘Dj cui tu fatto hai da te $Feffo acquisto 
Der forza d'armi. Oro, fauori,e gradi 
Da Latino haura i fempre:e maritaggi, 
E donne d'altro affar fon per lo Latto» 
E per leterre dt Laurento affai. 
Ma foffri ch'io ri Dre fenti,e nota 
Pofcia quel ch'io ito, dhe dirò vero 
Ben che noiati fia. Fatal diuieto 
Mi probibiuase gl'huomini,e gli Des 
M'bauean vaticinando in molte quife» 
Denuntiato,che mia figlia a nullo 
‘To maritafsi»di color,che chiefta 
Me l'hauean prima. E pur da l'amor vinto 
Che ri porto to,dal parentado aftretto 
C*ho con la cafa rua,moffr dal pianto 
E dà le preci de la donna mia » 
Dandola g fe, mè fono al fato oppofto * 
o È Ho 
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Ho rotto fede al genero ho con lui | 
Drefa non giuttase non ficura cuerra 
Daindisnqua tu fteffo,tucheprimo. 
Soffri tante fatiche,e tanti.affanni, 

Hai veduto incherifcbi,inche trauagli 
Sian noi caduti: (he due volte rotris 

In due fi gran battaglie:tn quefto cerchio. 
Ne fiam rinchiufi a foftentare a pena 

La Sferanza d’Italia.Il Tebro é caldo 
Del nostro fangue. I corpi fon gia bianchî. 
De le noîfr'offatEt so folle achetorno 
Tante fiate al precipitio mio? - 

Chi cofi dame fte[fò.mi fottragge, 

Se Turno.eStinto,io nel mio regno deggio 
I Troiani accettarsche non gl’accetto 

Har ch'egli e-vsua,e faluo? E che non pongo 
Fine ala querrasa la ruina efpreffa | 
Del mio regna,e da' miei? che ne diranno 
I Rutolsparenti? che diranne 
Italia tuttà ? quando a-morte iolafei © 
(Voglia Dio che nonfiajgir un che tante 
«Ama la parentela,e’| fangue mio ?. 
Rimirade la guerra come vana | 
Sia la fortuna. Habbi pieta del vecchio. 
Dauno tuo padre,che da te lontano. 
In Ardea fe ne ffa mefto,e dolente. 
Turno a questo parlarnullafi moffe. - 

De la ferocia fua:crebbe piu tofto 

Il (uo furore € lorimedio. freffo 
Gl’aggrauo| male. Et come pria potea 
Formar parola,intal guifarispofe. 

Nulla perconto mio dime ri caglia 

Signor benigno an%i ti prego in grado 


Prendi,ch'io per la ledese per Phonoere 
I T Pat- 
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Patteggicon la morte. Et anch'io padre » - 
Ho le mie mant. Et anco il ferro mio 
Hataglio,e punta;e fa feritraye fangue. 
Non fempre haura (cred’io)la madre a cate 
Che di nube lo cuopra;e lotrafugga : 
Come vil feminellase di van'ombre 
Seco s'iuuolua. E ciò detto; fi tacque. 

Ma la regina de l’audaceimprafa 

Del genero dolente,e $pauentata 

Piangendose perpangofcia a morte giunta 

Lo tenea lo pregaua;e gli dicea. 

Turno,per quefte lagrime. per quanto 

T'é, (e pur t'è de l'infelice Amata 

IL bonòrsl'amorese la falute.in preg10s 

((Gia'che tu fota fpemè;e fol ripofo 

Sei de la mia vecchièzZa, ate s'ap poggia 

Inte fi fonda di Latino il Regno; | 

E ta (ua di gnitade,e la (ua cafà 

Che ruina'minaccia)in denti chieggio 

«Aftienti di venir co’ Teucri a l’arme. 

Che qualuuque ne fequa auuerfo cafa 

gopra me cade. Ch'io teco di.vita 

‘V(cirò pria,che mai -fuocerar0 ferua 

Io mi veggia d’Enea, Quefte parole 

De la madre fenti Lausnia vinco 

Di ruggiadofe lagrime,e d'un fico 

Di vergineo roffor le guancie a perfe» 

Qual fora fe di purpura macchiato 

Foffe ‘un cAdido auorio,0 che di rofe 

Si fpargeffero s gigli. In lei mirande 

Il giouine; d'amor non men che d'ira 

«Accefo,a la Regina breuemente 

Cofi rifpofe. Ah madre miati prego 

In cofi perigliofa,e dura imprefà 
Non 
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Non mi far col tuo pianto,e col tuo duolo 
Siniftro annuntio.Che sd Turno è data 
Che muosa;in fuo porter pit non e pofto 
Che di mortre ‘indugi.Indi a Araldo 
Riuolto,Va(gli diffe) e da mia parte 
QueSt'ingrata,e (piacenole-imbafciata 
Porta al Frigio Tiranno.Che dimane 
| Toffo che fia la rubrconda Aurora 
<A l’Orsente apparfa;i-Teucri fuoi 
Contra Rutoli addur più nons affinnie 
Srienfi armi de Rutoli, e de’ Teucri 
Per mio conto inripofo Che tra noi 
Col nostro fanque a diffinir la guerra, 

— E di Lauiniale bramate no%%e 

In fu quel campo a procurar ci hauemo, 
Detto cofiz ver la magion s'inuia 

Rapidamente,addur fi face auanti 

I fuos cauallize lefàteXTe, e”! fremito 

— Notando;fene gode,e ne concepé 

Speme, e vittoria.che di raZza vfciti 

Eran gia d'Oritia:di cui Pslhnno 

Hehbe giùmientesè corridori in dono, 

Che di candorla neuese di preffeZz a 

Superauano il vento. Hauean d’intorno 

I valletti;e gl’aurigi,che palpando, ‘ 

Forbendo,eveXteggiandosin varie quife 

Gli facean lieti, baldanzofi,e fieri . 

Fatte pofcia venir l’armifi veste 

La fua corazza, d’oricalcose d'oro» 

E dentro vi vadatta,e vifi vibra 

Con la perfona. Imbracciafi lo ftudo. 

Pruouafi l'elmo,é la vermiglia cresta Re. 

Squaffandozil brido impucna,il fido bradey 


Da lo freffo Volcano al padre Dauno 
. T 2 Tm 
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Temperato in M ongibello a tutte pruoue., 
Al fine vr haitta ponderofa ,0 gCraue 

C’appo vn’ alta colonna era appoggiata 

In mez3o de la cafasin man fi pianta 
Spoglia d' Attore Auruco, E posche l’hebbe 
Brandita,e fcofa.Hafta(tridando diff) 
Ch'ale mie fattioni vnqua non fofte 
Chiamata indarno,hor' al maggior bifogno 
Date faccorfo implora. Il grande Attore 
Armaîti primayborfei di Turno in mano è 
Dammi che’ lcorpo-atterrie la coraRa - 
Difchiodi,e"l petto laceri,e trapafti 

Di queffo Frigio effeminato Eunuco. 
Dammi,che®! profumato,snanellato 

Col ferro attorcigliato ZazZerino' 

Gli (compigli una volrasene la polue 

Lo trauolga,e nel fangue.In cotal gusfa 
Dicendo;infuriaua, ardea nel volto, 
Scintillaua ne gl'occhi:horribilmente 
Fremea,qual mughia il toro allhbor ch*tirato 
Si prepara a battaglia,e l’ira in cima 

Si reca de le corna, Indi l’arruota 

«A qualche tronco,e’l.tronco,e aura in pris 
Ferendo:altoco’ pie {parge l'arena: (ma 
E d:l futuro affalto i colpi impara. 

Da l'altro canto Enea,non men feroce, 
Ne l’armi dî fua madre,al fiera Marte 
S'inanira,e s'accigne,e del partito 
Che gl’eraper comporla querra offerto ’ 

Si rallegra, l’accetta,e i fuoi compaent 
El fuo.figlip afsecura, hor di fe de o 
La francheXza maftrando,hor le venture 
DeFatsirammentando , e le promefse. 
Andi con la rifpofta al Re Latino 
Man- 
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Manda chi la disfidase’! patto accetti, 
E del patto i capitoli,e le leggi 
Stabilifca,e confermi. Era de’ monti 
Iî fu la cima a pena 11 Sole apparfo 
De l’altro giorno, allthor ch'i fuoi deffriers 
Sorgon da l’onde,e conlenart in alto 
Fiamme anhelando,il modo empron di luce, 
Quando nel campoi Rutoli difcefi 
E : Teucri infieme j fotto a Palte mura 
Fabricar lo feccato. A cui nel mezz® 
I fochi,e lare di eramiena afperfe 
Furo a gli Dei d’ambe le parti eretti 
Communemente.E d’ambi 1 facerdoti 
Di biancolino inuolti,e di verbena 
Cinti letempie,andaro,altri con l’acqua , 
«Altri con le facelle intorno a cefe, 
Poftia,ecco de cl Aufoni,dal'’vn canto 
«A piene porte l’ordinare fchiere 
Vfcir da la Città di picche armate + 
Da l’altro'de'Trosani,e de’ Tirreni 
Gir l’effercito tutto sn varie quife 
D'habiti,e d’armi.e i incontro a quelle 
Non altramente ch'a battaglia inffrutti, 
Fra mexzoatante mila s condottieri 
Ciafcun da la fua parte fi vedea 
Gir d’oro,e d’oftro alteramenti adorni . 
E°/ gra Memmo con quefti,e*l forre Afila? 
E Meffapo con guelli,de*caualti, 
Il domator,e di Nettuno sl figlio. 

Pofcia-che dato il fegno, hebbe ciaftuno * 
Chi di quà,chi di la,prefe il fuò loco; 
Piantar le lancie,e dechinar eli ftudi. 
Le donne,1 vecchisi puttiye*L volgo inerme 
Di: veder defiofisaltri in fwtetti, 

E 3 Altri 
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Altri in (u'riuellini.e’n fu le torrt 

Stanan mirando.E non dal campo lunge 

Sedea Giuno in vu colle Albano hor derto? 

Ch’ allor ne d' Alba 11 nome hanea,ne*l pre- 

Ne i facrifici. In quefto monte alfifa (gio 

Vedea de’ Lauventi,e de’ Trotant 

L’accolte genti;e di Latino il feg gio. 

Tui la Dea,di-Turno a la firocchia 

(Che Dea de’ laghi era,e di fiumi anch'ella 

Priuilegio che È ioue allbor le diede 

Che de la pudicitia sl fior le tolfe. ) 

Di/fesefî: Ninfa de’ fiumi honore 
Sue Ninfa ame gioconda;e cara, 

Tufai come te fola ho prefersta 

«Atutre Paltre,che di Gioui in Latso 

L’ingrato letto han ds (altre 0 fato» 

E come volentier del,cseio a parte 

Meto t'ho poftavAfcolta i ruos dolori; 

Perche di me dolerti ungua non po/fAe 

Finche di Latio la fortuna, e’. fato 

Me l'han conceffo,10 prontamente,e Turno è 
E latuarerra,e i tuot fempre ho difefo, 

Or vec gio guefto giouine a duello 

Con difegual deftino effer chiamato. 
Veggio il di dela Parcaye la nemica 

Forlache gli è vicina. Io quefto accordo 
Quefta pugna veder con gl’occhi mici 

Per me.non poffo.T u fe cofa ardifci 

In pro del tuo Germanoshora e meftiero 

Chetu l'adopri,e puo .farlo,e conuientta 

Fallo.E chi fa,che"l mafero non cangi 

«Ancor fortuna ? A pena hauean cio dettos 

Che Zuturna gemendo,elagrimando » 

Tre voltese quattro sl petto fi percoffe. 
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«A cui Giuno foggiunfe. E non è tempo 
Da fare in pianti. Affretta,e da la morte 
Scampa(fe (campar puofsi)il tuo frarello» 
:O turbarido l’accorao,0 fufcitando 

Nuoua cagion di mifchia,e di tumulto. 

Io fon chete l'impongo,e te n'affidoè 

Con queSfo la lafcio (ofpefa,e mefta, 

E d’amara puntura sl cor rrafitta. 

Ecco vengono al campo 1 Regi intanto, 
Latino sl premo,alto in vn carro afsifo, 
Che da quattro foi nitidi corfieri 
Dt gran macchina in quifa era tirato. 

Ei di dodeci raggi il fronte adorno 
Del Sole quo di lui fembianZa hauea. 
Turnotrahean due candidi deffrieri 
Con due fuoi dardi in mano agili,e forti . 
Enea de la Romana ftirpe autore 
Con l’ armi fue celeSFi,e con lo (tudo, 
Che dianZi da le SFelle era venuto 
U/cio da l’altro canto,e feco a pari 
«Aftaniosl figlio fuo,de la gran Roma 
La feconda Speranza. A mano,a mano 
Il facerdote in pura vefte intolto 
«Ant agl’accefi altari il nuono parto + 
D'vna fetofa porca: tr vn’agnella ) 
«Ancor non tofa al facrificio adduffe. i 
Er volti al’oriente,inatto humile © 
S'inchinar tuttise vino,e farro,e fale 
Sparfer d’ambe le partiambe col ferro 
Sicom'era vfo a le deuote belue 
Segnar le tempie. Allbor il padre Enea 
Strinfe la Jpadase gl’occhi al ciel riuolti 
Cofi diffe pregando. Io quefto Sole 
“Der teffimonio inuoco,e questa terra. 

! é Per 


g4o . (è) L Ir B RO 
Per cuòtanti ho fin qui fofferti affanni. 
Inuoco te celeffe,onnipotente » è. 
Eternapadre,e te Saturnia Giuno 
Gia ver me più benigna, (€ be t1 prego 
Che mi sij tale.) € te gran Marte inuoco 
Ch'al’armi imperi:e vos fonti,e voi fiums* 
E voi tutre del mar.tutti del cielo 
Numi pofsenti:e vs promettose giuro 
Che fe Turno per forte e vincitore 
Di gnefta pugnail fricceffur del vinte 
Gli cedera: ch'a la Citta a* Euandro. 
Si ritrarra:che' mai poftia ribelle 
Non clifara,che guerra,0 litesa ffurbo 
Alcuo'altrò più mai non gli fara + 
Ma (è può roftoscome io pregose come 
Spero che mi (ucceda,al neitro Marte 
La deuuta vittoria non fi frodas 
Jo non vo gia, che el'Itali foggetti 
Siano a'miei Tencri,ne d° Italia 10 folo 
Tener l’imperio: Io vo ch’ambi del part 
Queffi pepolianuitti hag gian tra loro 
G curtno,etege? equalz,e pate PfETNA è 
«1 me baftach'io dia ricerto,e culto 
Amici numi,a' mici Tencri,e fia Latino 
Suocero mio,del fica regnose de armi © 
Signor,rettore,e donno.Io pofcia altroue 
«Altre mura erge: ommai e demiet FFef3t 
Fien lexfatiche,e di Laninia 1 nome, 
(of pria diffe Enea. Cofi Latino 
Seguito por con gl’occhi,e con la defira 
«Alcielriuolto. Er10 giuro (dicendo) 
Le ffeffe Deieta. La terra,il mare, 
Le ftelle di Latona ambi i gemelli. 
Di Giano ambe le fronti. 11 chinfa centro 
, E la 
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E /a eran poffa de glPinferni Dy. 
Odami di la fu l'eterno padre 

Che fulminando ffabilifce,e ferma 

Le promeffe.e gl'accordi.I numi tutti 
Chiamo per teftimini:e tocco l’ara, 

E tocco il foco,e questa pace approuo 

Dal canto mio, Ne ma: (che che fi fia 
Di queftapugna)ne per fora alcuna 

Ne per tempo fara ch’ella fi rompa 

Di voler mio. Non fe laterra sn acqua 
Si dilecuaffe,nen f@°l ciel cadeffe 

Ne l'timo abiffo. Cofi come ancora 

Quefto mio fcettro(che lo fcertro in mano 
Hauea per forte)piw ne fronda mai 
Nevirgulro fara; porche recifo 

Dai viuo tronco,o da radice fuelto 
Manco di mvdre;e gia d’arbore,ch'era 
Sfrondato,diramato,e (ecco legno 

Di gia venuto,e d’orrcalco adorno» 

€ per man de !’arteficé ridotto 

In quefta forma,per queft'vfo sn mano 
Det Re Latini e pojfo. In coral quifa 
Fermati i patti,e l’hoftie in mez o addotte 
Tra 1 più famofi,anzi al’aîcefè fiamme 
Le fuenar,le fimembrar,ie fhifteraro ; 

E fi com’eran palpitanti.e viue , 

Le fibre ne (piarsle diero al foco, 
N°empier le quadre,e ne colmar gl’altars, 
Di già difuantaggiofo, e difeguale 

Quefto duello a* Kuroli fembrana. 

E gra vary bisbigli,e vary moti 

N°eran tra ‘loro E còm’più fanamente 

S1 rimiraua:piu di forfe impari 

Si vedea Turno, Er.egli freffo indicio 
Ts N, 
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Ne dié,che lento,e tacito.e fospefo 

Entrò nel campo. E come ancor di pelo 

Hauea le quance ltenemente asperfe 

Oraindo anzi e Paltar pallido il volto 

Moftrofsi,e chino il fronte» e grane il ciglio 

Tale una languidez Za rimirando, 

E tal del volgo un fvffurare vdendo 

Giuturna fua forella; infra le fchiere 
ittofit,e ds Camerte il volto prefe. 

D'alto legnaggiosdi valor paterno» 

E di propria vertute era Camerre 

famofo infra latente.e ral fembrando» 

Gia de gl'animi accorta, ina Giuturna 

‘Rumor diuerfise tai voce pargendo. 
Ahi che vergogna,che follia,che fallo 

Rutoli è’ l'noftro,che per tanti,e tali 

Sola rvn'alma s'arrifchi? Or fiam noi forfe 


° Di numero a' nemici inferiori, 


O d’ardire,0 di forze? Ecco qui tutti 

Accolti i Tencri,e glAhcadise gl'Etrufci, 

Che fono anco per faro a T'urno infenfi. © 

A dui dî not contra vn di loro a mifthia 

Che fî veniffez di fouerchio ancora 

Forano i noftri.Ei,che per not combatte 

Ne farà fra gli Des, cui s'e deuoto 

In ciel ripofFo,e qui tra noi famofo 

Viuerà fempre. Ma di not che fia 

Cbor ce ne ftiamfi neghittofi a bada £ 

La patria perderemo è E da frranseri 

E dafuperbiin ferustute addotti ? 

Preda,e (chermo d'altrus fempre faremo ? 
Dagueîto dir la giouentò commol/fa 

Via più s'accende.e’ | mormorio ferpendo 

Pi crefcé per le (eqadre;Ondet Latini» 

SI E gli 
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E gli SFefsi Laurenti,che pur diante 
Di pace eran fi vaghise di quiete , 
Penfier cangiando,e voglie, hor arme tutti 
Gridano,tutti pregan che l'accordo 
Sia per non fatto:e tutti han de l’iniqua 
Sorte di Turno tra.pietate , e fdegno, 
In quefta ecco appartr nell'aria vn mofiro 
Per opra di Giururna,onde turbati, 
E dal primo propofito diffelti, 
Fur da vantaggio de’ Latini i cuori, 
Videfi per lo lito,eper lo cielo 
Di rogio afperfo,vn di paluftri augelli 
Impaurito.e Strepitofo ftuolo. 
Dietro vn’aquila hauea,ch'a mano,a mane 
Giuntolo de lo ffagno in fù la rina 5 
Vin cigno ne gherme , ch'era ds turti 
Il maggiore,e’l più bello. A coral viffa 
G Pocchi,e gl’animi alz.ar l’ Itale Squadree 
E gl’augeiche pur dianz j erano in fusa 
(Mirabsla a vedere) in un momento 
Stridendo fi riuolfero,e riffretti 
In denfa nubesond’era sl ciel velato, 
La nimica affaliro: Eofi d’intorno 
Lacinfersl'aggirar, Pattrauerfaro; | 
Ch°a cielo aperto. dianzi erano in fucd 
Le fer gabbia,ritegno,e forZa al fine. 
Che granata dal pefo,e (tretta,e vinta, 
De lalena mancaffese de la preda» 
Il Cigno dibattendofi,da Pugne 
Soural’ode gli cadde: ella fcarca, 
Dalaturbafuggendo,al cielo alzofite 

I Kutolia tal vifta con le grida 
Salutarpria l'augurio. Indi a la pugna 
Si prepararo, E fu Tolunnio il primo 

T 6 Ch’ ati 


ene rali 
3; mn 


ag 


I BRO 

Ch'auqure incontr'al patto, anti ale fchsere 
Si fpinfe armato,e diffe. Or quefto e,guefto 
Ch'io defiana. È quefto è quel ch°10 cerco. 
Ho ne’ miet voti. Accetto € riconofco 
Il fauor de gli Der. Me,me fequite 
Rutoli miei. Con me Parmi prendete 
Contra al maluacio,che dt frana parte 
menuto con la guerra a fpauentarci: 
Ha voi per vili quocili,e i voftri lidi x 
Cofi {correse depreda. Maritolto 
QueSto cigno cli fia. di nuovo al mare 
In fuga fe andrà «Voi combattendo 
In quia de la pria fugatetorme» 
Riîtringetent infieme. È riponete 
Il voftro Reche nè rapito in falno. 

Detto cofispinfe il deftriero,e rraffe 
Contra 4 nemici. Ando firidendose dritto 
Laura (ecando il fulminato dardo: 
E°nfieme vdifri col (uo rombo vn grido 
Chen fino al ciel, de Rutoli fentifst» 
Infieme fcompîgliofs: il campo tutto» 
Turbarfi i petti, © 2 fiammarfi 1 cuori è 
L’hafta volando, giunfesone 4 rincontro : - 
Nove fratelli eran per forte accolti» 
Che tutti d'una (ola Etrifca moghe 
Dal’ Arcadio G ilippo era» creatt. 
Un di ler ne colp? la” ue per Mezzo 
1 cinto sattrauerfa,e con la fibbia 
S° afferra al fianco. lui tra cofta,e cofta 
Penetrandosalramente to rrafiffe* 
E morro in fu la renalo disfefe. 
Quefts 11 più riguardenole ne l'armi 
Era de gualtris e’! più bello, e più forte. 
Egi altài(come tutti 67àn feroci). > 

Da 
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Dal Dolore infiammati; incontinente i 
Chi la fpada impugno, chiprefe il dardo» > è È 
E contra il feritor rutti in vn tempo _ 
Come ciechi aunentarfi. Incontro a loro 
Si moffer de’ Laurenti e de* Larini 
Le gentia fchiere.E d'altro lato a fthiere 
Spinfero i Teucri,e el'Arcadi,e gl Etrufci 
(of d’armi,e di fangue vquale ardore 
Surfe d’ambe le partire ’arese*l foco 
ClPerandimeo,el'hoffie,e fepatene 
N’andar f (f pra. E tal di ferri, e d’haffe 
Denfo lenofii,e precellofo vnnembo; ©» 
Che fol fe n’ofinro,fangue ne piouue. 
Gridase fugge Latino,e i numi offefi 
Se neriporta 1 e deteffando abhorre 
Il violato accordo . Armafi intanto 
Il campo tutto. E chi frena i deStrieri, 
Chwlcarro apprefta.E gia con l’hafte baffe 
E con le Spade ad inueftir fi vanno. 
Meffapo defiofosche l'accordo 
Si diffurbaffesincontro al Tofco AuleSte 
Che come Redi real fregi adorno, 
E d'offrosal facrificio era afsiflente è 
Spinfe il canallo,e $fauentollo in vmfa? 
Che menter fi ritraege imfra elaltari, Ò 
Ch’hanea datergos vrtando; fi trauolfe. 
Meffapo con la lancia incontinente 
Gs fi fefopra, e fi com'era in atto 
Di fupplicarlisil petto gli trafife. 
Cofi ben va, dicendo, hora gran numi 
Porco piu erato,e miglior oftiacadi. 
Cadde il mefchino,efu ffirante,ecaldo - 
Sonraggiunto da gl Irali,e Spogliato» 
Die Corineo per vn gran ri7z0 a lara 
Di 
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“Dipigliore fi com'era ardentese graue 
Ad Ebufo ch'incontro gli venta » 
Nel volto ilfulmino, Schi{zgne infieme 
Il foco,e” l fangue.E di baleno in guifa 
| Vin lampo ne la barba gli refulfe» 

(he die d’arficcio odore. Indi gli corfe 
Sopra fenzg ritegno: e qual trouollo 
Da la percoffa abbarbagliatose fermo 
L’afferro per la chiomaîa terra il traffe 
(ol ginocchio lo ffrinfese col trafiere 
Gli pafto fianco. Podalirio ad Alfo 
Paftor che frale fchiere infursana, 
S'affilo dietro: e gia col brando ignudo 
Gli fapraftauaral bor ch’ Alfo riuolto 
La grauofa bip ennesond’era armato» 

li pianto ne la fronte: ehfino al mente 
Iltefchio gli fparti,Parme gli fparfe 
Tutte di fanguesond'ei cadde, e le lucz 
Chiufe al gran buio » È al perpetuo fanno. 

Enea fenRelmo in refta,infra legents 
Le difarmata deftra alto leuando è 
E difcorrendoe richiamando i fot» 
Doue,doue ne gitesche tumulto | 
Dicea,che furia,che difcordia e quelta? . 
Cofî repente ? O rattenete Pare» 
O non rompete. Il patto e frabetito 
L'accordo e fattto.Solo a me conceffo 
E ch'io combatta. A me fol ne lafciate 
La cura,e'Lcarco. Io(non temete)i0 he 
Il patto vi ratificose vi fermo I 
Con quefta fola destra. E Turno amerte 
Di gsa mi fi.promette,e ms fi deue | 
Da queft s facrifici. ln quefta quifa 
Gridanail Tencro Duce: & ecco intanto 
Venir 
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Ventr d’alto ffridendo vna (netta ; 
Non fi fa da qual mano,ò da gual'arco 
S'idipartifse. O cafo,ò Dio che foffe, 
Che tanta lode 4 Ruoli preftaffe ; 
L° honor fe necelo. Ne mat s’intefe 
Che del ferito Enea vanto fî deffe. 
Turno posche del campo Enea fu tratto 
E turbar vide, i fhoi, di nuoua (pere 
S’accefe,e grido l’armi. E (apra al carro 
D'un falto fi lancio: Spinfe i canalli 
Infra nemici . E molti a morte dienne, 
Molti ne (gomino:molti rinfranfe: 
E con l’haife fuggendo ne percoffe. 
Qual e de Hobro in fx la fredda riua 
Il fanguinofo Marte allhor ch*entrando 
Ne labattaglia,oc on loftudo intuona, 
O fulmina con Phafta, e i (uos caualli 
Da la furta,e daluicacciati,e fhenti 
Ne vanco venti a gara vrtando i viui » 
E calpeftando è morti:e facol (ono 
De pie fino a el'eftremi (ii confini 
Tremar la Tracia tutta,e van con efii 
Lo /pauento,sl'timor,l'infidie,e lire, 
Del bellicofo Iddio (eguanci eterni, 
Incofi fierase Sfauentofa vifta 
Se ne gia Turno la campagna aprendo » 
Occidendo,infultando,e di nemici 
\ Miferabil ruina,e îFragere ftratio 
| Hor con l’armi facen doshor co deftrieri 
Che fudanti,e fumanti,e poluerofî, | 
Spargean di fangue,e di fanguigna arena 
Con le Xampe,e con Pugne vn néba iutorno, 
Stenelo ne l’entrarsTanmiro,e P olo 
Conduffe a morteii due primi da P reffo 
L'v4 
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L'ultimo da lontano. E da lurge anco 
Glauco perce/fe,e Lado:i due famofi 
Figli d'-Imbrafa,nelà Licia natt è 
Da lui Seffo nutriti,e parimente 
A caualcare,e cuerreggiare inftrutti. 
Dall'altra parre Eumede,il chiaro germe 
De l'antico Dolone. Il nome hauea: 
(oftui de lauo,e Pardimento,e 1 fartt 
Segnia del padre: che de Greci sl campa 
Spiare ofando:0s0 d'Achille ancora 
Il premio de ’ardir chiedere iltarro. , 
Ma d'altro che di carro premaollo 
11 figlio di Tideo. Ne pero degno 
D'un tanto quiderdone vnqua fi tenne. 
Turno pofcia che’ vide,che da lunge 
Lo (torfè con vé dardo il eiunfe inprimar 
I»di a terra cittoftire gual trouolio 
Di gia caduto,e moribondo: îl prede 
Sopr'al collo gl'impreffe e né la ffrozz@ 
Lo fio fréffo pucnal cacciolli,e diffe» 
Troiani, ecco l Iralra.ecco 1 fuo! campi 
Che tanto deftaft1ì bor eli mifura 
Coffì giacendo. È quefto fi cuadagna 
Chi contra Turno ardifce. E*n quefta cuifa 
Sifondan le Citta, Dietro a costui 
Bute,e di mano inman Darete,e Cloro 
E Sibari, e Terfiloco,e Timete 
Lanciandovccife.Ma Timete tn terra 
Ferz,che per finiftro,ò per difetto 
D'un fuo reftio canallo era caduto. 
Qual fopra al trande Egeo fonado,fcorre 
1 Tracio Bora,ché le nubi,e 1 flluttt 
4 pet mara ire quefti as lidi,e quelle © 
onre in fuga fe ne vannno 
Tal 
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Tal per lo campo cuungue fi riuolge 
FaTutno /Zominar l’armi,e le (chiere 
E tal feco ne va furiase fpauento, 

Che fin’anco l'cimier morte minaccia 
Fegeo,tanta fierezzase tanto orgo glio 
Non foffrendo:al concitato carro a 
Parofsi auanti, E lieuemente vn falto 
Spiccando con la deftra al fren s’appefe 
Del fint(tro corfiero. E fî com'era 
Da la fuga rapito,e da la forte 
Di rutti infieme,infiememente a tutti 
( Dal (entier diuertendoli,e dal corfo) 
Facea ftorpio-e difturba. Et ecco al fiance 
Che da la deftra parte era coperto, 
Coral fentifsi de la'ancia vn colpo * 
Che la coraXa ancor che doppia,e forte 
, Stracciogli.e*nfino al viuo lorrafife, 
Ma di lieue puntura .Ond*ei riuolro 
E*’mbraeciato lo (tudo,e firetto il brando 
Contra gli s' affilana,e per foccorfo 
Gridana intanto. Aga le ruote, e Paffe 
Ch'erano in moto,vrtando, a rouefcio 
Gittario:e Turno immantinente addoffo 
Sagliendoelisinfra L elmo,e la gorzztra 
Il colle gli rectfe,e dal (uo bufto 
Tronco il capo lafisolli in fù l'arena. 
Mentre cofi vincendo,e d’ogni parte 
Contanta ftrage sl campo traftorrende 
Se ne-va ! urno, Enea dal fido Acate, 
Da Memmo,e dal (to figlio accompagnate. 
Come da la (netta era ferito, 
Scur'un'hafta appoggiato a lento pafio 
Verfo gPalloegiamenti fi ritraege. . 
Tui contra lo ftral,contra a fe fteffa 
S'ina 
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S°inaSprase frange il telo,e di fua mano. 
Ripefcail ferro.E poiche indarno sltenta 3 
Comandache la piagagli s'allarghi 
Con altro ferro,e d’ognintorno apra 
Siche tofto dal corpo gli fi fuelga, 
E:tofto a (a battaglia fe ne rornt. 
Comparfo intanto era a la cura Iaps 
D’ Iafo il figlio, four’ogn’altro amato 
Da Febo, E Febo freffò allhor ch'accefo 
Era da l’ansor fuo,la cerra,e l’arco, 
E?) vaticinio,e quel de l'grti fue I 
Più l’aggràda(fesafua fcelta gl’offerfe. 
Fi.che del vecchio infermo»e gia caduca 
Suo padre la falute,e gl’anni amana, 
Saper de l’herbe la pofsanzase Pufo 
Di medicare eleffe. E fenza lingua » 
E (en lodese del futuro ignaro 
aMoftrarfi inpria,che non ritorre a_morte 
Chi li die vita, Aila fua lancia Enea 
Staua appoggiato,e fieramente accefo 
Fremendo hauea di giouint vn gra cerchio 
Col figlio intornosal cus tenero pianto 
Purito non fi mouea. Sbracciato intanto » 
Econlavefte ala cintura auuolta » 
sara rrn e l’ufo,il vecchio Iaps 
a d’intorno,e con diuerfe pruoue 
Di mandi ferri, di liquori,e d’herbe 
In vans’affaticana:inuano ogn’opra, 
Ogn'arte,ogni rimediote i prieghi,e è votò 
«Alfuo maeftro Apollo eran tentati. 
De la battaglia rinforzaua intanto 
Lo Scompighiose l’horrorese gia’ lperiglio 
S'auuicinaua. già di polue il cielo, 
Di Canalieri il campo era couerte, - 
0A Che 
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Che fin dentro a’ripari,e fra letend®.  * 
N e cadeuano i.dardi,e età da preffo 

S*vdian de’combattenti,e de*taduri 
4A lamenti,e le wida. Ilcafò indegno 
D'Enea fuo figlio,e’! (co (te/fo dolore 
In fe Ciprigna,, nel fo cor fentende. 
Ratto v’accorfe.E fin di Creta adduffe 
Di Dittamo vn ce/puglio,che recente 
Di [ua,man colto,era di verde il gambo 
Dt tenero le foglie,e d’oftro i fiori. 
Tutto consperfo,e rue giadofò ancora. 
Quel? herba permaturaai capri é nora, 
E dalor cerca allhor che’ tergo,0*! fianco 
Ne van di dardo,o di (nette infilsi, 

Con quelta Citerea per entro vn nembo 
Ne venne afcofa,e col (alubre fica 
D'Ambrofia,e d’odorata Panacca 
Mifchiolla. E pofcia £ tiepidi liquori, 
Ceran gia prefti intal uifane fparfe 
Che niun fe n’auuide. E n'hebbe a pena 
La piaga infufa,che l’angofziae’l dualo 
Cefio repente. Il fanque d'ogni parte 
De la ferita in fondo fi raccolfe: 

E (eguendo la mano,il ferro ftefio 
Come da (en vfîio, Spedito,e forte, 

E nel preft ino fuo vigor ridotto 

| Eneadritro leuofsi.Iaps sl primo 
‘Ache(dsffe)badate? E perche l’arme 

Tofto ‘non gi'adducete ? Indi alui volto. 

Contra a nemici in tal quifa infiammolio- 
Eneaziton e,non è per poffa humana 
O per humano auuisfo,0 per mia cura 
Queffo amsenteto. Un Dio certo,vn gr Dio 
«A gran cofe ti ferba. In quefto mesto 
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Ei cia dîpug na defiofosentrambi > be 
S’hanea eli gine di dorata piaffra 

Il dorfo di lortca,e la finiftra ” 

Di feudo armata. E gia hafta (quaffandoz 
D'indugio impatiente in (ula foglia 
Tanto fol de la tenda fi ritenne 5” 

Che fî com'era di tutr’armi inuolto 
Il caro Iulo caremente accolfe 3 
E con le labbia a pena entro l’elmetto 
Baciollo,e diffe: Figlio mio da me 
La (afferenza » e la vertute impara, 

La fortuna da gl’altri.To quel che poffo, 

Hor con queffa mia deftrati difendo, - 
Honor,grande7z&e fignoria tacquiffo 
Col fangue mio. Tu poi quando maturi 
Fian gl’anni tuoi;fa che d’Enca tuo Padre » 
E d'Ettore tuo Zio siti rammentti » 

Che ti fian le fatiche»e i gefti loro 
A gloria, a vertute effempi,e {pronte 
Detto cofi,fuor de le porte vftendo 
Brdind} la lanciare tutti in un drappe Ito 
Riffrinfe î fuoi. Memmo, to Anteo con effo 
E guanti altri del vallo erano în prima _ 
Lafciati a quardia ; il vallo abbandonado» 
Dietro gli s'inuraro. Allhor di polue 
Leuofti vun nembo,e d’ognintorno fcoffa 
Al calpitar de’ pie tremo l’terra. 

Turno di fopra vn’argine mirando » 
Quefta gente venir fi vide incontro. 
Vidderla,e ne temero,e ne tremaro. 

GI Aufonij tutti. Vdinne il fuon da lunge I 
Pai în prima,e pertimore indietro 
6; 1 ritraffe Enéa Volando alcampo 

pinfe lo FFuol,che poluerofose Scuro 
Tal 
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Tal fe nando qual d'alto mare a terra 
Sqguarciato nembo, quando(Gime)che fegna., 
E che Spauento,e che suina apporta. "e, 
«A1miferi colont:e quanta firace 
«A gl'alberi,a le biade,a la vendemia 
Se ne preparaze quel fe n’ode.intanto 
Sonar procella,e venir vento ariua. 
Cotal contra a nemici il Teucro Duce. 
Co’fuosscome 1n va gruppo infieme. vniti 
Entro ne la battaglia. Al primo incontro 
Ofiri, Archetso, Vfente, dr Epulone:> * 

Ne gir per terra, Acate,.e Memmo, e Gia. 
E Timbreo gl’affrontaro;e csalcun'd’efis 
«Atrerrol fuo. Cadde Tolunnio. appre/fo ; 
L'Aueure,che primiexa il.dardo traffe 
Nel turbar de l'accordo. Al fun cadere | 
Tutto in vn tempo empiefzi il ciel di grida, 
La campagna di polue:e volti in fuca 
Se ne giro i « atini. Enea fdegnan do 
E di (eguire,e d’incontrar gual foffe 
Pedone,o Caualiersche olunge,o preffà . 
Di prouocarlo,e di ferirlo ofaffe. >». 
Sol di Turno cercando.iua per entro 
Quella denfa caligine,e*l (uo nome n 
Solamente gridando; ala battaglia 
Lo disfidana Impaurita,e mefta 
Di cio Iuturna la virago ardita 
Tosfo di,Turno al carro appropinguofii, 
€ giu Mertifco il (uo fedele auriga 
Subito trabocconne.Et ella in vece. — 
E°n fembianza di lui, lui ffeffo al COrpo; 
A l’armi,ala fanella,adogni moto 
Raffomigliandoin feggio vifi pofe, 
E ne prefe le redine,e lo reffe, DI 

È Qual 
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Qual ne va negra rondine aliando 
Per.le cafe de’ricchi alhorche piume » 
E fulcelletti al cominciare nido 
Quinci,e quindi raunaso piccso! ’efta 


A faoslogwaci pargolerti adduce. Si 
Che (atto a i porticalize foprta Patques. © si 
E per gl’atrij ‘dotando, è per'lefate » | ©» > 
. Hor alrozbdrbaftosfi trauolne,e gira. = » 


Cotàl:Tutria] campo attranetfando. 
Perogni parte ft fpingea col carro; 
E co*deftriers infra nemici a volo 
Souente a loco,a loco,il: (o fratello | 
Vincitor dimofftando e non foffrendo ©» è 
Che punto dimoraffe.ò ch'a rincontro © 
O pur ‘vicinosal gran Tencrone‘\viffto © 
Eneada l’altro canto incontro d lui 
Volrendo,rinolgendo,è:fra le fehiere”® * 
Cofì comeran difsipate,e parfe ®© = ©» 
Indarno ricercandoloj i! chiamana 
| «Adalta ‘voce. EMai gl'occhi non torf® 
Ouw'ei fi-fuffe-e dietro non gli mofse ® 
Ch'ella co fuoî èorfieri in piùs diuerfa» 
E più lontana parte non fuggifst. 
Oy che fara;ch’oeni pemfiero ogni opra » 
Ogni difèeno gli riefte in vano? 
E î penfier fon diuerfi? Ecco Mefa po 
Che per lo campo di'corréndo intanto 
D’improusfo l’incontra. E ficom'era 
Duna coppia di dardi a laleggiera 
Ne la fintftra armato; vn ne gli traffe 
Dritto fische feria,fe non ch'Enea 
Gli fece fehermose rannicchiato,e firetto - 
ar 1 * alquanto. E pur né l’elmo il colfe» i 
ser ne diuelfe, Trato furfe,. ss 
E poi- 
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Epoiche da nemici aftorneggiato 
Si vide,e che i caualli eran di Turno 
Di: già /bariri, a Gioue,a i facri altari 
Del violato accordo,e de l'infidie 
Molto fr protefto. Poftia tra loro  - 
Gittofzi impetuofo, e ffratiose Frage 
Profberamente ouungque fr riuolfe 
Ne fece atutto co rfo. E (en%a freno | 
St diede a l’ira,dr a îa furia in preda, 
Or qual nume fara,ch'a dir m' asti 
Le tante occifioni,e fi diuerfè, 
Che di Duci, e di fchiere,e dj falanes 
Fecer quel giorno, Enea da Puna parte» 
Turno da l’altra. Ab Gioue,fi crudele» © © 
Si fanguinofa cuerrain fra due genti, 
Che faran pofcia eternamente in pac eg 
Enea Sucrone,un de più forti Aufoni 
Occife in prima: E primamente i Teucté © 
Fermo,ch'eran da Îus risolti in fuga... 
L'incontrò,lo ferì fenta dimora © °° > 
Morto a terra sl gitro, Chin vn defanchi 
(on la fpada lo colfe,e ne lecoffe, i 
E ne la vita fefia ne el'immerfe. | 
Turno a pie difimontato, Amico in terra 
Che da cauallo era caduto, infi(se. 
E feco il frate fin0 Dioro eftinfe, 
L'v di lancia feri, altro di brando 
E d’ambi î capi dat iortronchi auulfi , 
Si come eran di poluere di fanque 
Strillanti,e lordi,per le chiome appefe 
«An%t al carro fr pofe.E viafeguendo 
Quegli Talone,e Tanai,e Cerego 
Tre feroci Latini ad ‘vno afsalto 
Si ffefe quanti, e’ mefto Onste appreffoò 
o . Figlio 
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Figlio ds Peritia, gloria di Tebe. 
| E tre dal canto fuo quegli n’ancif* 
Ch’eran fratelli de la Libia vfciti, 

€ de'campi ad’ Apollo: a cui per quatto 
Menete aggiunfes Ah come il fato indarno 
Si fugge.Infin d° Arcadia fu costui 
Qui condotto a morire. En fu la rina 
Era nato ds Lerna,cue peftando 
Dal’armi. da le corti,e da palagi 
Si rencalunge.E folo el fuo tueurio 
Hauea per reggia se per Signore il padre 
Pouero agricoltor de'’campi altrus. 

Come due fichi in due diuerfe parti 
D’vn fecco bofto accefi,ardon fonando 
Le quercieye i lauri:v due rapidi,e tonfi 
Torrenti-che nel mar da gl’alti monti 
Precipitando; fe ne va ciafcuno . - 
Il'fto camino aprendose cio che truoua 
Si caccia auanti,e rumoreggia,e uma | - 
Cofî per la campagna;ambi fremendo, ©’ 
defi ere-fgominando,e questi,e quelli 
«Atterrando,ne giad.da l’vna parte — 
° Enea,Turno da l’altra.Or fiché d’1ra » 
Or fî che-dî furor fi bolle,e (coppia. 
E con tutte le forle a ferir vafii. 
Che l’efier vinto,e non la morte e morte. 
È gui Murrano,vn che fuperbo,e gonfio, 
Delnome,e de origine vantando 
Se ne gia de gii antichi auise bifans. 
Latini Regi,fud'un ballo aterra 
Da la furia d’'Enea fbinto,e trauolto, 
Si,che di dui, delcarro,e de le ruote 
Fatto vnviluppo» £ fuos ffefti canallt. 
Il vigore obliando,incrudelirfi, 

"v E /ot- 
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E fotto al giogo » e fotto n icaici accolte 
L'infranfer, lo pigiar lo Strafcinare, 

E Pancifero al fine. Hilo , che fiero 

E minaccio/o asanti gli fi fece, 

Segui Turno a ferir di dardo sn gusfa; 
Che de elmetto la dorata piastra , 

E letempieco*lcerebro trafiffe . 

Ne tuCreteo di man di Turno v[cifti, 
Perche de’pis robufti,e de’più forte 
Fofts de’ Greci. Ne di man d' Enea 
Scampar Cupento î fuor numi inuocatio 

C he nel petto ferillo, e non gli valfe 

Lo fcudo,che dî bronzo era ecuerto - 

E ruche contra a tante Argiue (chiere, 
€ contra al domsator di Troia Achille 
Eolo non cadefti; sn quefti ser» 
Fofi,gual gran coleffo a terra ifefo. 
Mache? QuefPera il fin de’giorni tuos è 
Qui cadert’era dato. Appo Lirnefe 
usAltazsente nafceffi: appo Laurento 
Humil fepolcro haueffs. Fran esa rutti 
Qagnesi Latini, e quindi s Teucri a frote, 
€ tra lor mefcolati Afila, e Memmo. 

E Segeffo,e Meffapo, e le falangi 

Degli Arcadi,e de'Tofchs, ognun per sé, 
E tutti infieme, con effrema polfas 
Coneffremo valor , fenza ripofo 
Facean mortale, e fanguinofamifchia è 

Qui nel penfiero altrauagliato figlie 

Pofe Ciprignadi voltar le fchiere 
Subitamente a le nimiche mura. 

E con quel nuouo inopinato asuifo, 
Affalir,diffurbare,e L'Offe infieme» 

E la Citta por de’ Latini inforfe.. 
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F fi come di Turno inuefticando » 
Volgea leluciin queSta parte, en quella $ 
Vide Laurenro,che non tocco ancora 
Staua da tanta guerra immune, e fceura » 
E dal’occafion fubitamente 
Prefo configlio; 4 fe Memmo, SereSt0' 
E Sergeffochiamando ; indi vicine 
Sour'un colle fi traffe, oue de’ Teucrs 
«A mano,a man fi raunar le (chiere è 
E /i come raccolti,armati, e ffretti 
S*eran gra ferme; in meQZo alto leuofsè 
E cofî diffe. Vdite”, e fenza indugio 
Fatte quel ch'io diro. Gioue è con not è 
E perche fi repente io mi rifolua 
A queffa imprefa; non pero ds vos 
«Alcun fiasche men pronto vi fi moffri è 
Hoggi, ò che Re Latino al noStro impera 
Conuerra ch'obedifca,e freno aceettiz 
O che queSta Citta, feme, e cagione 
Di quefta guerra. e quefto regno tutto 
«A foco,4 ferro, lr a ruina andranne è 
E che deggio a/pettar ? cho non pià Turne 
Fugga,fi come fa, la pugna mia ? 
E che vinto vna velta, fi contents 
Di.combattere un’ altra? Il capo,e’! fine 
Cirtadin miei di questa guerra è queftoe 
“Via col foco le mura, e con le fiamme 
Ne vendiehiam del violato accordo. 

| Hauedciò detto,guando ognuno a garde 
E tutti infieme inanimati, e ffrestî | 
Di conio in guifa, qual’intera maffa 
«Appreffar la Citra. Vi furon prefte 
Le fcale.e*1 foco. Altri affalir le porte» 
E queffie quelli occifero,ecacciares  — » 
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Come pria s'abbattero. Altri lanciando. 
Oppugnar la muragliasonde leuofti 
Di terra vunnembo, che fece ombra al folee 

Enea fotto a le mura attorneggiato 
Da'primi (uossla deffra alto , e la voce 
Leuando,hor con Latino, bor con gli Des 
Si proteftaua, che due volte a l’armi 
Fra forzato , e che due volte el patto 
Gli fi turbaua , I Cittadini intanto) 
Facean tumulto. E chi volea che dentro 
Si chiamaffero s Teucri, e che le porte 
Folfero aperte, sl Re fin fu le mura 
«A cio trabendo, E chi Parmi gridando 
S'appreffaua a difefa. Era a vederli 
Quale di pecchie entro una caua rupe 
«Accolto fciamo, all hor che dal paftore 
D'amaro fumo è la cauerna offefa 2 
Ch: trepide,confufese d'sta accefe 
Per l’incerate fabriche trauolte 
Di/correndo, e ronzando fe nevama. 
«Alcus ffridor l’affumigata grotta 
Mormora, e tetro odore a l'aura eshala . 

In questo tempo vn’infortunso horrendo è 
Tsimor,confufroriese duolo accrebbe 
«A gli afflitet Latini,e pofe in pianto 
31 popol turto,e fu che la Reina 
Vi/to dalunge incontro a la Cittade 
Vensre è Teucri,e esa le faci, e armi 
Volarper entro; e più nulla fentendo | 
O vedendo de Rutolsi, 0 di Turnoz 
Onde aita, 0 fperanza le veniffe 5 
Si crede la mefchina,che gia hoffe 
Foffe fconfitto,e*1 Genetocaduto .| 
Ogni cofasnruina,E prefa, e vinta > — 
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Da fubito doloresalto oridandos. 
«Ahch'iola colpa (diffe)iola cagione 
Io l'origine fon di tanto male, | 
E depo molto affligerfi, e dolerfi 

Gia furiofa, e di morir di/pofta 

ZI petto aprifzi, e la purpurea veffa 

Si (quarcio,fi percoffe:e de infame 
Nodo sl collo s’auusnfe,e SFrangolofss, 

Vdito il cafola diletta figlia” 

I biondi crini,ele rofate guancie 
Prima fi lacero. pofcia la turba 

V° accorfe de le donne » e di tumulto, 
Di pianti,di ftridori,e d'vlulati. | 
Lareggia turtase la Cittadeempsefit e 
Ognun fi fgomento. Latino afflitto * 
De la morte d'Amata, e del periglio » 
. Del regnotutto; lantofii sl manto, 
Bruttofsi il bianco,e venerabil crine 
D'immonda polue,amaramente pianfes 
Che per fuocero dian%i, e per amico 
Non fi confedero col Frigeo Duce» 

Turno ch'in queffo melo combattendo 
Rimafo era del campo in st l’effremo 
Incontro a pochs.e quelli auco difperfi è 
Già (censo di vigore» etrafportato 
Da'(iuoi caualli,che ritrofi, e ffanchs 
Ogn'hor piu fe n'andauano,e lontanss 
In fe confafo,e dubbio fe ne ffaua, 
Quando ecco di Laurento ode le grida 
Con vnterrors che non comprefo ancora 
Gil ibanea da quella parte il vento addottà è 
“Porfe l'orecchie, el mormorio fentendo 
“De la Citta,che tuttauia più chiaro 

Di tumulto fensbranare di trasaglio * 
| O‘ dif 
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O(diffe)che fent'io ? che nouitare, 
E che rumore,eche trambusto é queîto 
Che di dentro mi fere? E guafi vfesto 
Di: fe,mirande, & afcoltando SFerte. 
Cui la forella, come gsa conueria 
Era in Metifco;e come i fuos canalis 
Sraua reggendo; fi riuolfe» e diffe. 

Di qua Turno, di gua, guinci la ffrada 
Ne s’apre a la vittoria. Altri a difefa 
Saran de la Citta.Sesd’altra pare 
Enea de’tuos fa Strage: e tuda uefa 
Di5Fruggs s fuos. Che nò men gloria harera 
€ pix fangue faremo, E Turno a les, 

O mia fiorella. Che mia fisora certo 
Seitu.benticonobbi infin dal'hora 
Che turbasti l'accordo, eche pos meco 
Ne la battaglia entrafs. Horbenche Dea 
Indarno mi t'afconds. E chs dal Cielo 
Cofi qua giò ti manda a foffrir meco 
Tante fatiche? a veder forfe a morte 
Gir tuo fratello ? E che mifero , deggio 
Far altro homat ? qual mi fi moftra altrende 
O falute,0 Sberanz.a? Io ffeffo ho visto 
Con gli occhi mies,lo mio nome chiamando 
Cadere 1! gran Murrano, E chi mi refta 
Di lui più fido,e piu caro compagno? 
| E°l magnanimo Vfente anco è perito, 
Credo per non veder le mie vergogne . 

E°! corpo,e l’arms fue(laffo)in potere 

Son de’nemici.E foffriro (che queffe. 

Sol ci mancaua)di vedermi auants 

«Aprir le mura, erusnarestetti » 

De la Noftra Citta,Ne fiache Drance  — 
Menta de la mia (fuga? E fiacheTurno 
S V 3 Vol= 
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volea le Spalle, e quella terra sl verga ? 
Ss ran malesé morire ? Inferni Dy 
«Accoglietemi vot, poîche s fupernt 
Mi (ono infeffi. A vos di questa colpa 
Scenderò fpirto intemerato, e fanto , 
E non farò de’ mies grand’aut indegno» 
Ciò diffe Apena.Et ecco a tutta briglia 

Vensir per mezZo a le nemiche fchiere. 
Pr Caualier, che Sange era nomato. 
Di puma,e di fudore ?l fuo cauallo 
Ei di (anque era Sparfo. In volto infi4 
Portaua vna fsetta, e con gran fsria 
Turno chiamando,e ricercando andaua . 

° Pofciachel vide: Inte(diffe)e ripoffa 
Ogni Speranza .habbi pieta de'tuoi . 
Enea va come un folgore atterrande 
Tutto ciò che d’auanti gli fi para, 
E le mura,e le torri, el regno tutto ‘ 
Di ruinar minaccia, e gia le faci 
Volano a $i retti. Afe gli occha riuolta 
Son de’ Latini E gia Latino fteffo 
Pacilla.e fra due frafsi,a qualdi ws 
S'arrenga.e di cui (suocero s'appelli. 
La Regina, che folo era foSfegno 
Delatua parte, di (apropria mano 
Per timore, e per odio de la vira 
S'è ffrangolata. Solamente Atina 
E. Mefapo a difefa de le porte 
Fan teSta. Ma gli vanno s Teucri a fchiere 
Con tant’haffe a rincontra, e tante (pade 
Serrati infiteme, quante a pena in campo |, 
Non fon le brade, E tu per quefta vota , 
È deferta campagna » il carro indarno 
Spingendo, e volteggiando te ne fai » 
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Turno da tante horribiti nouelle 
Soprasgiunto in vn tempose [pauentato 
Si /mago,s'ammuti, col vifo a terra 
Chinofsi, Amor, vergogna,infansa, e lutto,” 
E dolore, e furore. e confcienZa 
Del (uo stefso valore accolti 1n vno | 
Gli arfera il corese cliamnameparo il volto + 
Ma poftiache gli fula nebbia,e l'ombra 
De la mente (parita; e che la luce 
Gli fi fcoprt delaragione in partes 
(ofi com'era ancor turbato, e fero 
Di fopra alcarro a la Cstta riuolfe 
L’ardente viffa. Eteccorn st le mura 
Vede ch’vna gran fiamma il cielo ondeggia 3 
- Gla'fsiti,iponti,e le berrefthe ardendo è 
D’ vnatorre ch'a guardia era da lui 
De lamuraglia in fw leruote eretta. 
E diffe: Gia forella, gia fon vinto 
Dal mio deffino A che piu m'attrauerfi? 
Via done la fortunase Dso ne chiama, 
Fermo fon di ventr col Teucro a l’armi, 
E foffrir de la pugna, e de la morte 
Ogni acerbezza. anzi che tu mi verga 
De la gloria de*mies(forella)indegno 
Or al fato mi lafcia. E foffsen cho’ 
Disfoghi infuriando tl mio furore . 
Cofî dicendos fuor del carro a rerra 
G ittoftt incontinentese la fi rocchia 
Laftiando afflitta, via per melzo a l’armi 
E per me%zo0 a’nemici a correr die/ti . 
Qual di cima d’vn monte in precipitio 
Rotolando fi volge vn faffo alpeftro : 
Che dal vento, da gli anni,o da la pioggia 
Diuelte,per le piag giesa fcoffesa balzè 
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Vada (enza ritegnose da le (elue, 

E de eli armenti, e de’paffori infieme 

Meni quaffo,ruina,c ffrage quanti, 

Tal per l’oppofte, e sbaragliate fchiere 

Sene gsa Turno.E giunto oue în confbetto 
De /a Citra; di molto fangue il campo 

Era gia (parfe,e pien di dardi sl (ieloz 
1/70 La mano,e con gran voce diffe , 

State Rutols a dietro,e vos Latini 
Toglieteus da l’armi, Ogns fortuna 
Qual ch'ella fia da quefta pugna e mia. 

«A me la colpa, a me fi dee la pena 
Del violato accorda. a me per tutte 
Pugnar debitamente fi conusene è 

A quefto dir di mezzo ognunfi tolfts 
Ognun fi ritiro. Di Turno il nome 
Enea fentendo, il cominciato affalto 
Difmefe: E da le mura,e dale to1r3 » 

E da tutte ’imprefe fi ritraffe. 

Per leritia effralto, terrsbilmente 

Freme,ft raffetto, fi vibro rutto 

Ne l'armise’n fe medefmo fi raccolfe, (aura 

Quato il grand’ Ato,0°l grand’ E rice all°- 
Non (orge a pena,o"! eran padre Apennino » 
«Allhor che d' Elci la fronfuta chiuma 
Per vento gli fi crolla, e che di neze 
Gioiofo alteramente s'incappella . - 

I Rutoli,i Latini,i Teucri, e tutti 
O ch'a la quardia, é ch'a l’offelain prima 
Folfer de la muraglia, ornune a gara 
L'armi depoffe; a rimirar fi diero . 
Latino,e[fo Re SFefio {perttatore 
Ne fa con meraut glin,ch'an7s a lus 
Altri due Refi grandi,e di due parti 
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Del mondo fi d'iuerfe, e fi remote 
Foffer de armi al parazon venuti. 

Eglino poiche larcose [tomzbro il cAMpe 
Hebber d’anantiznon fî fur da lunge 
Veduti a pena; che correndo entrambi 
Moffer l’vn contra l’altro. I dardi in prima 
S'auuentar di lontano,indi s’vrrare, 
E'ltonar de gli fcudi, e’l fuon de gli elnsi 
Fe la terra tremare. E l'aura di: colps 
Fifchio de'brandi, La fortuna infteme 
Si mifchio col valore. In cotal quifa 
Sopra al gran Sila, 6 del Taburno in CIZA 
D'amore accefi,còn le fronti anuerfe 
Van due tori animofi a rincontrarfi . 

Che pauidi in difbarte fe ne fanne 

I lor maeftri,s'ammutifce, e Quarda 

La tormatutta;e le giuuenche infante 
Stan dubbie,a cus di lor marito, e donne 
Sia de l’armento a diuenir conceffa , 

Et efsi vrtando con le corha intanto . 

St dan ferute,che le (palle, e i fianchi 
Ne grondan fangue, e ne rimuggia il bofco, 
Tal del Troiano,e de l’Aufonso Duce 
Era la pugna, e tal de le percofTe 

E de glifcudiilfuono. A questo affalto 
Il gran Gioue nelesellibrate, e ari 
Tenne le fue bilancie:e d’ambi sl fato 
Contra pefando,attefè a qual di loro 
Deffe la fua fatica, e"! fuo valore 

De la vittoria,ò della morte il crollo . 

Qui Turno a tempo,che ficuro, e deffro 
Gli parue,alto leuofsi,e con la fi ada 
Di rutta forza a 'aunerfario rraffe » 

k ne l'elmo il fert.Gridaro i Tencri 
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Trepidaro i Latini, e fcomentarfi 
Tutre d'ambi eli efferciti le fchiere. 
Ma la pe: fida Spada in meTe al colpo 
Si rappese’n fui feruore abbandonolle 
Si;che la fuga in (ua vece gli valfe . 
Ch'a fuggir diefti,toffo che la defira 
Difarmata fi vide, e che da l’elfè 
L’arme conobbe,che la (ua non era. 

E fama, che da l’impeto accecato 
Alhor che prima 4 la battaglia vcende 
Giunfe Turm:; icanallise’) carro afcefe 3 
‘Per la confufione, e per la fretta 
Lafciaro il patrio brando, a quel di piglio 
Die per difasentura, che d* auanti 

"ls s'abbattedel (uo Metifco in prima » 
E questo, finche di fsipatt, e rotti 
N’andaro î Teucri,affar fedele, e faldo 
Lungamente gli reffe,ma venuto 
Con armi di Vulcano a paragone 3 
Come quel che di mano era coftrutto 
Di mortal fabro.mal temprato, e frale 
Qual di chiaccio fi franfe,e ne la fabbia 
Ne rifistfero i pexZi. € coft Turno 
Fuegendo, hor quinci bor quinat per lo ca po 
Qual forfennato indarno s'aggirana. 
D'ogni parte rinchiafo, che da l'una. 

Lo f:rrauano i Frigs, e la palude » 
E°! fo(fo,ele muraglia era da l'altra. 
E 20m mench'ei furgiffe,il Teucro Dice 
(ome che da la piaga ancor tardato 
Foffe de la faetta,e le ginvechia 
Si fentiffe ancor fiacche j il (ecuitaua > 
L’ardente vogliase la fperanza eguale 
A la tema ds lisi fa lo fpingca = 
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Che gia,gia gli era foprase gia” fersa, 
Cofî Ceruo fugace, è da le ripe 
Chiufa d'un’alto fiume,0 circondato 
Dale vermiglie abbominate penne » 
Se da veltro cacciato, 0 da moloffo 
Che correnda, e latrando lo perfezua 
Di quardi lui: di la, del precipitio 
Temendo,e de gli SFrali,e de gli agguati 
Fugge,rifugge,ft trauolue, e torna 
Per mille vie:ne del feroce Alano 
E però meno attefo,e men feguito, 
Che mai non l’abbandona ; E gsa gli e preffa 
«A bocca apertase gia par che l’aggiunga » 
E'/prenda,e*l tenga,e come fe*l teneffe 
Schiatti(cese'l veto morde,e i deti inciocca, 
Allhor le grida allarfi, a cui le rupi 

De'monti,e i lachi intorno rifpondendo $ 
L’arsa,e| ciel tutto di tumulto empiero, 
Mentre cofi (uggsa,Turnò gridando, 

E rampognando 1 fuoi » del proprio nome 
Ciafcun chiamana. e’! fuo brando chiedea. 
Enea da l’altra parte minacciando 

Ad tutti vnitamente, & a qualungue 
Di (onnenirlo,e d’appreffarlo ofaffe; 
Che faria de le gents occifione 
SenZapseta,ch'a facco, a ferro,a foco 
Metteria la Cittade,e’l regnotutto j 
Sicom’era ferito sl feguitana . | 
Cinque volte girando il campo tutte 

E cingue rigirando,e molte, e molte 
Di gua, di la correndo, imperuerfaro . 
| Che non per ginoco, non per liene acquiflo 
D’honor:ma per Pimperto,per lo fanque » 
Per la vita di Tutno era sl contrafto . 

o i V € Der 


I 


‘ 
ha 
- . 


PIRA ob: BR 

‘Per (arte in quefto loco anticamente. 

Era a Feuno facraro vn'oleafiro 

D'amare foglie, vencrabil legna 
qnaniganti che dal mare vftitt 3.0 
A (sluamentosal tronco, a 1 rami (os 
Lafcianano î lor vors,e le lor veSfi 

1 gueffo Dio de Laurenti appefe » 

Non hebbero î Trotant a quefto facro 
Più ch'a eli altrs profani arbort o $ferpe 
vAlcunriguardo.Ondecon gli altri tutte 
Lo diftirpar perche netto , € Spedito 
Reffaffesl campo al Martiale scontro . 

De l’oleaFtro in loco, eracaduta 
L’haffa d° Enea, qui l'impero la traffe » 
Que fi teneatra le (ue barbe infiffa: 

E qui per ricourarla il T'eucro Duce 
Chinofii,e per far pruoua, fe con effa 
Lanciando, lo fermaffe almen dalunge» 
Poich'appreffar corren do no"} potea è 
<Allhor per tema in fe Turno confufa 
Habbi Fauno di me cura,e pretate » 
((Diffe pregando) E.tu benigna terra 
Ss del (uo ferro a nio fcampo tenace. 
Se i voftrs facrifici, e i voftri honort i 
Io mai fempre curai, che pur da Frige 
Son cofî vilipefi, e profanatt. | 
{io dife:e nò fu*l detto, e’ l voro in vano s 
Ch’ Enea molta fatica, e molto sundugio 
Di1s/e intorno il fuotelo,ne con forZa » 
Ne con industria alcuna hebbe poffanza 
pool sferrarlo. Hor mentre vi 5° affanna.» 
I ch Riga vifuda: Ecco Tuturna 
fa urea ne lo fteffo aursga 
ourata gli fi moftrare la fuaffada 
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«Al fratello apprefenta , E d'altra parte 
Venere, difdegnando che la ninfa 
—_ Cotantoofaffe; incontinente anch'ella 
Accorfe al figliare l’haifa gli diuelfe 
(of d'arme,di(peme,e d’ardimento 
«Ambidue rinforzati, e vn del brande + 
L'altro de l’haffa altero. un'altra volte 
«A vittorsa anhelando s’az Taffaro è 
Sraua Giuno a mirar quetta battaglia 
Sour'vn nembo dorato,allhor che Gioue 
. Cofi lediffe: Eche faremo al fine 
Donna?e che far ci reffa?1o fo che f@t 
° Etul’affermi,cheda’fati Enea 
Si deue al cielose chetra nos s'afpetta . 
Che agogns piu?che machini, e che [pers P 
«A che traquefle nubi hor ti rauuolgi ? 
Conueneuol ti fembra,e degna cofa, 
Che mortal ferro a violar prefùma 
Wn che fia diuo:E ti par degno, e giuffe 
Ch'a Turno sn man la {pada fi riponga 
Quando egli ffefio lafi telfe,e ruppe ? 
E l’hauria fenza te Iuturnaofato, . 
Non che potuto? Ahcrefcer forla,a vinti 
Togliti gi daguefta imprefa hemai, 
Togliti:e me,che re ne prego, afcolta è 
Ne foffrirsche! dolor,ch'entro ti rode 
Cangiando il dolce tuo fereno afpetto 
Si ti conturbi;efi (pelfo cagione 
Mai fia d'amaritudine,e di noid. 
Queft'è l’ultima fine. Affas per mare » 
nAffatper rerra has tu fin qui perito : 
«A veffare i Trojani, a muozer guerra 
Cof nefanda, a ftompieliar la cafa 
Del Re Latino, e ntorbidarle n0zze» 
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Sicome bai fatto. Hor piu tentar non lec es 
Et io te°l vieto. E que Gioue ft tacque . 
Abbafs0’1 volto, tr humilmente a luî 
Cofî Giuno rifpofe. Io, perche noto 

M°è Signor mio quefto tuo gran volere 3 
«Ancor contra mata voglia abbandonata 
Ho l'aita di Turno, E qui da terra 

Mi fon lenata,Che fe cio non folfe » 

Me cofi folitaria non vedrefti 

Com’hor mi vedi in queSte nubi afcofa', 
E difpofta a faffrir tutto ch'so Soffre 
Degno,e non degno. ma di fiamme cinta 
Mi rimefcolerei per la battaglia | 
«A danno de’ Trotans. Io folo in queffe 
(Te'lconfeffo) 4 Iuturna ho perfuafo 
Ch'al (uo mifero frate in fi grand’ vope 
Non manchi di foccorfo,e ch’ogni cofa 
Tenti perla falute » e per lo (campo 

De la (ua vita. E non pero le difit 
Giamai,che l'arco, e le faette oprafse 
Incontr' Enea,te’l giuro per la fonte 

Di Stige, quel ch'a not celefti numi 

Sole é nume implacabile, tremendo è 
Horaper obedirtjse perche flanca 

Di quefta quérra,e faftidita 10 fono » 
Cedo,e più noncontendo, E fol di queffo 
Defto, che mi compiacsta, e quefto al fate 
Non è foggetto. che per maso contento 

Per honor de’ Latini, per grandeXa 

E maesta de’tuor; LQuando la pace, 
L'accordo, el maritaggio fia conchiufo 

Sa og fi n dp icemenre slnome antico — 

t Latto,e de le fue nariue genti 
L’habito,e la patire fi ir È l 
Ne 
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Ne mai Teucri fi chiamino,ò Troiani. 
«Sempre Latso fia Latio: e (empre Albani 
Sian d'Alba i Regi, e la Romsana Stirpe 
D’ Italica vertu poffentese chiara » 

Poiche Trota peri, lafcia che pera 

Anco il fao nome. A ciò Gioue forrife * 
E cofi lerifpofe: Ah fei pur nata 

Ancor tu di Saturno, e mia forella è 

E confenti che l’irae l’acerbezza ° 
Cofi ti vinca. Or come follemente 
Leconcepefte, sl cor te ne difvombra 
Homas del tutto. E tutto so ti concede 
Chetudomandi: € vinto miti rendo » 
La fauella,il coffume , el riome loro 
Kitenganfi gli Aufonî: E (ola icorpi 
Habbian con efsi i Tencri uniti, e mifti 
D'ambedue quefti popoli t coftumi , 
Iriti, i facrifici sn vno accolti 

Vna gente faro,ch'ad vna voce 

Latini fi diranno, E ques che d'ambi 
Nafcteran poi four'a l'humana genre 

Si vedra di pofanza, e di pietade 
Girne a'celefte venali. E non mai tanto. 
Saraitu colta,e rinerita altrone, 

Dicto Giuno appacofs1. E hietase mite 
Gia verfot Teucri, alciel fecerstorno, * 
Gioue pofcia.Iuturna da Pasta | 
Diftor penso di [uo fratello , e*] fece 
In guefra quifas Due le pe/ti fono 
Che fon Dire chiamate, al mondo vfoite 
(on Mecera ad vn parto, a let for elle, 
Figlse a la nottese di Cocito alumne , 
Che-d’afpi han parimente irte le chiome è 
E di ventofe buccie: derfi aiazi . 
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Quelte di Gioue al tribunale intorno 

O de la (ua gran reggia,anti a la[oglia 

Si prefentano allhor,che pena, peftt » 

Er morti a noi mortals,e guerre a'luoghi'» 

Che ne fon meritenols apparecchia. 

Una di lore a terra immantinente 

Spinfe il padre celeffe: onde luturna 

De là frarerna morte augurio haue/fe» 
Moffe la ‘Dira, e dt tempefta în Luif& 

Ch*'impetuo famentetrafcorre[@, 

Volò comefaetta, che da Parto 

O da C:done auuelenata v(ciffe » | 

E non vifta ronzando, l’ombre aprenqo 

Ferita immedicabile portaffe » 

Ì G sunta la’ue det Turno, e deTrosan$ 
Vide le fchiere, informa fi riffrinfe 
Substamente di minore augello , 

Et inquelfi cangio, che da f*polchris | 
Er da gli antichi.e folitarif alberghe 
FuneSto cantare fol di notte vola 
Tal diuenuta»4 Turno s'apprefenta è 
Gliivlula, gli fuolazza, gli sagcira 
“Molte volte d’intorno: E fin con l’alt 
Lo fiudo gli percuote, e gli fa vento è 
Stups,fî raegriccio, muto diuenne 
Turno per la paura : Et la forella 
T'offo che lo Sfridor fentinne,e als» 
Le chiome fi fraccio, graffiofsi il volto » 
E con le pugna il petto fi percoffe 

Or che(dicendo) homai Turno pit puote 
Per fe la tua G ermana? E che piu resta 
«A far per lo tuo (campo, 0 per l’indugio 
pt la "ua morte? E come a cotal moftra 
DELI ia a. so piu? Gia gia m5 tolgo 
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DVODECIMO. 47 
Di qui lontano . A che piu (pauentarmi ? 
«Affai di temafuenturato augello 

el tuo venir rs, deffi E benconofco 
«Ai /eent deltuocanto,e del tuo volo 
Quel che m'apporti. E non punto m'inganne 
Il feuero precetto,e” voler empio 
Del fuperbo Tonante, E questo e°| pregio 
De la vercinita;che m'ha rapita. 
€ perche vita mi conceffe eterna ? 
Perche”i morir mi tolfe? accio morendo 
Non fini[ss sl mio duolofaccio compagna 
Gir non potefi al mifero fratello? 
Immortal'io.Che valmi? E che m1 puote 
Ne l’immortalsta parer foaue 
Sen7a tl mio Turno? O qual mi s’apre terra 
Che (eco mi riceua, e mi rinchingga 
Tra l’ombre inferne?E non piu ninfa,e Dea 
Ma fia mortale e morta. E cofi detto 
Grama,e dolente ds ceruleo ammanto 
Il capo fi couerfe, Indi correndo 
Nel fuo fiunze guttofti, oue s'immerfe 
Infino al fondo: e ne mandò gemendo 
In vece di fofpir gorcogli a l'aura. 

Intanto il no gran telo Enea, vibrando 
Col nimico s’azzuffa,e fieramente 
Lo rampogna,e gli dice, Or qual piu Turno 
Farai tu mora,0 forterfugio,o fchermo? 
Con l’armi con le man(Turno)e da pre(fo » 
Non co’pie fi combatte. e di lontano 
Mafuggi pur,dilegnati trafmutati, 
Vnifci le tue forZe e'l tuo valore, 
Vola per l’aria. appiattati fotterra, 
Quanto puos t'argomenta,e quanto fai $ 
Che pur gionto vi Lv fquall'ande “i 
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Il capo» Ah(gli rifpofe)che per fiero 
Che miti moftri?10 de la tua fiereX4 
Orgogliofo campion punto non temo » 
Ne dite.de gli Destemo, e di Gioue» 
Che nsmici mi fono, e meco tirati, — 
Nulla piu diffe.ma riuolto, appre/fe 
Si vede ‘n faffo,n faffo antiguo » e grande 
Ch'iwi 4 forte per limite era pofto 
ed Spartir campi; e tor lite a vicinie 
Era fi (m.furato , e di tal pefo 
Che dodici di queisc'hoggi produce - 
21 fecol noftrose de’piu forti ancora 
Non l’haurebbon di terra alzato a pena è 
Turno diegli di piglio, e con effo alto 
Correndo fe ne gia verfoil nimico 
SenTa veder né come indi il toglieffe 
Ne come lo lenaffe,ne fe giffe. 
Ne fe correfie. Difneruare,e fiacche 
Gis vacillar le gambe, e freddo,e ftretto 
Gilif fe’ fangue, Il faffo ando per l'aura,” 
Ss che’! colpo non giunfe , e non percofse. 
Come di notte» allbor che’ fonno chinde 
2 langusd’occhi 4 l’affannata' gente ; 
Ne fembra alcuna volta efiere al corfò 
«drdeti in prima, E pos freddi in fl melz9g 
Afanchsam di lena fi,ch*1 pie » la lingua, 
La voce.ogni porenZa ne fi toglie 
Quafi in va tempo: Cofî Turno inuano 
Turre del fuo valor le forze opraua i 
Da la dira impedito, Allhora in dubbio 
Fu di fe ffefio: E molti per la mente 
Gli andaro, dr vari,e torbidi penficri. 
Torfe gl” occhi a’ /toi Rutols, ele mura 
Miro de la Citta; da So/pefo 


Fer 


Fermofss,e paurofo: E fopra iltelo 

Viftofi del gran Teucro,horror ne prefe , 

Non piu fapendo, 0 doue per fto (campo , 

Si ricourafse:o quel che per (to fchermo è 

O per offela del nimico opraffe , 
Mentre cofi confufo, e forfennato 

S; ffa; la fatal haffa Enea vibrando è 

«Appofta cue celpifca,e con la for?a 

Del corpo tutto gli l’aunentare fere + 
Machina con tant'impeto non pinfe 

Mai (afio,e mai non fu (quarciata nube, 

Che fi tonafse. andò di turbo in euifa” 

Str :dendo,e con la morte in fu la punta 

Furiofa pa/so ds fette dopps 


Il rinforZaro (tudo: ela coraz Za ie A 


«Aprendo,ne lacofcia gli Pinfiffe. 

Die del ginocchio a quetto colpo in terra 
Turno ferito. I Rutoli gridaro. 
E tal furfe fra lor tumulto, e pianto, 
Che" monte tutto.e le foreffe intorno 
Nerintonaro . Allhor elt occhi, e la deffra 
Alzando in atto humilmente rimeffo 
E /upplicante, Io(dife) ho meritato 
Quetta fortuna:e tu fegui latua > 
Che né vita,né venia ti,dimando è 
Male pietra de’padri il.cortitange 
(Ch'ancor rw padre haueSti, e padre (ei) 
Del mio vecchio parente horti fonuenca. 
VE fe morto mi visi: sorto ch'io fia 
Rendi il mio corpo a*miei,Tu vincitore > 
Et so fon vinto, E gia gli Aufonij rutti 
Me ri veggione «pie, che fupplicando 
Merce ri chieegio. € gia Lauinia è tua, 
«4 che più contra a odio , € o ? 
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EneA ferocemente altero, e torno 
Stetre ne arme, & volti eli occhi a torno è 
Frenò la deffra: e con l’indugto cen’ hora 
Diù mitecal fùo pregar fi raddolciua 
Quando di cima a l'homero il fermaglio 
Del cinto infortunato di Pallante 
Ne gli occhi gli rifufe. E ben conobbe 
Ale notelue bolle efter quel defio » 
Di che Turno quel di ’hanea (pogliato 
Che gli diè morte > E che per vanto pofcia 
Come nimica, e gloriofa [poglia 
Lo porto (empre al petto attranerfato 
Tofto che’ vide;amara rimembranza 
Gli fu dignuel ch'ei n'hebbe affanno, e doglia 
E d'ira,e di furore il petto accefò, 
E terribile il volto; Ah(diffe)adungue 
Tudele spoglie d'un mio tanto amica 7 
«Adorno boggi di man prefumi v(cirmi , 
Si,che non masoia? Muori e queffo colpo 
Ti da Pallante,e da Pallante il prendi. 
A lui per mia vendetta,e per fua vitrema 
Te,latua pena, el tuo fangue confacra » 
E ciò dicendo il petro gli rrafifiee | 
Allhor da mortal gielo sl corpo apprefo» 
Abbandonof3 i. € l’anima di vita 
Sdegnofamente fospirando vfcio. 
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